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OSSERVAZIONI 

SULLA PRIMA NOTA 

APPOSTA 

ALLA TRADUZIONE ITALIANA 

■% 

DELLA 

NOSOLOGIA DEL SIG. ALIBERT 

■ - . • 

■ 

/w/wa annotazione fatta dal traduttore Ita* 
liana delf opera del Sig. Alibert , che porta per titolo 
lo specioso nome di Nosologia naturale , si legge 
una confutazione della Teoria del contro stimolo , con 
la quale si pretende provare che sono falsi i princi- 
pi della medesima , e piuttosto dedotti da II acutezza 
d ingegno dell inventore , e de suoi sostenitori \ che 
dai fatti e dall' osservazióni . 

Noi ci saremmo volentieri dispensati dal f intra- 
prendere l esame di quelle ragioni che sono state ri" 
portale per rovesciar fino da* suoi fondamenti le opi- 
nioni tanto patologiche che pratiche , e terapeutiche \ 
che, per dirlo di passaggio, vanno facendo fra i 
Medici pratici Ì più distinti passi giganteschi: mar- 
siccome non tanto nei cinque precedenti volumi del- 
la nostra traduzione , quanto ancora in questo abbia- 
mo cercato di dimostrare, con ì appoggio dell espe- 
rienze non solo nostre , ma ancora di tanti illustri 
Medici, t utilità, e vantaggio della dottrina del con- 



6 OSSERVAZIONI 

trostimolo , ci troviamo perciò quasi obbligati a ri- 
spondere alle oh y exioni, sulle quali it Sig. T. fènda 
il suo ragionamento. 

Premesse queste notizie, che nella nostra situazio- 
ne si sono credute necessarie f passeremo subito ad 
esporre le accennate obiezioni del Sig. T. le quali 
a parer nostro sembra che possano ridursi a quattro: 
i .° che il ritardato moto circolatorio non può servire 
di criterio per caratterizzare i rimedj controstimo- 
lanti : 2. 0 che la tolleranza degli stimoli, e de con- 
trostimoli non può essere il misuratore delle diatesi, 
mentre è impossibile, determinare se i rimedi agi- 
scano stimolando o controstimolando: 3.° che il cri- 
terio preso da quel che giova , e quel che nuoce , 
sebbene il più vantaggioso per la pratica , neppur 
esso però è sufficiente a fare costantemente scopri- 
re le diatesi: 4-° • e finalmente , che contradicono la 
dottrina del controstimolo gli sperimenti fatti sui 
conigli, e su diversi altri animali dai Signori DD. 
Stellati e Bergonzi, coi quali sperimenti si vuol di- 
mostrare, che tanto ì acqua coobata di lauro ceraso, 
che il tartaro stiHato, i quali dati separatamente fa- 
cevan morire quegli animali: introdotti poi nello sto- 
maco o insieme mescolati, o somministrati f una e 
f altro a piccole distanze si neutralizzano , e diven- 
gono innocenti, e che però non possono essere d'i- 
dentica natura. 

» Per quel che riguarda la prima objezìone noi fa- 
remo osservare al Sig. T. che il ritardato moto circo- 
viatorio non è più quel criterio di cui si servono 
i controstimolisti per determinare i caratteri dei ri- 
mcdj . Forse dalla lentezza, intermittenza e irrego- 
larità del polso prodotte dalla digitale purpurea , 
r che altri ancora conobbero, senza però di scostar- 
si dal crederla di virtù stimolante , potè un uomo 
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digerito, qual è il Sig. Rasori arrivate a stabili- 
re che vi sono de % rimedj che agiscono oppostameli* 
te agli stimoli. Questi primi suoi pensamenti lo do- 
vevano certamente condurre ad altre osservazioni, e 
specialmente a fare il confronto della missione di 
sangue coi nuovi rimedj che usava e vedendoli 
analoghi nei suoi effetti , anzi più pronti nella fora 
azione , potè stabilire allora la base della sua 
Teoria» 

I progressi che in breve tempo fece la dottrina 
del controstimolo molto istruirono i Medici facen- 
do loro vedere che la lentezza del polso non è funi- 
co criterio per caratterizzare i rimedj controstimo* 
tanti: anzi dai fenomeni morbosi che talvolta pro- 
duceva la digitale si principiò a pensare o che es- 
sa fosse stata data in una dose maggiore delia 
quantità della diatesi , o in quella opposta alla di 
lei virtù controstimolante; e si osservò inoltre, che 
la lentezza non solo del polso , ma ancora la de- 
bolezza e fin la prostrazione delle forze potevano' 
nascere tanto dalle potenze nocive eccitanti , e de- 
primenti, quanto dai rimedj stimolanti, e contro* 
stimolanti, (jualora questi non fossero proporzionati 
alla quantità e qualità delle diatesi . Il vino , per e- 
sempio, e l oppio presi fino alla ubriachezza pro- 
ducono un polso lentissimo , come ciascuno può aver 
luogo di osservare; e le febbri perniciose , della dia- 
tesi astenica delle quali nessuno dubita , sono tal* 
volta accompagnate da polso pieno, duro, e frequen- 
te a segno d'aver fatto risolvere i più gran pratici a 
salassare i loro molati avanti di fare ai medesimi 
prendere generose dosi di china china. Questi esem- 
pi, che sono il resultato della pratica , fanno ve-, 
dere quanto poco conto far si dee della lentezza , ó 
pienezza del polso per caratterizzare i rimedj, e per, 
conoscer t indole della diatesi. 
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Non è dunque da maravigliarsi che il Sig. T. ab - 
bia letto in qualche Autore , che il bagno caldi > e 
la canfora , che dai conlrostimolisti sono messi nella 
classe dei rimed} stimolanti , abbiano in qualche 
caso ritardato il moto circolatorio del sangue. Ma 
quei Medici che hanno osservato questo Jenomeno 
non hanno però detto che il calorico e la cai foia 
sìeno debilitanti . Il Sig. Bue ha n che riporta l'osser- 
vazione del Sig. Marcard, il quale dice che i bagni 
caldi alla temperatura di c)6 gr. del Term. di F. 
diminuiscono uniformemente Infrequenza del polso, 
avverte" che gli effetti del bagno sono modificati 
da una gran varietà di circostanze , alcune delle qua - 
// sono relative alla costituzione delle persone che si 
bagnano , ed altre dipendono dall' ora del giorno, in 
cui si fa uso del bagno t , (i). Anche il Sig. Frank in 
questo voi. alla pag. 92 dice, che il bagno riscaldato 
al 96° grado di F. diminuisce la frequenza e la vi- 
brazione dei polsi , e che in molti si accrescono le 
forze ; ma da questi fatti non conclude f come pensa 
il Sig. T. t che il calorico introdotto per la superficie 
sia la causa di quel fenomeno , ma crede piuttosto 
che il principio vitale , com' egli lo chiamarsi op- 
ponga ali ingresso di una maggior quantità di ca- 
lorico . Rispetto poi alla canfora , // Sig. T. non igno- 
ti) Sarebbe stato necessario che il Sig. T. aveste precisali i 
(radi del calore del Bagno, o Almeno avesse distinto il Ba- 
gno caldo dal lepido, mentre dalle osservazioni del Signor 
Marcarci , che di quatti e ne sono state fatte su lai proposito so- 
no le più esatte , resulta, che il bagno tepido, cioè quello che 
è compreso fra i gr. b5-< « a6 del Termom. di R. rallenta il 
polio , sottraendo alla macchina lo slimolo del calorico, quan- 
do peraltro una qualche causa non si opponga a questo effei- 
to ; al contrario poi il bagno caldo cioè quello che sorpassa il 
calore normale del corpo è stimolantissimo , t produce i più 
gravi sconcerti sul nostro tòtem* . 
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rèrè i tentativi che sono stati recentemente faiu Uà 
un dotto Medico per metterla dì nuovo nella classe 
degli antiflogistici. In quei tempi però che si attri- 
buiva una tal virtù alla canfora si credeva general- 
mente dai Medici , che le malattie infiammatorie di- 
pendessero da una eccessiva consistenza e tenacità 
del sangue , e che la canfora non fosse soltanto ca- 
pace di dividerla e scioglierla , ma di refrigerare an- 
cora > o sia di spegnere e mitigare il morboso fuoco 
e calore . Gli sperimenti peraltro fatti da diligcn/r os- 
servatori, fra i quali merita uno dei primi posti il 
Prof* Francesco Vaccà,non fecero vedere che la can- 
fora producesse vantaggi chiari e decisivi nelle nomi- 
nate malattie. I fatti riportati da Alexander, che la 
provò sopra se stesso , dimostrano che la canfora non 
diminuisce il calore, che non fa sudare, ma che agi- 
sce sui nervi dello stomaco . L istesso Sig. Vaccà la 
sperimentò sopra di se in una febbre contìnua acuta , 
senza averne , egli dice , potuto rilevare altro effetto 
che un travaglio ed inquietezza di stomaco con rap- 
porti brucianti , molesti, e che aveano l'odore di can- 
fora . Da quanto abbiamò detto sembra che la can- 
fora debba piuttosto mettersi fra i rimedj di azione 
equiv&ia. \ . $ i *m? ■ v^.* - 

Fin qui dunque siamo d accordo col Sig. T. \ e lo 
saremmo anche di più , se avesse egli detto che in una 
diatesi astenica può la canfora rendere il polso meno 
celere e frequente . I più grandi pratici dé nostri tem- 
pi, il Borsieri cioè, Tissot, e Frank fecero uso della 
canfora nelle malattie ove credevano utile anche il 
muschio : preferivano però la canfora , allorché il pol- 
so era piccolo, molle e debole; non avendo nè essi, 
né il Vaerà, nè Alexander parlato della diminuita 
frequenza del polso, ci sembra che al fatto ri por tatù 
dal Sig. T. possano ugualmente applicarsi le rifles- 
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sioni che ha fatte il Sig. Buchan sul ritardato moto 
circolatorio dall'uso del bagno caldo . 

Ma se la lentezza del polso t presa isolatamente , 
non serve a determinare i caratteri dei rimedj depri- 
menti , a quali criterj dunque ricorreranno i controsti- 
molisti? Ecco i mezzi di cui si sono serviti i seguaci 
della Dottrina del controstimolo non solo per classare 
i rimedj, ma ancora per iscu aprire l'indole delle diatesi, 

« Determinata , dice il Sig. Mantovani , fazione di 
certe sostanze eminentemente attive, come f ammonio" 
ca , e l alcoole per una parte, l emetico e i drastici 
dall' altra , coerentemente all' analogia , o contrarietà 
d azione degli effetti loro con quelli del salasso ; la 
virtù re spetti va degli altri agenti stimolanti, o contro- 
sti molanti vien provata dall' aumento di delta azione 
col t uso simultaneo o successivo di mezzi identici , o 
dalla proporzionala sua distruzione sotto quella diprc- 
sidj opposti: così f is tesso metodo è pure il più ovvio a 
determinare la diatesi '» . Sag. del 2 cor. M. del contr. 
p. 16. 

Appoggiati a questo ragionamento dedotto da nu- 
merosi fatti , i Medici caratterizzano per controsti- 
molanti quei rimedj che distruggono l'azione stimo- 
lante di altri riconosciuti per tali . Non sarà dunque 
contro stimolante il caffè se distrugge i cattivi effetti 
del vino? Se gli acidi fanno cessare i disturbi e 
incomodi prodotti dall' oppio , non si potranno anche 
essi chiamare controstimolanti ? Noi in diverse delle 
nostre annotazioni abbiamo già chiaramente fatto ve- 
dere che gli avvelenati dalle bacche dell'atropa bel- 
ladonna guarirono per mezzo dell oppio : che questa 
i stessa droga fece cessare i sintomi d' avvelenamento 
cagionato dali aconito napello : che il tartaro st ibi ci- 
to sedò quasi per incanto i tumulti, e gli sconcerti 
della scorza Peruviana presa da un Sacerdote in do- 
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se generosa in una malattia stenica ec.Quì appunto 
il Sig. T osserva « che il Tartaro stibiato considera* 
to come il corifeo de controstimoli , introdotto nel cor- 
po di alcuni animali , e perla pia della circolazione > 
e per quella del ventricolo ha cagionato una morte 
più o meno sollecita in proporzione della sua dose, 
lasciando per la più tracce di manifesta erosione o in* 
fiammazione » . Siccome queste osservazioni erano 
con f radette da quelle riportate dal Signor Rasori t 
perciò si rese necessario al Sig. T. dire « che gli spe- 
rimenti dell'inventore della Teoria del controstimola 
non hanno la necessaria imparzialità , e che se mat^ 
giovò* il Tartaro stibiato nelle peripneumonie , non* u < 
potrà mai dire, che lo sia stato piuttosto per la sua 
azione stimolante , che per la di lui pretesa attività 
controstimolante » . Gli sperimenti per altro riportati 
dal Sig. Rasori furono fatti alla presenza di tanti 
Allievi , che non vi può essere che la prevenzione che 
possa metterli in dubbio. E poi un assurdo il suppor* 
te, che il Tartaro stibiato possa èssere utile, o alme" 
no non nocevole con la sua immaginata virtù stimo» 
fante, mentre, se la pcripneumonia è una malattìa di 
stim^p,non si potrà mai intendere da chi ha fior di 
sennò come possa esser utile \ o almeno non nuocere 
fusa protratto di generose dosi di un energico stir 
molo . m ^we^M^r*** 
Non volendo però il Sig. Trad. troppo urtare la 
buona fede del Sig. Rasori, e de suoi seguaci, sog- 
giunge « che questo è uno di quei tanti jatti che im- 
porta verificare e conoscere in medicina, la di cui 
spiegazione però ci è tuttora ignota, o che almeno 
non è nulla più soddisfacente , se voglia considerarsi 
questo rimedio o come stimolante , o controstimolanm 
ter* . Ma non parlano da più di di ciò ti anni ' i fatti in 
furore della virtò deprimente del tartara stibiat*?. 
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Non si è egli veduto sempre produrre identici effetti, 
se ne è stala pi oporzionata la dose alla qualità e 
quantità dì diatesi di stimolo ? Non ha sempre agito 
di conserva coljsalasso , e ne' casi dubbj non l ha so- 
vente risparmiato? Cosa dunque si esclama di cono- 
scere i ja Iti , quando o non si sono valuti, o non si 
è stati mai nella situazione di vedere ! 

Il nostro Sig. Ti ad. principia la sua seconda obfe- 
zione col dire « convengo che la natura delle cause 
morbose spesso oscura e di difficile indagine non 
possa dare sicuro indizio della qualità della diate- 
si, e che neppure i sintomi, forse più per difetto 
della nostra scienza clinica , che per loro vizio essen- 
ziale non bastino a scuoprire la diatesi ; la cosa però 
di cui mi pare di non poter convenire si è che il mi- 
suratore della diatesi sia la tolleranza degli stimoli , 
o dei controstimoli » . 

Dalla maniera di ragionare del Sig. T. è facile d'ac- 
corgersi eli egli cerca di battere in dettaglio la Teo- 
ria del controstimolo , non curando il complesso dei 
diversi elementi che la compongono: tutto però in 
essa è legato ed unito ; nè isolatamente , ma colletti- 
vamente debbono considerarsi la lentezza del polso, 
la tolleranza dei rimedf f i sintomi, le cause, la for- 
ma, e finalmente la condizione patologica nelle di- 
verse malattie . Col soccorso ora degli uni, ora degli 
altri di quegli elementi si verrà in chiaro e della di- 
versa qualità e quantità della diatesi, e della virtù 
stimolante, o controstimolante dei rimedf. Per non al- 
lontanarsi da quanto avanza il Sig. 2\ rapporto alle 
cause e ai sintomi, riporteremo quel che ha detto il 
Signor Prof. Fanzago su tal proposito, dopo avere 
però dati dei lumi ai Medici acciò non s ingannino . 
Nihilominus si diligentissimo studio symptomata ex- 
plorabirous, eaque praesertim ex parte perpendemus 
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qua diathesis diagnostica «unt, quod studium antehae 
omnino neglectum jacuit, plurimum profecto proft- 
ciemus; e listesso dice delle Cause che possono pro- 
durre iurta, e £ altra diatesi, lnst. path. p. i5o. ( si 
legga ancora la seconda par. nei Cap. i 26^). «Co- 
munque i sintomi, dice il Signor Mantovani, siano 
isolatamente inetti alla dichiarazione della diate- 
si, il loro complesso però non può mancare di age- 
volare detta indagine , in concorso di quella delle 
cause, e delle antecedenze » . JMon è dunque vero , 
come si pensa, che i controstimolisti non abbiano al- 
tra risorsa per conoscere le diatesi che la tolleranza 
dei rimedj; essi vi ricorrono soltanto nei casi dubbf, 
che non sono poi molti, nei quali, dice il sopradetto 
Sig. Mantovani, « il genio stravagante di non ordi- 
nar/fenomeni morbosi rendesse incerto ed equivoco il 
giudizio della diatesi» . 

Se in Un male di dubbia diatesi noi facciamo pren- 
dere per est una dose di digitale purpurea , o di tar- 
taro stibiato , o di acqua di lauro ceraso , o di altre 
sostanze che dagli effetti analoghi al salasso , e dal 
metodo di confronto sieno state riconosciute contro- 
stimolanti , ed osserviamo quindi che il malato le 
tollera , non dovremo noi restar convinti che il male 
è prodotto da eccesso di stimolo? Se in una non dubbia 
diatesi stenica si somministri loppio in dose generosa, 
o bevande spiritose, 0 dell ammoniaca , quali non suc- 
cederanno smanie , disturbi, e aggravio di tutti i sin- 
tomi né poveri malati? 

Può anche darsi il caso , come avverte il prelodato 
Sig. Fanzago, che ad onta che il rimedio contro sti- 
molante dato nei principj di un male produca degli 
sconcerti relativi alla sua maniera di agire in una 
diatesi di eccesso di stimolo, non per questo però do- 
vrà il Medico lasciarsene subito imporre >, c credere di 
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avere errato nel giudizio della diatesi. Iliaci quoque 
dice il poco fà citato autore, non raro potest accide- 
re, ut vel opportunis ac diathesi accomodis medica- 
mentis adhibitis morbus ingravescat exaspereturque. 
Interdum in morbis vere sthenicis , sanguine semel 
emisso, primove hausto deprimente medicamine 
audacius se se symptomata produnt, et morbus fit 
molestior. Id vero statim deprimenti susceptae me- 
thodo, quasi minime congruat non est tribuendum, 
at deiicienti potius ejusdem eflìcacitati, ejusque au- 
gendae necessitati, ne morbus in pejus ruat. Hinc 
cumcriteria coetera indubiis signis dominantem dia- 
thesin nobis produnt, non est commitlendum, ut 
statim a probato indicio sequendo desistamus (i). 

Dal non aver forse fatta riflessione , che alla sola 
non tolleranza, nei principj di una malattia , dei ri- 
me dj contro stimolanti t e dal non aver bene esaminali, 
o poco curati gli altri criterj , debbono certamente es- 
sere state prese per asteniche molte malattie dipen- 
denti da eccesso di stimolo. 

Ma ritornando ali objezione delSig. T., e precisa- 
mente all'insufficiente criterio della tolleranza per 
discoprire le diatesi, egli fa osservare, che difficil- 
mente dal medesimo si potrebbe determinare la dia- 
tesi del massimo numero delle febbri intermittenti; 
e qui riporta diverse osservazioni per dimostrare 
la sua forse troppo avanzata proposizione . « Dicesi, 
sono parole del Sig. Trad. , che giova in queste ap- 
plicare un tourniquet alla coscia e al braccio del la- 
to opposto nel tempo dell accesso del freddo , per far 
nascere dopo pochi minuti l accesso del caldo , miti- 
gar così prontamente , e quindi superare la febbre ; 
parimente nell accesso del freddo delle intermittenti 
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giova il bagno caldo; secondo ciò che dice il Sig. 
Thomas nella sua Medicina pratica, V abusioni fred- 
de usate due o tre ore prima dell accesso riescono 
vantaggiosamente ; f amministrazione della china 
nell'epoca stessa è coronata da felice successo, è 
giunta quindi la febbre al periodo del caldo sono ef- 
ficaci V affusioni fredde o il bagnò freddo , come ce 
ne dà un minuto ragguaglio il celebre D. Giannini » . 

Servendosi il, Sig* Trad. accortamente del dicesi, 
sembra non essere convinto , almeno della prima os- 
servazione: noi non siamo però sorpresi, che gualche 
volta per mezzo del tourniquet siano risanate alcu- 
ne intermittenti ; e quanti mai febri fughi non hanno 
saputo inventare , e talvolta con buon successo, l'igno- 
ranza, la ciarlatanerìa e t impostura! Una gran 
parte ancora di Medici poco istruiti nella lettura 
dei più gran pratici credeva che tutte le intermitten- 
ti fossero prodotte dai miasmi che s innalzano dai pa- 
duli , e che indistintamente guarissero con la scorza 
Peruviana , non escludendo da questa famiglia nep- 
purle sintomatiche: confermò questa loro opinione la 
Teoria di Brown, che proclamò tutte le febbri d'ac- 
cesso asteniche, e guaribili soltanto con ogni sorta di 
rimedj eccitanti , e si sarebbe certamente tuttora in 
questa opinione , se il cel, Sig. Prof Rubini non avesse 
raccolto sotto un sol punto di vista quanto d interes- 
sante vi è sà questa materia, e così facilitato e reso 
meno tortuoso il cammino ai medici per far lóro co- 
nóscere malattìe di diverse classi, sebbene uguali nelle 
apparenze . 

Diretti pertanto da quei principj, dobbiamo since- 
ramente confessare di non intendere, come l applica* 
zione del tourniquet abbia risanate le intermittenti di 
tutte le classi, seppure anche in questo caso non 
è succeduto l is tesso che dall'applicazione di tanti 
accreditati amuleti. 



■ 



\ 

l6 OSSBRVAZtuNt 

Avanti poi di rispondere agli altri esempi riporta* 
ti dal Sig. Trad. dobbiamo premettere alcune notizie 
non ignorate dal sig. T„ ma delle quali non ci pare 
averne egli jatto gran caso . 

Il sopralodato sig. Prof. Rubini nella sua erudita 
ed utilissima dissertazione sulla maniera meglio atta 
ad impedire la recidiva delle febbri periodiche tron- 
cate col mezzo della china china divide le febbri in- 
termittenti in steniche, asteniche, e irritative. Queste 
tre classi di febbri periodiche , le quali portano f im- 
pronta di una antichissima data, sebbene uguali nel 
loro tipo , sono però distinte tanto per le cause , che 
per lo metodo curativo. Stabilita questa triplice divi- 
sione ormai sanzionata dalle osservazioni, e dal co- 
mune consentimento dei buoni e dotti pratici , ci sarà 
facile il dire, che astenica era la febbre in cui giovò 
il bagno caldo ; che quelle curate dal Sig. D. Thomas 
coli" abusioni fredde fatte due 0 tre ore avanti f ac- 
cesso erano sleniche ; e che asteniche sono finalmente 
quelle che si trattano con la scorza peruviana data 
nel? epoca stessa , nella quale il citato Medico Inglese 
usa le fredde affusioni. Sarebbero certamente imba- 
razzati i controstimolisti se nell istessa epidemia di 
febbri intermittenti per esempio autunnali ( almeno 
nella nostra Provincia ved. la not. 2. del primo Voi, ) 
si facesse uso , e con egual vantaggio , e della china 
china, e delle fredde affusioni: ma qual maraviglia ^ 
dovrà recare se in differenti stagioni, in tempera- 
menti opposti, e da opposte cause si sviluppano di- 
verse classi di febbri periodiche , e curabili con me- 
todi ugualmente opposti? Sé dalla cognizione delle 
cause si discende agli effetti, vedremo che non è ne- 
cessario dare nelle intermittenti asteniche la scorza 
Peruviana, nè di fare forse f affusioni fredde nelle 
steniche due 0 tre ore avanti ? accesso , L* aver trovato 
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utili e runa e l altre in quel tempo non vuol dire che 
non avessero giovato , e forse anche più, facendone 
usare più volte il giorno. Noi ci possiamo dispensare 
dal parlare del metodo curativo di cui si serve il dot- 
to ed erudito Sig. Dott. Giannini, perchè questo Auto- 
re considera nelle febbri periodiche , e in tulle l altre 
malattie a parossismo una complicazione che il buon 
senso ricusa di ammettere; » vitale incitamenturrt 
aemper intelligimus usquequaque difFusum, divisioni- 
bus ac partitionibus quibusque ideo inimicum ; quod 
universorum organorum vitalitati innititur (1). 

Diremo sol tonto che il Sig. Dott. Giannini col 
vocabolo poco appropriato di Neurostenia intende la 
debolezza del sistema nervoso e la reazione del si- 
stema arterioso , e muscolare nata ancor essa da pre- 
cedente debolezza; e le ajfusioni fredde o il bagno 
freddo che propone, non fanno , secondi} la teoria di 
quel dotto Medico, che diminuire la reazione dei due 
nominati sistemi; e abbreviati così i sintomi della 
febbre , vuole che si usi subito la china ed altri ec- 
citanti per rimediare , al fondo della, malattia, alla 
4 debolezza specialmente dei nervi . Una ^nomen- 
tanea diminuzione dei sintomi non può rendere che 
ugualmente momentaneo il cambiamento della fibra 
vivente; e se il Sig. Dottor Giannini dice che il ba~ 
gno freddo riesce donnoso in qualunque altro tempo 
delle febbri periodiche, fuor che in quello del sudore , 
( non del sudore , ma del caldo ) rammentiamoci pe- 
rò, che non le guariva radicalmente, se non che per 
mezzo della scorza Peruviana , mentre credeva che il 
fondo del male fosse astenico . 

Nella nota 2.* alla pag. 192. del primo volu- 
me già parlammo del criterio , che per conoscere l in- 

(1) Fan*. Inst. Patii, p. i36. 
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dole delle diatesi , si può ricavare ab juvantibus et 
laedentibus, e si disse inoltre che sovente vi ricor- 
se il sommo pratico Sydhcnam , confessando però con 
tutta sincerità che V imparare a curare una malat- 
tìa epidemica costava spesso la vita ad alcuni ma- 
lati. 

Questo è per altro quel criterio che il sig. Trad. 
desidera che diriger debba il Medico nella sua pra- 
tica , ma nel tempo stesso soggiunge « che neppur 
questo è sufficien te a fare scuoprire costantemente le 
diatesi , se si rifletta alla moltiplicità , contrarietà , e 
varia opportun ità di amministrare» rimedi nelle feb- 
bri intermittenti , e come pure è stato accortamen- 
te avvertito dal Sig. Prof Fanzago nelle sue Istituzio- 
ni patologiche pag. 1 54- »> . 

• Questo criterio è certamente di gran soccorso ad 
un Medico pratico quando è chiamato a visitare 
malati, stati irritati senza buon successo o con gli 
stimoli , o controstimoli, e possiamo assicurare il Sig. 
T. che sovente, per mezzo del medesimo , abbiamo ri- 
conosciute , e felicemente curate molte malattie di sti- 
molo state per lungo tempo infruttuosamente trattate 
con rimedj stimolanti , dei quali tuttora tanto si abusa . 
E per altro vero , che se nei casi dubbj e gravi ci trat- 
tenessimo per lungo tempo ad osservare ciò che giova, 
e ciò che nuoce, si metterebbe spesso a cimento la 
vita dei malati, onde ci sembra che in tali circostan- 
ze il criterio d assaggio, o esploratore, come dicono, 
sia, nei casi di dubbia diatesi, da preferirsi . L'ana- 
lisi da noi fatta delle diverse classi di febbri inter- 
mittenti risponde bastantemente agli esemp/\ che di 
nuovo si replicano per dimostrare /' insufficienza del 
criterio che si prende ab juvantibus et laedentibus. 

// sig. , Fanzbgo poi alla pag, 1 54 delle sue In 
stituzioni patologie lie non mette in dubbio i cri ter/ 
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delle diatesi , ma dà soltanto dei precetti ai suoi allie- 
vi, acciò non s s ingannino dai primi tentativi t eli essi 
fanno del metodo controstimolante; anzi egli è tanto 
persuaso dell esistenza delle diatesi, e dei mezzi per 
poterle discuoprire, che dopo avere questo insigne Pa- 
tologo dettagliatamente descritti i criterj per ricono- 
scerle , conclude » Haec criteria, si attente observa- 
bimus, dummodo ne omittamus ea tanti pendere, 
quanti revera sunt, prò certo pollicèri nobis possumus, 
nos dediathesis natura recteappositeque judicaturos. 
( pag. i55 ), e più sotto alla pag. i5G soggiunge: 
ea itaque non separatim, sed conjunctim perpen- 
dere atque aestimare oportet, ac turn solummodo de 
diathesis indole sententiarn dicere, cum evidentiora 
criteria inter se congruunt. Quod si aliter se rés ha- 
beat, tum prudenti a postulat, utomnede eajudiciurn 
cohibeatur ( e qui ci pare che confermi ciò che più 
volte abbiamo detto) cautaque et ad expiorandum op- 
portuna admittatur methodus, ne in errorem prula- 
psi turpes postea, ac nimium serae poenitentiae poe- 
nas demus. 

Questi sanissimi precetti che i Giovani i quali si de- 
dicano alla diffidi arte di Esculapio non possono ap- 
prendere , che da un giudizioso ed esperimentato pra- 
tico , dimostrano quanto sia erroneo per lo critico e 
pel Medico arrestarsi all' analisi di ire o quattro 
criterj considerati separatamente; mentre, come abbia- 
mo detto altrove , tutti insieme , o almeno la maggior 
parte di quelli descritti dal sopra lodato sig. Prof. 
Fanzago, con più tutti gli altri mezzi sopra rammen- 
tati, possono discuoprire la qualità della diatesi; e se 
non sia talvolta possibile , sarà allora permesso ri- 
correre al metodo d assaggio , che da quanto abbiamo 
fatto osservare, riesce più pronto ed efficace di quel- 
lo preso ab juvantibus et laedentibus. / rimedj poi 
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che debbonsi scegliere per esplorare dovranno pren- 
dersi fra quelli che manifestano più sollecitamente la 
di già nota loro azione ; f Oppio per. es, , f ammonia- 
ca, le bevande eccitanti ec. quando si sospetti che la 
diatesi sia per difetto di stimolo; e da eccesso poi di 
stimolo , la digitale purpurea , l'acqua coobata di lau- 
ro ceraso, I aconito napello, l atropa belladonna, il 
tartaro stibiato ec. adattando però , tanto gli uni che 
gli altri alla qualità ed indole del male, ed alla costi» 
tuzione dell ammalato ec. Qui appunto il Sig. Tra* 
duttore avvisa i Giovani Medici, e gli Alunni , che i 
controstimolisti hanno sempre per le mani dei veleni, 
e che perciò la loro pratica è pericolosissima . Ma son 
forse stati i controstimolisti i primi ad usar le pian» 
te velenose ? Non sono stati dati a larga mano dai 
Medici del secolo passato ( tralasciando i più remoti 
tempi) 1* estratti di cicuta di giusquiamo , d aconito, 
di datura stramonio ec? Non è stato adoprato fin ti- 
stesso velenosissimo arsenico e il sublimato corrosivo? 

Il più volte citato Signor Mantovani risponde in 
questi termini a coloro che hanno fatto un simile rim- 
provero ai controstimolisti . " Senza ribattere il frivo- 
lo rimprovero mosso da spiriti superficiali alla comu- 
nanza introdotta de' veleni coi rimedj ec. esclusi quel- 
li che agiscono chimicamente; la identicità di cui si 
tratta è garantita dall'effetto venefico degli stessi far- 
maci più benemeriti e famigerati, ove sieno indebita* 
mente amministrati rapporto alle dosi o alle diatesi 
id. pag. 38 : riflettasi inoltre che quei Medici sommi- 
nistravano tali rimedj in quelle malattie per le quali 
non avevano trovati vantaggiosi gli ordinar j mezzi, e 
che i seguaci poi delle nuove opinioni , avendoli , do - 
po replicati fatti , e sperimenti , classati fra i depri- 
menti, l'adoprano soltanto nelle malattie d eccesso di 
stimolo . Come si può dunque dire di buona fede che 
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la dottrina del Controstimolo è piuttosto basata sulV 
acutézza d ingegno del suo inventore e de 1 suoi so- 
stenitori che sopra dei fatti studiati, e dimostrati, 
come converrebbe, per servire di fondamento ad 
una teoria? 

Per abbattere poi quasi dun solo colpo la dottrina 
dei Controstimolo ilòig. Trad. riporta gli sperimenti 
fatti sui conigli e su diversi altri animali dai SS. 
DD. Stellati, e Bergonzi, dei quali nella quarta 
objezione abbiamo brevemente riferiti i resultati, che 
non sono , per quanto ne dicono quelli sperimentatori, 
punto conformi alle osservazioni che hanno fatte i 
controstimolisti sù tutte e due le sostanze impiegate 
nelle malattie d eccesso di stimolo. 

Per ismontare dei fatti non si dovrebbero opporre 
che altri fatti , ma questi però ci vengono promessi 
dal Celebre Clinico di Bologna il Sig. Giacomo Tom- 
masini, che ha già principiatela fare dell esperienze 
in compagnia del Sig. D.Gandolfi Prof.. di Veterina- 
ria in quella Università," i resultati delle quali, egli 
intanto dice, non han fin qui corrisposto a quelle 
deg l'indicati miei corrispondenti,,. 

Ma sfa pure come credono i citati sperimentatori, . 
ed il Sig. Trad. ; vacillerà forse perciò la dottrina del 
Controstimolo ? Si vorrà forse dire che il Sig. D. Vin- 
centi non ha veduto curare, e felicemente , coi proprj 
occhi dal Sig. Basori le più decise , e forti infiamma- 
zioni con prodigiose dosi di tartaro stibia to ? 

Noi poi lasciamo intanto decidere ai Medici non 
prevenuti, se pochi sperimenti e fatti sugli animali 
neno capaci di rovesciare una Teoria naia, cresciuta, 
e divenuta quasi adulta nelli Spedali \ e che è soste- 
nuta dai primi illustri Medici della eulta Italia , dei 
quali ne fa un lungo Catalogo il nostro Sig- Prof. 
Tommasini nella sua Prolusione ec. 



1 



2% OSSERVA ZI ONI 

Sotto l'Egida dunque di quei nomi rispettabilissimi, 
e appoggiati alle nostre proprie osservazioni , noi 
continueremo tranquilli neÙ esercizio dell arte nostra 
a mettere in pratica la teorìa del Controstimolo , prò- 
testandoci non più curare i* obiezioni che in seguito 
potessero farsi alla medesima , fintanto che almeno 
il nostro errore sia in comune con quello de* più cele- 
bri Medici, che faccia l Italia. 

Avevamo già ultimate le nostre Osservazioni re- 
lative air obiezioni fatte alla dottrina del Controstimo- 
lo , allorché ci giunse il VII. Fascicolo degli Opu^ 
scoli scientifici che si stampano in Bologna , fra i 
quali si legge la relazione del sig. D. Giov. Batti- 
sta Gomelli sulT esperienze comparative fatte, sotto 
la direzione del sig. P. Tommasini , nel Clinico Spe- 
dale della sopraddetta Città in Aprile, Maggio e 
Dicembre 1817. 

Noi ci lusinghiamo di jar cosa grata ai nostri 
lettori riportandole nel loro originale, affinchè, se 
qualcuno di essi volesse ripeterle, possa conoscerne 
il metodo e le cautele adoprate dagli sperimenta- 
tori, i quali però anticipatamente dicono , che i re- 
sultati delle medesime sono stati ben differenti da 
quelli che il sig. D. Bèrgonzi riferisce d avere ot- 
tenuto, lo che sarebbe veramente difficile determi- 
nare a qual causa , o a qual cambiamento attribui- 
re si debba. Sotto le nostre mani, e sotto gli oc- 
chi costantemente di ben 60. testimoni l acqua eoo- 
baia di lauro ceraso , ed il tartaro stibiato sia che 
dati fossero insieme mescolati, sia che dati f asserti 
successivamente , riuscirono egualmente micidiali ai 
conigli t come lo è slato ciascuno di questi veleni 
somministrato solo ; cosicché queste sostanze han- 
no mostrato nei conigli quella conforme maniera di 

- 
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agirti che mostrano {salvo il grado, e le parti 
sulle quali agiscono a preferenza ) adoprati negt 
infermi, come medicamenti, 1 resultati che abbia- 
mo noi ottenuti sono anche conformi a quelli dei 
primi tentativi già fatti nel modo e nel senso me- 
desimo da un Medico di Mantova , che si propone 
di continuarli comunicati dal sig. D. Gonza tti Man- 
tovano pur esso, e Uditore nello scorso anno scola- 
stico di questa Clinica Medica ce. ce. „. 

Noi tralasceremo di descrivere le prime sei espe- 
rienze , le quali ', come hanno osservato gli sperimen- 
tatori, potrebbero lasciar luogo a dubbiezze, attesa 
la difficoltà % che essi provarono di fare inghiottire 
ai loro conigli liquidi velenosi ( circostanza che 
sarebbe stato desiderabile , che il Signor Bergonzi 
avesse avvertita, quando pubblicò le sue nella Bib- 
blioteca Italiana ), e passeremo subilo a quelle che 
riuscirono a perfezione, mercè la macchinetta (t ^mor- 
dacchia a vite ) inventata dal Sig. D. Notori, colla 
quale si obbligavano i detti animali a tènere la bocca 
aperta , intanto che per mezzo di una cannula di 
gomma elastica si potessero introdurre nelt esofago 
? acqua di lauro ceraso, e il tartaro stibiàto discio Ito 
in una discreta quantità d acqua . 



(i) L' ingegnoso ed abile Chirurgo, e dentista il sig. Euzzi ha 
inventata una elegante macchinetta, dal medesimo chiamata 
Speculum otis, la quale, obbligando per mezzo di una molla la 
bocca dell'animale a slare più o meno aperta, può essere utilissi- 
ma per fare questa sorta d'esperienze . 
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ESPERIENZE FATTE IL Di 1 3 APRILE 



CONIGLIO N.° 1 DI MESI 6 CIRCA 

Si fecero prendere a questo Coniglio goc. 4° d'acq. 
coob. di laur. cer.come sopra, e si pensò d'aumen- 
tare così di qualche goccia la dose ordinaria in vista 
di quel poco che potesse rimanerne attaccato alla 
cannuccia di gom. elastica. Tre minuti dopo comin- 
ciò ad affannarsi, ed a convellersi: si fece in seguito 
impotente , e paralitico agli arti : balzò poi a qualche 
distanza per gagliarde convulsioni: si fece indi ane- 
lante, e stupido, e morì mezz'ora dopo Pintroduzio- 
ne del veleno. 

CONIGLIO N.° 2 ETÀ' COME SOPRA 

Fu introdotta mezza dramma di tart. stib. disciol- 
to in sufficiente quantità d'acqua, Rimase discreta- 
mente tranquillo per quasi mezz'ora, ma ^il ventre 
cominciò a tumefarsi : si fece affanno : sopravven- 
nero tremori, e convulsioni ; ed un ora, e mezza do- 
po l'operazione cessò di vivere. / 

CONIGLIO N.° 3. DI CIRCA MESI 8. 

À questo Coniglio assai più robusto degli altri fu 
data mezza dramma di tart. stib. come nel preceden- 
te esperimento. Per più di 3. ore si mantenne sano, 
ed imperturbato. Cominciò poi a mostrare qualche 
abbattimento, e qualche difficoltà di respiro. Ciò 
nulla ostante non fu preso da convulsioni per tutto 
il giorno Solamente alla sera crebbe l'affanno, si eb- 
bero stiramenti , e tremori . Si aumentarono lenta- 
mente i sintomi, e non morì, che a notte avanzata^ 
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CONIGLIO N°. 4 ( ETÀ' DEL PRECEDENTE ) 

A questo Coniglio parimente assai robusto si fece 
prendere la miscela di gr. XXXVI. di tart. stib. egoc. 
XL. d'acq. di laur. cer. La respirazione si fece pre- 
sto affannosa con abbattimento, e tremori: mezz'ora 
dopo parve più tranquillo, ma cominciarono poi le 
convulsioni, e mori 3 ore circa dopo V esperimento. 

ESPERIENZE FATTE ALLI 3 MAGGIO 

CONIGLIO N.° I. DI 6 MESI CIRCA 

Si fecero prendere a questo Coniglio goc. 4o d' acq. 
distil. di I. cer. Rimase quieto 6 in 7 minuti, ma in- 
cominciarono poi le solite convulsioni, che andarono 
via via crescendo di modo che dopo 19 minuti un 
fortissimo rigore pei muscoli alternava cogli sbalzi 
più violenti: 28 minuti dall'introduzione* del veleno 
il Coniglio era morto . 

CONIGLIO N.° 2 DI 7 MESI 

S'introdussero al solito gr. 36 di tart stib. Il Coni- 
glio rimase vegeto per ben mezz'ora: dopo il qual 
tempo cominciò il ventre a meteorizzarsi . Crebbe a 
poco a poco insieme colla gonfiezza al ventre la tri- 
stezza dell'animale . Si aggiunsero tremori, ed ab- 
bandóno di forze: la respirazione si fece frequente, e 
laboriosa, e morì 3 ore circa da che il veleno era sta- 
to introdotto . 

CONIGLIO N.° 3 DELL' ETÀ' CIRCA DEL PRECEDENTE 

< ■ • « . * 

Goccie 4o. d'acq. di 1. cer. come sopra. Non pas- 
sarono 3. minuti, che la respirazione era già anela n - 
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te; gli si fecero prender tosto gr. 36 di tart. stib. sciolti 
in discreta quantità d'acqua: 7 minuti dopo quest'in- 
troduzione il respiro si fece assai più affannoso , che 
non era. Si tese il ventre, si svilupparono convulsio- 
ni, e tremori. Successe assoluta impotenza negli arti, 
e dopo 85 minuti dal primo tentativo l'animale spirò. 

• 1 

CONIGLIO N». 4 DI MESI 8. 

S'introdusse una miscela di gr. 26 di tart. stib. 
sciolti in sufficiente quantità d'acqua, e di goc. 40 
della solita acq. coob. di 1. cer. Dopo 2. minuti il re- 
spiro si fece affannoso, e cominciarono a manifestar- 
si alcuni tremori. In questa posizione l'animale stet- 
te per 2D minuti rannicchiato, e tristo . Si sviluppa- 
rono quindi convulsioni torti: presentarono esse co- 
me il rigor del tetano: successe paralisi universale, 
ed il Coniglio morì mezz'ora dopo l'introduzione 

della suddetta miscela. 

1 • • »*•«•,*•■ 

■» / * « 

CONIGLIO No. 5 DI 6 IN 7 MESI 

Introdotta l'acq. di 1. cer. alla solita dose di io goc. 
non passarono 3. minuti , che questo Coniglio diede 
segni d'avvelenamento con qualche difficoltà di respi- 
ro, e qualche tremore di membra; si accorse tosto 
con la solita soluzione di gr. 36 tart. stib.; ma ad 
onta di ciò le convulsioni soprattutto si svilupparo- 
no così gagliarde, che io, minuti dopo il primo ten- 
tativo il Coniglio avea cessato di vivere. 

■ 

1 
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ESPERIENZE FATTE Lue i4- MAGGIO 

I 

CONIGLIO N°. I DI 7 IN 8 MESI 

Furono introdotte al aolito goc. 4o d'acq. coob. di 
I. ceraso. Dopo 2 minuti respiro affannoso, con 
qualche tremore; s'amministrò subito la solita solu- 
zione di gr. 36 di tart. stib. L'animale non presentò 
cambiamenti per un quarto d'ora, ma dopo i tremo- 
ri s'aumentarono: ben presto non potè più reggersi 
sulle gambe: avea il ventre alquanto teso. Soprav- 
vennero accessi di forti convulsioni, che di tratto in 
tratto si rinnovavano. Si fecero queste a poco a 
poco più frequenti, l'animale rimase rigido, e morì 
un'ora, e mezza dopo l'esperimento. 

CONIGLIO N°. 2 DI MESI 6. 

S'introdusse la solita miscela di gr. 36. tart . stib. 
sciolti in sufficiente quantità d'acqua, e di 4° 8 oc * 
d' acq. coob. di lau. cer. Dopo 4 minuti respiro affan- 
noso: dopo 2 ancora vacillò, poi non si resse più 
sulle gambe: dopo altri minuti 5 convulsioni fortis- 
sime, che lo facevano balzare con forza, e che lo 
tolsero di vita in pochi minuti . 

CONIGLIO N°. 3 DI MESI 8. ' 

* * * ■ • 

S' assoggettò pur qiiesto alla solila mistura di tart. 
stib. e all' acq. coob. di laur. ceraso, come nel pre- 
cedente esperimento. Dopo 5 minuti respiro affan- 
noso, dopo io impossibilità di reggersi: a poco a 
poco crebbe l'affanno, si fece tumido il ventre, e si 
svilupparono accessi di gagliarde convulsioni, che 
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tolsero di vita t animale "44 minuti dopo l' intra fa- 
zione dei suddetti veleni. 

' ESPERIENZE FATTE LI 22 DICEM. 1817. 

CONIGLIO N.° I DI MESI l8. 

Furono amministrate col solito apparecchio 4<> 
goc. diacq. di I. cer. coob. 6 volte. Tre minuti dopo 
la presa dell'acq. suddetta sintomi di mal esaere , re- 
spirazione frequente, ed affannosa: forti, e frequenti 
movimenti delle pinne del naso. Erano trascorsi ap- 
pena 12 minuti, che si mostrarono sussulti, convul- 
sioni, quali via via crescendo si cambiarono poi nel- 
la paralisi degli arti tanto anteriori che posteriori ; 
20 minuti poi dopo la presa del veleno si presentò, 
un totale abbattimento di forze, respirazione ventra- 
le, e rara: di tratto in tratto forte battito della ma- 
scella inferiore contro la superiore , infine meteori- 
smo; per due ore circa le cose furono stazionarie, ma 
ad un tratto poi fattasi frequentissima la respirazione 
di rara che era, pareva, che il perduto movimento 
nel! 1 estremità risvegliar si volesse. Qualche momen- 
to dopo fortissime convulsioni rinnovate di tempo in 
tempo, che via via crescendo lo tolsero poi di vita 
2 ore, e 20 minuti dopo avere inghiottito il detto ve- 
leno. 

CONIGLIO N.° 2 ( ETÀ' EGUALE AL PRECEDENTE ) ] 

Trentasei gr. di tart. stib. sciolti in mez. libbra di 
acq.sonosi fatti inghiottire a questo Coniglio. Tre ore, 
e mezza dopo non si era per anche manifestato al- 
cun segno di malessere, se non che presentategli al- 
cune foglie di cavolo ha tentato mangiarle, ma le ha 

• 
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tralasciate tosto , esprìmendo quasi qualche senso di 
nausea: passate 5 ore dalla presa del tart. stib. s'è 
messo a giacere quasi sonnolento, la respirazione 
però era affannosa. Così seguitò per io ore e mezza ; 
ma venne poi preso da convulsioni, e da impotenza 
di reggersi . Dopo 1 1 ore le convulsioni sonosi fatte 
più forti a rari intervalli però. Dopo 12 ore dalla 
presa del tart stibiato mori. 

CONIGLIO N\ 3 DI MESI l4- 

S'amministrarono 48. goc. d'acq. di laur. ceraso * 
insieme a 48 gr. di tart. stib., il tutto sciolto in onc. 1. 
d'acq. Dopo 5 minuti respirazione alterata, impossi- 
bilità di regger la testa: dopo 10 minuti impossibili- 
tà di reggersi sull'estremità, e moti convulsivi appa- 
renti ad intervalli. Distensione dell'estremità po- 
steriori dopo 16 minuti. In 18 minuti rimase vittima 
dell'esperimento. ■ * 

* CONIGLIO N°. 4 Di MESI 7. 

Si fanno ingojare 4ogoc. d'acqua di lauro cera- 
so, e 36 gr. di tart stib. mescolati nel solito veicolo. 
Dopo 5 minuti primi segni di mal' esse re, respira- 
zione affannosa come negli altri ; dopo 3o minuti 
parve che questa si ricomponesse, ed in tale stato si 
mantenne l'animale per 10 ore. Indi si lece torpido, 
• sonnacchioso, e, se movevasi , incerti erano i movi- 
menti . La respirazione si fece di nuovo affannosa . 
Dopo 10 ore, e mezza insensibilità. In 14 ore e 
mézza circa in mezzo a forti convulsioni finì questo 
pure di vivere. 

* ■ 
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CON1GL1O N°. 5 Di MESI 6. 



Quaranta goc. d'acq. di l.cer.amministraronsi a que- 
sto Coniglio; dopo 2. minuti i primi segni d'avvele- 
namento si fecero vedere: dopo i3 minuti palpitazio- 
ne e moti convulsivi, sempre poi crescenti": passati 
16 minuti grave abbattimento: dopo 20 minuti gra- 
vissime convulsioni. A capo di mezz'ora morì. 

GONlGLlO N°. 6 Di ME5l 6. 

Si fecero prendere 35 gr. di tart. stib. sciolti al so- 
lito. Dopo circa 10 minuti diede segni di mal esse- 
re, rimase però tranquillo, senza presentar nulla di 
rimarchevole per 3 ore, e trequarti, alla quale epo- 
ca forti convulsioni apparvero, che infierivano ad 
intervalli, e framezzo a questo qualchè strido. Le 
convulsioni di tempo in tempo rinnovatesi lo tol- 
sero di vita in 4 ore circa . 

CONIGLIO N°. 7 DELL'ETÀ' DEL PRECEDENTE 

Quaranta goc. d'acq. di L cef. si fecero inghiottire 
a questo coniglio. Dopo 3 minuti i primi segni d'av- 
velenamento fecero comparsa; s'accorse subito con 
dram, mezza di tart. stib. sciolto in o tic mez. d'acq. dist. 
Nulladimeno immediatamente tremori, e respirazio- 
ne difficile; erano appena passati 10 minuti, che 
questi sintomi eransi portati ad aumento molto con- 
siderabile: dopo un quarto d'ora, sempre già dalla 
prima amministrazione del rimedio, l'abbattimento 
progressivamente crescente venne seguito dalla di- 
stensione degli arti, poi poco dopo da singhiozzo: 
passati 20 minuti abbandono totale del capo; e ne- 
gli ultimi 12 minuti, che precedettero la morte, le 
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convulsioni furono fortissime, la respirazione lenta, 
poi affannosa di nuovo. L'intervallo, che passò dall' 
amministrazione degl 1 indicati veleni fino alla morte, 
fu di 45 minuti circa. 

CONIGLIO N°. 8 Di MESI 5 IN 6. 

» 

Si fece inghiottire a questo Coniglio al solito una 
miscela di 4o goc. d' acq. dist. di lau. ceraso e 36 gr. 
di tart. stib. sciolti nel solito veicolo; dopo due mi- 
nuti si videro al solito segni d'alterato eccitamento: 
poco dopo affanno di respiro , convulsioni, sommo 
abbattimento, distensione degli arti, i quali sintomi 
sempre più aggravandosi alia sopravvenienza del sin- 
ghiozzo, tolsero nello spazio di 26 minuti circa la 
vita anche a questo animale . 

CONIGLIO N°. 9 DELL' ETÀ' DEL PRECEDENTE 

Si tentò in questo Coniglio l'acq. coob. di laur. cer. 
alla dose di 4< >. goc. Cominciava già dopo pochi mi- 
nuti a mostrare di sentirne l'azione ; allora gli s'am- 
ministrò la solita soluzione di 35 gr. di tart emet.; 
passati 7 minuti la respirazione si fece affannosa, ed 
apparvero tremori : moti convulsivi , con forza , e 
violenza ripetuti si rimarcarono passati 12 minuti: 
dipoi prostrazione di forze, impotenza quindi a reg- 
gersi, e meteorismo. Forte dibattimento degli arti, e 
difficile respirazione, moti convulsivi alla martdibula 
inferiore si mostrarono un quarto d'ora dopo: pupil- 
la insensibile, e rarissima respirazione precedette la 
morte accaduta in 38 minuti . 



3a 

* 

CONIGLIO N". 10 DELL' ETÀ* DEL PRECEDENTE 

Si fece inghiottire a questo coniglio una miscela 
di 4o goc. di acq. di laur. ceraso, e di 36. gr. ditart. 
stib. sciolti in onc. mez. & acq. dist.; dopo zo 3 minuti 
apparvero i primi sintomi d'avvelenamento: dopo 5 
minuti respirazione affannosa, e qualche movimento 
convulsivo; poco dopo distensione degli arti, sussulti, 
respirazione frequentissima , ed abbandono del cor- 
po . Passati io minuti la respirazione molto più lati- 
cosa: le convulsioni più violente, emissione direbbe- 
si quasi involontaria d'orine. Dopo un quarto d'ora 
circa le convulsioni, che sempre crebbero, termina- 
rono colla morte . 

CONIGLIO N°. 1 1 Di MESI 8. 

Mediante il solito apparecchio s' introdussero nel- 
lo stomaco di questo Coniglio 4o goc. d' acq. di lauro 
cer.; dopo 2 minuti comparve dell'affanno: gli si fece- 
ro prendere allora 36 gr. di tart. stib. sciolti al solito, 
dopo la presa del quale crebbe l'affanno, e I* animale 
rimase immobile , e decombente sul ventre. Otto mi- 
nuti dopo l'esibizione del primo veleno incominciò a 
tremare, ed a tentare d'alzarsi; non ressero però che 
gli arti anter. Dodici minuti dopo affanno accresciu- 
to, e convulsioni decise crescenti pur esse, e rinnovan- 
tisi ad intervalli: passati 16 minuti stiramenti dell'e- 
stremità: dopo 1 8 in 20 minuti cadde su d'un lato, 
distese essendo tutte l'estremità. Rimase in perfetta 
quiete in tal posizione per4o minuti circa: passato 
il qual tempo apparvero leggieri moti convulsivi agli 
arti anteriori , fortissimi però alla mascella inferiore, 
che con manifesto scroscio fregava contro la superficie 
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Era da un ora, e un quarto sotto l'esperimento, 
quando le convulsioni si fecero generali : miti però, 
ed esclusi gli arti posteriori. Queste addarono però 
sempre diminuendo ; e dando appena segni di vita 
restò in tale stato per più d'un ora; morì infine 
due ore, e tre quarti dopo 1' esperimento. 

CONIGLIO N # . 12 Di MESI 6. 

8 introdussero nello stomaco di questo Coniglio 
4o goc. della solita acqua dist. di lau. ceraso. Si pre- 
sentarono, come negli altri dopo 5 minuti sintomi 
di malessere. Allora prontamente s'esibì la soluzio- 
ne di 36 gr. di tar. stib. Subito dopo respirazione 
affannosa, convulsioni, sussulti, poi distensione di 
membra, e singhiozzo . Eran passati 12 minuti allor- 
ché presentò contorcimento di capo, e come contra- 
zione di tutto il corpo ; la pupilla ( scorgevasi mani- 
festamente ) dilatata: dopo un quarto d'ora tremori a 
tutto il corpo, momentanei però, cui tenne dietro 
dopo 2 minuti la morte accaduta 17 minuti dopo la 
presa del primo veleno . N 

■ 

CONIGLIO N°. l3 DELL'ETÀ* DEL PRECEDENTE 

Una mistura di gr. 36 di tart. stib. e 36. goc. d' acq. 
di laur. cer. f mediante il solito veicolo s' introdusse 
nel ventricolo di questo animale, tre minuti dopo si 
veddero i primi segni d'avvelenamento. La respira- 
zione fino dal primo momento affannosa : ventisette 
minuti dopo più che mai rimarchevole era l'univer- 
sale abbattimento presto seguito dalla perdita di mo- 
to, e di senso dell'estremità: dopo 46* minuti le con- 
vulsioni si mostrarono fortissime, e queste si ripete- 
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vano ad intervalli: per più d'un ora rimase semivi- 
vo: a capo di 2, ore, e 10 minuti mori. 

CONIGLIO N°. \L Di 5 IN 6 MESI 

Si diede come al precedente una miscela di 36 m 
goc. d' acqua di lauro cer. , e 36 goc. di tart stib. me- 
diante il solito veicolo di mezz'oncia d' acq. distili. 
Mostrò il Coniglio dopo 2. minuti di sentir già gli ef- 
fetti delle prese sostanze: abbandono di forze , ed af- 
fannosa respirazione si notarono dopo 5 minuti: do- 
po 10 minuti sussulti, e distensione dell'estremità: 
dopo i5 minuti forti convulsioni, e singhiozzo , che 
sempre più aumentandosi troncarono la vita 35 mi- 
nuti dopo la presa miscela. 

CONIGLIO N°. l5 DI MKSI 6. 

Si diedero a questo Coniglio 36 goc. d' acq. di lau- 
ro cer. e 36 gr. di tart. stib. tutto sciolto al solito : 
dopo 5 minuti primi segni d'avvelenamento seguiti 
ben presto da penosissima respirazione e da difficol- 
tà di reggersi. Passati 9 minuti forti movimenti con- 
vulsivi: dopo 12 minuti abbandono totale di tutto il 
corpo, poi morte sollecita accaduta in i3 minuti dal- 
la presa delle dette sostanze . 

CONIGLIO N°. 16 DI MESI 6 IN 7. 

Quaranta goc. d'acq. di lau. cer. in miscela di 36 gr. 
di tart. stib. sciolti al solito s'introdussero nello stoma- 
co di questo Coniglio. Solamente dopo 47 minuti si 
presentarono i primi segni di malessere : indi sopore, . 
e respirazione affannosa ; dopo un ora, e 5o minuti è 
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sembrato si ricomponga , ha tentato di mangiare, ma 
non potè; dopo 3. ore, e i5 minuti non presentò 
alcun segno di malessere, se s'eccettui la somma 
difficoltà a muoversi; dopo 4. ore però non poteva 
reggersi sulP estremità, che con pena; dopo 9 ore 
comparvero le convulsioni , e andarono sempre cre- 
scendo per un ora , e mezza, finalmente dopi» 10 ore 
e un quarto morì . 

CONIGLIO N.° 17. DI 6 MESI CIRCA 

S' amministrò la solita miscela di 36 goc. d'acqua 
di I. cer. e di 36 gr. di tart. stib. Morte subitanea. Gli 
sforzi, che Panimale fece onde ricusarsi alla presa 
delle note sostanze, fanno sospettare, che alcune 
goc. della miscela penetrassero nella trachea , e così 
iòsser la causa della morte istantanea . 

CONIGLIO N°. 18 DI MESI 5 IN 6. 

S'amministrarono 4o goc. d'acq. di lauro cer. Do- 
po 3. minuti affanno , e qualche grado di convulsio- 
ne: allora gli fu data la solita soluzione di 36 gr. di 
tart. stib., l'amministrazióne della quale fu seguita 
da tremori. L'animale giacque sul ventre: dopo 6 
minuti respiro molto affannoso: dopo 9 minuti moti 
convulsivi alla testa : dopo 12 minuti paralisi degli 
arti: dopo 17 minuti dava appena segni di vita. Mo- 
ri dopo 3o minuti circa dalla presa del primo veleno. 
ì 

CONIGLIO N.° 19 DELL'ETÀ' DI MESI 8 

Si fe' inghiottire la miscela di 4ogoc. d'acq. di lau. 
cer., e 36 gr. di tart. stib. preparato al solito. Dopo 
2 minuti affanno di respiro, inqèietudine, tremori, 
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convulsioni: dopo io minuti distensione degli arti, e 
respiro più laborioso: dopo 1 4 minuti forti convul- 
sioni, seguite poi da universale abbattimento: indi 
la morte dopo 24 minuti dalla presa della miscela. 

CONIGLIO N°. 20 DELI/ ETÀ 1 DEL PRECEDENTE 

Finalmente fu data a questo come al precedente 
la solita miscela. Dopo 6 minuti tremori, e respira- 
zione frequentissima: dopo 10 minuti movimenti 
convulsivi, distensione degli arti, contrazione violen- 
ta dei muscoli del basso ventre: dopo un quarto d'o- 
ra abbattimento totale di forze, e più decisa disten- 
sione degli arti: dopo 20 minuti moti violenti del 
capo, che si replicarono ad intervalli . Finalmente le 
convulsioni tolsero di vita V animale dopo 4° minuti 
dalla presa della miscela. 

Dopo questi esperimenti , ne furono tentati ancora 
altri dal sig, Tommasini, onde provare, che l'azione 
venefica dell'acq. coob. resta annullata dall'azione 
d'un medicamento eccitante. L'etere però solforico 
dato subito dopo aver preso l'acq. coob. di lau. cer. 
non impedì l'effetto velenoso delia medesima. Giove- 
rà però qui riportare quelle poche esperienze, che 
mostrano che l'Alcool annullò gli effetti velenosi 
dell'acqua suddetta. 

Una mescolanza di goc. 4° di ac q- coob. di laur. 
ceraso con mezz'oncia d'acquavite fu data ad un Co- 
niglio di 7 in 8 mesi: solamente dopo un'ora, e mez- 
za diede qualche indizio d' ebrezza. Veduto più tardi 
era alle medesime condizioni . Ott'ore dall'introdu- 
zione dell'indicata miscela non presentava cosa al- 
cuna d'osservabile, ed aveva mangiato, e bevuto. Do- 
po ore 25 era vegeto, e sanissimo . 

Al medesimo Coniglio furon date in altra giornata 
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alle 1 1 antemeridiane goc. 4o cTacq. dist dì lavo 
ceraso unitamente a once 3 d'acqua vite. Cominciò 
poco dopo a respirare con frequenza: pure si soste- 
neva assai bene . Alle ore 12 era torpido, ma però 
camminava. Rimase in questo stato, e senza altri 
fenomeni morbosi fino alla sera. S'andò inseguitori- 
mettendo, mangiò, e bevve . Alla mattina susseguen- 
te era in ottimo stato, e si conservò vegeto anche in 
seguito. . > 
Questo medesimo Coniglio morì poi colle solite 40 
goc. di sola acq. di laur. ceraso. 

• 

Coloro che avranno letti gli esperimenti del Sig. 
Dott. Bergon zi resteranno ben maravigliati 9 chesieno 
totalmente opposti a quelli che abbiamo descritti; e 
noi sinceramente confessiamo, che se non fossero sta- 
ti fatti sotto la direzione d uno fra più celebri Medici 
della nostra Italia , saremmo certamente resiati incerti 
e dubbiosi a quali delle due opposte moltiplici esperien- 
ze prestar dovessimo fede; ma non per questo però, come 
già abbiamo detto, fivremmo rinunziato alla dottrina 
del Controstimolo , che , se vorranno una volta i Medici 
considerarla nel suo vero aspetto, essi vedranno che 
non presenta altra novità, che una più chiara idea 
tanto suir azione dei rimedi, quanto su quella delle 
potenze nocive . Su' questo doppio rapporto ci sembra 
puerile il prognostico che vien fatto alla medesima, 
di non essere per avere una lunga ducala. 

Se la teoria del Controstimolo è basata tanto sulle 
antiche, che sulle moderne osservazioni; se nelle mol- 
tiplici sezioni di Cadaveri si riscontra sovente la Jlo- 
gosi in qualche sistema o viscere ove neppursi sospet- 
tava ; se fra i rimedj che prima si credevano 'tutti più 
o meno stimolanti ve riè una gran parte che pos- 
siede una opposta azione; se finalmente è staio ri- 
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conosciuto insussistente il consumo della eccitabilità 
( debolezza indiretta ) per la troppo continuata azio- 
ne degli stimoli , noi non abbiam certo a temere che 
la dottrina del Controstimolo debba avere quella sorte 
dalla quale viene minacciata . Queste poche riflessio- 
ni, già state fatte da altri , rispondono allo spiritoso 
concetto di quelli che dicono , che i Controstimoli- 
sti non vedono in oggi che malattie ipersteni* 
che, o i eccesso di stimolo, tutto cioè l'oppo- 
sto di quel che vedeva Brown„ . Io non posso di- 
spensarmi ( dice su tal proposito il dotto mio amico 
il P. Giacomo Franceschi in una sua prolusione ), Io 
non posso dispensarmi dall' avvertirvi , che voi fate 
T ingresso nella scuola di pratica in un momento in 
cui ferve acerba lotta fra i Bowniani, e t Settatori 
della teoria del Controstimolo, benché le massime di 
quest' ultimo sistema non dovessero essere riguarda- 
te che come una salutare aggiunta e rettificazione dei 
principj dello Scozzese , la di cui pratica è assurda 
quanto per la maggior parte fatale nella sua applica- 
zione. Il Controstimolo non male rassomigliar si po- 
trebbe ad una pioggia benefica , che va a poco a po- 
co estinguendo un' incendio che si era pur troppo . 
dilatato sulle rovine della buona pratica , e della u- 
inanità. Sono infatti le idee del Controstimolo, che 
ci hanno di nuovo resecommendevoli le produzioni 
di uomini sommi, o conculcate, o neglette, e che 
fugarono dalla medicina un delirio non men funesto 
delle trascorse politiche vicende che tanto hanno in- 
sanguinato la terra . Grazie dunque vi siano rese o 
infaticabili propugnatori di una dottrina, che solo si 
dice nuova per i passati traviamenti dei Medici , ma 
che sta dipinta a caratteri eterni nell'Opere de'più 
accreditati scrittori . Tempo verrà che i nomi illustri 
di coloro, che con tanto zelo la propagano, verranno 
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OSSERVAZIONI 3 9 

consegnati nei fasti dell'Istoria accanto a quello di 
Sydenham più benemerito per gli errori che ha fu- 
gati , che peri novelli suoi ritrovamenti ec. „ . 

Da tutto ciò che abbiamo riferito , e nelle nostre 
osservazioni, ed in questa ultima appendice alle me- 
desime, potrebbe altri lusingarsi per avventura che i 
nemici della dottrina del controstimolo dovessero pur 
ricredersi dalla loro opinione . Noi però confessiamo 
d'esser ben lungi da sì fatta lusinga, E cosa sono i 
migliori raziocinj ', le osservazioni, i fatti, le più lu~ 
mi no se e palpabili verità contro la prevenzione, 1 egoi- 
smo , e il cieco spirito dipartito? È duro per molti il 
confessare che ciò che appreso aveano con tanto stu- 
dio , e fatica , altro non era in fine che falsità ed er- 
rore. È duro per molti più il rinunziare a certi spe* 
dosi, e speditivi sistemi che si apprendono, diremo 
così brevi menu, permettersi ad imparare dadovero 
la scienza secondo le vere teorie: nè all'orgoglio dot- 
torale diverranno mai familiari le modeste idee di 
studiare, e di apprendere. Evvi finalmente una raz- 
za di scienziati ( cagione spesso principalissima 
dèi ritardati progressi delle scienze ) , i quali ìntima- 
mente ancora convinti delle verità di un sistema di 
cui non sono stati eglino rinnovatori , o gli ante signa~ 
ni, non sanno mai risolversi ad abbracciarlo , non per 
altra ragione che per non valersi di una scoperta in 
cui non hanno essi merito alcuno Ou est,, dice un 
elegantissimo Scrittore,, Ou est le Philosophe quipàur 
sa glorie ne tromperoitpas volontiers le genre humain ? 
Ou estcelui ,qui, dans le secret de son coeur, se pro- 
pose un nutre oh jet que de se distinguer? Pourvu 
quel eface l eclct de ses concurrens , que demande-t- 
il de plus? Lessentiel est de penser autrement que 
lesautres,,. 
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La circostanza dei tempi, e l'interval- 
lo interposto fra questo volume, e cin- 
ue già da me molto tempo avanti pub- 
licati, esigono ora da me una nuova 
prefazione. E primieramente diremo con 
Bacone da V erulamio « noi non abbiam 
fatta, né far vogliamo alcuna violenza, 
o sorpresa ai giudizj degli uomini; ma 
èli conduciamo alle cose* stesse, ed al- 
la concordanza delle medesime , accioc- 
ché essi veggano ciò che stimar debbano, 
ciò che debban riprendere , o aggiungere, 
o insieme scambievolmente conferire » • 
Noi poi, seppure in qualche cosa abbia- 
mo o errato, o dormito, o siamo stati 
meno attenti, o ci siamo allontanati 
dalla strada, esposte abbiamo d'altron- 
de cose chiare e manifeste per tal ma- 
niera, che possano notarsi e dìscerner- 
si i nostri errori prima che giungano 
a deturpar maggiormente la massa del- 
la scienza, e acciocché sia ancora più 
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facile e pronta la continuazione delle 
nostre fatiche. Ed in questa maniera cre- 
diamo altresì di avere assicurata in per- 
petuo una vera e legittima unione fra 
l'empirica e la razionale facoltà , le quali 
con gl'infausti e diuturni loro divorzj e 
repudj, tutto hanno posto a soqquadro 
nella famiglia degli uomini ( i ) » . 

Che se qualcuno imparzialmente pon- 
derar vorrà le circostanze della nostra 
passata vita, e dei doveri impostici nelle 
diverse regioni d'Europa, circostanze già 
in parte altrove esposte (2), ei ci perdo- 
nerà certamente , se , essendo la nostra 
mente oppressa e distratta da tante altre 
fatiche, ci siamo traviati finora dal prin- 
cipiato lavoro. Nè potè poi altrimenti 
succedere, che fin dal tempo, in cui com- 
parvero alla luce i primi volumi di que- 
st'opera , la scienza medica non provas- 
se diversi destini, e che non siano in 
quella comparse qua e là cose migliori, 
una parte delle quali , almeno qualcuna 
noi stessi già comunicammo ai nostri 

• _ y 

(1) Dello stato delle scienze nella Prefaz. 
(a) Nella propria biografia. 



Digitized by 



Allievi , senza che per altro abbiamo la 
pretensione di rivendicare ciò che a noi 
appartiene; cosicché quel precetto di O- 
razio, col quale prescrive che uq Opera 
star debba chiusa nel portafoglio per nove 
anni, deve dirsi contribuire , in qualun- 
que altra scienza che nella poetica, meno 
a gloria dello scrittore che V insegnò ad 
altri più perfetta , che al più pronto in- 
cremento della medesima. Fra V ultimo 
ed il presente volume di questa opera ab* 
biamo una volta esposta (r) la nostra o- 
pinione sul nuovo sistema di Medicina , 
ornai sparso per quasi tutta V Europa: 
dichiarandoci tuttora per la medesima , 
niente abbiamo da dire del perchè qui 
abbiamo fatto uso de' nomi adottati dai 
più recenti Medici. Sono quelli più a- 
dattati degli antichi; ma siccome non 
specificano bastantemente le prime e pur 
troppo sconosciute cagioni di molti mor~ 
bi 9 non sono perciò a dir vero adattatisi 
simi. Noi una volta siamo stati attacca- 
ti alla patologia, cosi detta , umorale, 

■ 

(1) Nella prefazione fatta all'Opera di Gius. Frank 
Rat. Istit. Medici Ticinen. 
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meno certamente di molti altri della no- 
stra età, ma più ancora di quel che sa- 
rebbe stato d'uopo. Sebbene neppure a- 
desso certamente pensiamo che si debba 
quella totalmente escludere dalla Me- 
dicina; abbiamo per altro creduto do- 
versi togliere in questo libro molte ipo- 
tesi, perclw non bastantemente solide , 
della moltiplice acrimonia degli umori. 
Così ancora , essendosi detto da alcuni 
celebri uomini, aver noi altre volte data 
una divisione di febbri troppo semplice; 
tanto siam lungi dal pensare di aver er- 
rato in questo proposito, che stimiamo 
anzi potersi quelle ridurre, almeno le pri- 
marie, quante n'esistono, come pure le 
intermittenti, soltanto a due generi. 

Alcuni che una volta furono per lungo 
tempo nostri uditori , nella sospensione 
di questo nostro lavoro, vollero da loro 
stessi intraprenderne la continuazione. 
Con qual diritto , e con qual successo 
V abbiano fatto, lo giudicheranno altri. 
Noi stessi già quasi da otto lustri sog- 
giornato avendo fra diversi popoli in un 
vasto esercizio dell'arte Medica, temia- 
mo pià che rrLai di scrivere sù questo 
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sì arduo argomento , che sembra tanto 
facile alla gioventù . 

.Termineremo frattanto V opera che ab- 
biam cominciata , qualunque ella siasi, 
se però le nostre forze, e gli obblighi che 
abbiamo, ci concederanno di farlo. 

Quanto al resto, se in questo libro 
V ineguaglianza dello stile, e una disa- 
dorna maniera offenderanno V orecchie 
dì qualcuno, egli sappia, che noi abbia- 
mo dovuto interromperne il fio , avendo- 
ne composto, già da undici anni, qua- 
si la metà in Italia, una parte in Ger- 
mania, e l'ultima finalmente nelV Impe- 
ro di Russia, ove sono moltissimo fa- 
vorite le scienze . * 

Da Pietroburgo nel mese di Novembre i8o5. 
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CLASSE QUINTA 

PROFLUVI 

ORDINE IH. 

PROFLUVI CRUENTI 



DELLE MALATTIE DEI VASI SANGUIGNI E DEI 
PROFLUVI CRUENTI IN GENERALE • 

t 

5. 557. A-Vendo già noi contemplato la natu- Pas»ag- 
ra e le cause dei profluvi (§§. 461. 4^3. ), non S 10 • 
vorremmo però che con un vocabolo universa- 
le fossero compresi quelli che riguardano i flus- 
si cruenti, dei quali ora specialmente intrapren- 
diamo a parlare j ma si grande è la nobiltà del 
purpureo umore, in paragone degli altri, conver- 
tito subitamente dalle sostanze digerite in natura 
animale, e tante le calamità che sovrastano all'uo- 
mo da una notabile e repentina perdita del mede- 
simo, che il proseguir qui di nuovo in questo im- 
portante argomento dee procurare non solo una 
maggiore intelligenza dei profluvi sierosi e mu- 
cosi, dei quali già parlammo (Lib. V. p. 1. ), ma 
somministrare ancora una più. chiara immagine 
tanto di quelle cose che ci siamo proposti di dire, 
che di quelle che riferiremo n«l prossimo futu- 
ro libro delle ritenzioni. 

§. 558. Da questo vitale," perenne, e cornuti Sangue, 
fonte prendono in copia la loro origine le sor- 
genti dei diversi umori assorbiti già dalle bue- 
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cucce dei linfatici; e da questo istesso fonte, 
tutti, non eccettuato qualunque altro umore as- 
sorbito, quasi ad un'alveo comune si affrettano 
di portarsi per convertirsi quivi nell' istesso pri- 
mario umore . Questo sangue è quello che fra 
tutti gli umori dell'animale stimola più potente- 
mente le fibre motrici del cuore, e vi cagiona la 
contrazione di questo viscere, e nuove, sotto qua- 
lunque nuovo impulso, ed uguali al fatto impul- 
so ; e contento per lo più del solo impero dei vasi 
del suo lume, favorisce moltissimo la circolazio- 
ne di tutta la massa dei liquidi pei vasi più 
piccioli, mantiene la liberta , le dimensioni , 
ed il reciproco commercio dei vasi , come ancora 
le secrezioni , e l' escrezi oui che dipendono spe- 
cialmente da questi. Non si conosce peraltro 
perfettamente l'indole di questo maravigli oso 
fluido* Carico di molti e diversi liquori, che 
quindi separa, forma soltanto un solo e quasi 
sempre simile umore} nè manifesta un'indole 
tanto differente, come si crede, nei diversi a- 
Tiimali di calda natura, come il successo non 
infelice in molli della trasfusione l'insegnò . 
Ma da qualunque luogo venga fuora, porta in- 
sieme seco umori di natura più sottile, che sono 
al medesimo mescolati} da questi, ritenuti in un 
più sottile sistema di vasi, non è condotto via, per 
l'angustia dei vasi , il sangue, ma si rivolge al- 
trove spogliato però dei suoi principj .Gli umori 
mucosi, e linfatici o negli spazj più piccoli, o len- 
tamente sospinti divengono densi, e spessi, il 
sangue in qualità bastantemente grande o esca 
dai suoi alvei , o gli umori sierosi fuggano dai 
proprj vasellini, o quello circoli più lentamente 
per colpa del cuore, o delle più deboli arterie, 
se non resti in quitte per potersi coagulare, di- 
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mostra perlopiù una maggior sottigliezza , e , 
separandosi quasi nei suoi principi, sciolto e pal- 
lido prende quasi un' indole acquosa. 

Quanto è maggiore la proporzione della P arte p ar i e 
rossa nel sangue a quella del siero , con tanto r08 sa. 
maggior sicurezza si contiene, nei sani , entro 
i suoi vasi; ma rotti che sono, precipita il primo 
subilo per l'apertura: mentre la parte più sot- 
tile del liquido animale conservata in un parli- 
colar sistema , e più remota dal luogo ove esce 
il sangue, vi è portata con un più lento corso. 

L'aumentata quantità della parte acquosa nelSicrow. 
sangue, o dai liquori bevuti, assorbiti, o per la per- 
dila della rossa , condurrebbe presto ad una mor- 
bosa fluidità del medesimo ; ma l'indole di quel- 
la è incostante, e disposta a escire dal corpo 
sotto la specie di vapore, di sudore, d'orina^ e 
la natura si serve di quello stesso mestruo per 
mandar fuori dal corpo per mezzo dei reni e 
della cute le materie inutili , o ancora nocevoli . 

Una parte frattanto di quella si unisce, Muc.e 
per mezzo del glutine animale, o principio linf.' 
linfatico, mucoso, e nutriente, con la parte 
rossa del sangue: che se questo istesso princi- 
pio, o per una troppo lunga scarsità di cibo nu- 
triente, o per cause morbose ( §§. 8. 92. 463. ) 
si allontana nella quantità e qualità dalla legge 
di sanità, s'indebolisce allora la forza delle fi- 
bre, ed il sangue più sciolto, nell' accresciuto 
movimento del corpo, o delle parti, da qualun-*. 
que causa morbosa, fugge più facilmente per vie 
uoii sue. Questo principio del sangue cangiato 
per vizio di una morbosa secrezione, o dal solo 
ristagno, dà origine a molti profluvj , infarcimen- 
ti, polipi, e pseudomerabrane. 

Ma Pislessa mole ancora di tutto il sangue nel- Mole u- 

niver». 
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Io stato di salute ( in un caso peraltro bastante- 
mente raro , e appena sotto altra condizione , 
che di una istante debolezza, che nasce dalla 
soprabbondaoza dello slimolo jj. 4<>5. ) , oltre- 
modo si accresce: la chiamarono pletora. Da 
una scarsa dose d'alimento, come altrove 
già dicemmo, ma che qui di nuovo giove- 
rà ripetere, da alcuni uomini, forniti all'aspet- 
to di una eguale salute, più che da altri quan- 
tunque con maggior quantità di cibo , non di- 
versamente dalle piante che vegetano nell'istes- 
so suolo, si estrae più facilmente, e più copiosa- 
mente la parte nutrkiva. Vi sono alcuni, i cor- 
pi dei quali , malgrado che si cibino abbondan- 
temente, sono sempre adustissimi, e portano 
in circolo quasi tutto il fluido, non nella cel- 
lulare , come altri, con un'abito più grasso, ma 
nei vasi sovente più ampj . In altri, con un mo- 
vimento, sebbene piccolo, di corpo, e con po- 
co dispendio delle forze , si osserva che il ven- 
tricolo desidera per un tempo bastantemente 
lungo abbondanti cibi, e che prestissimo gli di- 
gerisce, e si vede quindi trasmettere al sistema 
che cede dei vasi una quantità di gran lunga su- 
periore del giornaliero consumo di materia nutri- 
tiva, e nasce in quelli la pienezza , per la qua- 
le mancano al cuore, nell'esercizio specialmente 
del corpo, forze bastanti per poterla più spedi- 
tamente muovere e dirigere, o se ancora ne ab- 
bia, oppresse e soffogate, non può, per causa 
della replezione dei vasi , esercitarle. Altri sa- 
nissimi, con un vitto più lauto del consueto, ma 
mutilati in una parte cospicua del corpo, la- 
vorano nel loro robusto stomaco, e prendono 
nella circolazione una quantità di materia nu- 
triti va maggior di quella che si possa tanto fa- 
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cilmente muovere e ricevere in quel sistema ch'è 
privo di tanti vasi . 

§. 559. Queste cose adunque accadono in al- Vati, 
cuni per colpa dei fluidi ( §. 558. ). Se non che 
non per lungo tempo i solidi soffrono questa 
violenza ; ma offerto un continuo stimolo al 
cuore, il sistema dei vasi più del consueto di- 
steso, o più potentemente reagisce sul sangue, 
e da una leggerissima causa che sopraggiunga, 
si accende subito una febbre infiammatoria 
( §. 114. ), o, indotta l'inerzia {lei corpo e del- 
l' istesso ventricplo, illanguidiscono il desiderio 
e la concozione de' cibi , e si diminuisce, si so- 
spende l' afflusso della materia nutritiva nel san- 
gue , e si corregge allora la pienezza, o s'im- 
pedisce il riassorbimento dei più tenui umori, 
e succede un tumore acquoso, succutaneo, ana- 
sarca , o ancora un idr op e pletorico o seguo- 
no, con di versasi ntomi, alle parti spungiose, e più 
lasse , infarcimenti sanguigni , e la dilatazione 
morbosa dei vasi, e la compressione dei visceri , 

0 finalmente \ien fuora l' istesso sangue per 
vie non proprie, morbose, e si produce un 
profluvio cruento. 

Ma più frequentemente dal solo vizio dei vasi 
si accresce oltre modo la copia dei fluidi in quel- 
li, ora in tutto il sistema dei medesimi, ora 
soltanto in una o nell'altra parte. 

La dottrina dei morbi, ai quali sono sogget- Morbi 
ti il cuore ugualmente che i vasi, ma che dei vasi, 
non deve certamente separarsi da quella dell' e- 
morragìe, è oscura e poco coltivata; e mentre 
il già da lungo tempo promosso dubbio dei nervi 
del cuore eccitò un Professore di Pavia (2), uomo 
insigne nelle cose anatomiche, a rivendicare 

1 medesimi a questa parte nobilissima, langui- 
ti 
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sce per altro tuttora l' iatoria dei nervi , i quali 
circondano , accompagnano , ed entrano nelle 
arterie , e nelle vene, se ne eccettuiamo pochi, 
e più notabili rami, o quelli che si debbono al- 
la industria di un celebre anatomico di Gottin- 
ga . In quel tempo cioè , che dalle scuole sole- 
vano ascrìversi le principali origini de' mali più 
alla colpa de' fluidi , che de 1 solidi, bisognò 
che sembrasse minore la dignità dei vasi, e che 
questi dipendessero, come pensavano, totalmen- 
te dalla condizione del contenuto fluido ; e seb- 
bene la cognizione di diversi vizi, ai quali sono 
soggetti i vasi , debbasi attribuire agli Antichi , 
essi però non conobbero altri che quelli che sof- 
frono i vasi, e non quelli che inducono distes- 
si canali sanguigni . 
Irritabi- §. 56o. L'istessa struttura certamente delle fi- 
lità. bre, cae circondano l'arterie non piccolissime, 
costituisce un tubo muscoloso quasi unico, che, 
sebbene gracile, si prolunga peraltro dal cuo- 
re, e con la' sua lunghezza supplisce al difetto 
delle forze, o forma quasi un'attico e ramo- 
so cuore esteso per quasi tutte le parti dell'a- 
nimale . Che se i tentativi di uomini celebri 
hanno insegnato non essere queste fibre carno- 
se, o come tali, essere restate sorde sotto qua- 
lunque stimolo, vi sono ancora altri, ai quali 
più felicemente riuscì non una sol volta l'esperi- 
mento; e un'arteria, sebbene di non piccolo 
diametro , o tagliata in un cane vivo subito re- 
stò contratta, e cessò di versare il sangue, o al 
contatto del ferro manifestò la sua irritabilità; 
e^Jcn fo- e_bbo£njL> che le potenze vitali dei vasi si muo- 
vano, in certe condizioni soltanto di cose, se- 
condo le leggi dello stimolo non certameotc 
maggiore , ma che sia ad esse più cantra- 
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rio (H). GÌ* istessi vasi linfatici, ì qua- 
li non sappiamo se abbiano libre muscolari , 
manifestano almeno una cospicua irritabilità , 
e si contraggono aperti, e stimolati che sieno; 
nò il sangue, se l' arterie oflrisseso soltanto ca- 
nali ela |B» , e non foruiti del principio vitale e 
contrat«Jj dopo avere superali tanti ostacoli, 
appena ritornerebbe con la medesima celerità, 
o almeno con una non molto minore di quella 
con la quale fu espulso dal cuore. Spesse volte 
il polso è dicroto, come chiamano, talvolta 
ineguale, più frequente in una arteria, sano e 
più lento in un'altra, e questa dissimiglianza 
non può certamente dipendere da un solo cuo- 
re. In una locale infiammazione di una parte, 
sebbene taluno sia senza febbre, e l'arterie di 
tutto il sistema non manifestino indizio alcuno 
dell'aumentato impeto del cuore, la vibrazione 
dei vasi nella parte affetta è maggiore che nella 
aana . Accadono simili cose o nel solo dolore di 
eapo, in una febbre astenica, nervosa, che fa 
il suo corso con un debole movimento del cuo- 
re, all'arterie carotidi, temporali, e fino all'i- 
stesse vene giugulari, o negli spasmi all'aorta 
o all'arteria celiaca nel basso ventre che non 

• 

raramente mentiscono in quei luoghi un'aneu- 
risma . Nell'infiammazione del ventricolo, e de- 
gl'intestini l'arteria radiale è dura, contratta e 
piccolissima | ma nata in quei visceri una mor- 
tale gangreua sovente si fa piena , ampia, e mol- 
le , non raramente ingannando il Medico con 
una vana speranza. In molti apoplettici noi ri- 
scontriamo sovente l'arterie maggiori, sebbe- 
ne il moto del cuore sia più lento , e che cedono 
più del giusto all'impulso del sangue, e nel mem- 
bro paralitico oltre l' emanazione ed un minor 
calore ritroviamo spesso il polso più languì- 
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do, che nella parte sana. Nelle febbri nervose, 
o asteniche, 1* arterie, in uno estremo languore 
dei malati, spesso manifestano una falsa pie- 
nezza, e, come frequentemente osservammo, 
il sangue placidamente scorre ai la^dei vasi . 
Non tanto raramente negli uomini JLpribondi 
l'arterie inturgidiscono, e già quasi ^Htl niente 
prive del principio contrattile delle fibre^asciano 
passare, quasi paralitiche, in maggior quantità 11 
sangue ricevuto dal cuore. Se qualche volta per 
lunghi tratti l'arterie divengano ossee, come 
succede specialmente nei vecchi, senza ch'esse 
restino subito prive del circolo degli umori , ciò 
non dimostra , che la propria contrazione di 
quelle niente contribuisca al movimento del 
sangue: e gli esempi (anno non meno vedere, 
che le fibre dell' istesso cuore divengono in par- 
te di ossea natura senza che cessi la circolazio- 
ne del sangue. Noi leggiamo esser venute le 
gangrene da una ossea egualmente che da 
una dilatata arteria, e che la maggior parte del 
sangue ristagnasse nelle concavità delle grandi 
arterie convertite in sostanza ossea . 

Vi è dunque nell'arterie il suo principio con- 
trattile, o debba questo derivarsi dalla carne 
muscolare , o dalla fibra cellulare non del tut- 
to priva della potenza vitale, o che già abba- 
stanza si manifesti dal soli effetti dei morbi. 

§. 56 1. Ma il potere dei nervi o sia uno e 
il medesimo, o diverso dal già detto principio, 
( 56o. ) non minore per altro è -quello della 
polpa senziente nei vasi. Pochi tronchi ner- 
vosi certamente, e perlopiù soltanto esili, ac- 
compagnano l'arterie e vene maggiori, — se 
forse non sia più difficile il corso del sangue 
nelle medesime, come nelle carotidi, e nelle 

-.fj *rM'- li ■■■■ -;• itj&i&fi&lfcfzi < • 
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vertebrali; ma subito piccolissimi e copiosi fl- 
lamenli circondano a guisa dell'ellera i rami, 
e condotti escretori di quelle, e formano sopra 
le medesime plessi nervosi elegantemente di- 
sposti . Sebbene frattanto possiamo appena am- 
mettere, elio i vasi si costringano meccanica- 
mente da questi filamenti nervosi per essere 
perlopiù, uniti ad una tenace membrana ; non 
per altro pensiamo essere senza effetto in quei 
luoghi una si sollecita sezione dai nervi , per la tth-^ 
ragione che irritati, distrutti il cervello e la mi- 
dolla spinale, non sia stato osservato , dopo es- 
sersi calmato l'impeto delle convulsioni , cambia- 
mento alcuno nel moto dei vasi, mentre gli 
sperimenti istituiti con gli animali, sotto i più 
crudeli tormenti e terrore, che soffogano, e non 
fanno sentire tanto facilmente l'azione di uno 
stimolo più leggiero, possono aver data all'os- 
servatore una non piccola occasione di errare. 
Neppur è molto valevole l'altra che si riporta, 
cioè, che in un membro attaccato da paralisi, 
allorché in questo uon vi è più nè senso nò mo- 
to , ciò non ostante non raramente continua la 
pulsazione dell'arterie; in questo caso nessuno 
sarà il potere dei nervi nelle medesime , i quali ^- 
riconoscono un'altra e più remota origine. Noi 
certamente, e non di rado , osservammo l'arteria 
del braccio paralitico di gran lunga più debole., 
di quella dell' altro braccio; e vi sono csempj, 
ove i polsi, nella parte paralitica, non furono 
soltanto più deboli che nella sana, ma insième 
ancora più lenti. Sono già note al volgo quelle 
istantanee mutazioni, che compariscono da una 
forte passione d'animo al volto dell'uomo; 
quelle che si manifestano in tutto il corpo; 
quanto quello ora velocemente divenga rosso, 
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ora color della morte, e quanto validamente sem- 
bri no ora inalzarsi , ora abbassarsi , e appena non 
sospendersi i movimenti del cuore, e di tutto il 
sistema dei vasi ( §. 4^3, ). Nessuno ignora, che 
i vasi delle labbra coperti soltanto da una sottile 
membrana, ma intralciati di tanti nervi, non av- 
visino il Medico del pericolo in non poche ma- 
lattìe. I principali rimedj per arrestare il pro- 
fluvio di sangue appena appartengono ai vasi, 
ma manifestano la loro efficacia dal solo con- 
tatto dei nervi del ventricolo . Aspersa improv- 
visamente l'acqua fredda sopra gli omeri nel 
tempo d'una emorragia delle narici, subito in 
molti la sospende ( §. 591. ); ed applicato il 
ghiaccio posto alle parti genitali esterne non 
raramente reprime l'emorragie uterine, non suf- 
ficiente per altro se sono prodotte dalla debo- 
lezza. Non è del tutto folle, appresso i creduli, 
il potere degli amuleti, i quali il volgo attacca 
al collo, al carpo, o quello delle parole magi- 
che, che muovono il riso ai prudenti, contro 
il sangue che fugge dalle vene; nè la tradizione 
degli anticbi del veleno del serpente haemor- 
rous che fa escire ovunque il sangue dai vasi, 
sa di favoloso. A voi non è certamente ignoto 
quanto facilmente i profluvi cruenti prendano 
una indole periodica, neppure eccettuati sempre 
quelli prodotti da una violenza esterna; con 
quanta costanza di cose, nelle donne dotate an- 
cora di pochissimo sangue, si riempiano i vasi 
dell'utero o altri, in certi giorni fìssi, con do- 
lore dei lombi , della pelvi, e delle mammelle, 
e dopo questi come subito placidamente si vuo- 
tino ancora che non sia successa alcuna cruenta 
escrezione; e finalmente che l' istesse febbri , che 
rivestono il tipo d'intermittente fanno di quan- 
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ciò In quando il loro corso sotto la specie di un 
profluvio cruento : tutte le quali cose , ed altre, 
se non debbano attribuirsi massimamente all' 
azione di quei nervi che s'intralciano coi vasi, 
noi non sappiamo certamente derivarle da un'al- 
tro principio, che spieghi meglio la cosa. Che 
se le cose sono in tal maniera stabilite, bisogna 
certamente, che i morbi, i quali indussero in al- 
tre parti il naturai cangiamento della irritabilità 
e della sensibilità ( o se piaccia V una e l'altra 
riunire in una qualità , e chiamare piuttosto ec- 
citabilità)W) % si attribuiscano ancora al sistema 
dei vasi, ora in lutto, ora soltantoin certi luoghi, 
ma sotto certe coudizioni ; e che nascano affe- 
zioni spasmodiche, convulsive, l'atonìa, la para- 
lisi, non meno ai vasi che in altri luoghi. L'osser- 
vata itifiammazione delle arterie, e delle vene, 
ei sintomi che 1' accompagnavano, abbondan- 
temente insegnano queste cose ; e già la sola 
frequenza, mobilità dei polsi con l'irritabilità, 
sensibilità maggiori della età tenera , che supe- 
ra moltissimo quella che si manifesta nell'uomo 
adulto , o nel vecchio , dimostra chiaramente 
quanto grande debba essere il potere del princi- 
pio vitale dei condotti del sangue non solo nel 
sano, quanto ancora all' uomo malato . 

§. 56a. Ma prima che parliamo ulieriormen- Mcmbr. 
tedi questi) si dee qui far menzione degli altri ac ' vas '* 
che riguardano 1' istoria dei morbi dipenden- 
ti dalla struttura dei vasi. La tela cioè ser- 
ratissima intermedia aria fibre carnose delle ar- 
terie, — o ancora quella eh' è situala fra que- 
ste, e la tunica esterna ed intima dell'arteria 
quasi simile nella struttura, — o troppo lassa , 
o troppo serrata, densa, compressa, ripiena di 
straniere materie, tagliata, corrosa, consunta co- 
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gtìtuisce un» frequente sede di mali. In una pi& 
gagliarda flogosi dell' aorta vedemmo ch'era ve- 
nuta gonfia la cellulosa. checircondada ognipar- 
tele fibre muscolari, e negPistessi Musei patologi- 
ci da noi fondati con grati fatica tanto in Pavia 
che in Vienna la dimostrammo ai nostri udi- 
tori conservala , e più crassa. Simile è ancora 
la sede della materia tofacea , quasi ossea, stra- 
vasata fra la tunica carnea ed intima , sotto la 
specie di un giallo sugo , il quale si fa primie- 
ramente calloso, quindi osseo, dalla quale già 
dicemmo convertirsi l' arterie in duri, squam- 
inosi, e rigidi canali. Descritto abbiamo altrove 
un'esempio memorabile di questo morbo in un 
ragazzo di nove anni, il di cui padre , e zio era- 
no ammalati dal medesimo vizio dei vasi, e 
consegnammo inoltre al museo patologico di 
Pavia quasi tutto il Esterna dell'arterie dive- 
nuto in più luoghi di ossea sostanza . Da noi, e 
da altri si notano esempj di steatomi , a s ce s set- 
ti frequentemente ritrovati tifila tela cellulare 
esterna dell'arteria, — di un tumore di questi 
membrana, che otturava la cavila dell' arteria, 
e della densità accresciuta delle pareti dell' ar- 
teria. Nell'ìdrope succutaneo, mentre tutta in 
cellulosa è ripiena d' ncque, se ne trovano u- 
gualmente nella membrana che circonda ester- 
namente le arterie; nè vi è dubbio, che 1' ecchi- 
mosi y le profonde macchie scorbutiche non ri- 
conoscano questa per sede, con diverso eiFetto 
della compressione dei vasi . Negl' istessi rami, 
cioè dell'arterie e delle vene, bagnati da tanti va- 
sellini, che colà conducono, e portano via il san- 
gue, se quelle vengono attaccate dalla flogosi, la 
linfa versata nella cellulare còl condensarsi, au- 
menta la grossezza delle tuniche : onde cresce 
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!* elasticità propria a questi tasi , e elillV impeto 
del sangue, o di qualunque .litro, più facilmen- 
te si rompono queni canali, t nascono qua è là 
tubercoli , o pie* oli ascessi , i quali più pro- 
fondamente aperti versano in copia sangue nel- 
le parti interne, come conoécemmo essere acca- 
duto in una donna di Pavia morta repentina- 
mente, t» poco fa in un giovine di f'ienna t che 
meri nello sforzo d' una evacuazione del ventre 
da un' ascesso dell' noria vicino al more, es- 
sendo prima Comparsi soltanto dei dolori alle 
scapole ; oche soltanto corrodendo una parie 
dell'arteria , come fanno ancora l'esterne le- 
sioni , dispongono all' aneurisma . Ma molli 
fatti c'insegnano che spésso la flogosi dei vasi, 
come qualunque altra , Gniscfc con la trasuda* 
tione della linfa morbosamente separata. Que- 
sta puri forme materia fu da noi veduta quH 
e Ih tenacemente attaccata alla superficie in- 
terna della arleria infiammata , e poco fa nel 
cadavere di un pittore morto di un idrope fc- 
brile e scorbuto, con un polso, mentre viveva, 
piccolissimo, ma durissima , discuoprimmo in- 
fiammala tutta 1 aorta dal cuore fino alla sua 
biforcazione nelle arterie crurali : e la dimo- 
strammo non solo ricoperta di molte macchie 
bianche formate da una linfa rappresa, ed ivi 
attaccata , ma ancora contrassegnata da vere 
escoriazioni . La massima parte di quella lin- 
fa si asterge , si porta via dal torrente del san- 
gue ; ma non più idonea a convertirsi in san- 
gue , perchè già morbosamente coagulata, esce 
a suo tempo nei mali inflammatorj tanto iper- 
sonici, che astenici, e altri che accompagnano 
una flogosi locale , per i reni , e sotto la spe- 
cie di imbianco sedimento nelle orine promette 
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in molti un esito felice ; in altri ci manifesta 
un'effetto pieno di pericolo d'una infausta me- 
tastasi^ di una lenta febbretta prodotta da 
cronica infiammazione , e di una tabe senza la 
presenza di ulcera . Questa slessa è la materia 
dei polipi ( §. 56c). ), che tante volte sono ade- 
renti ai bili delle cavità del cuore , delle arterie, 
o cbe riempiono le medesime : polipi die non 
nascono dalla sola certa morte , come alcuni 
suppongono, (5) ma nell'uomo ancora vivente, e 
nel quale producono molte miserie: dall' abbon- 
danza di quella nei vasi non grandi, e tumidi 
dalla flogosi , questi istessi si uniscono non dif- 
ficilmente nella superficie interna , o in uno o 
in più luoghi, e prendono ora una indole total- 
mente solida, e la forma di ligamenio, il cbe co- 
sta essere accaduto nel tronco stesso dell'aorta di- 
scendente , e nel ramo splenico dell'arteria ce- 
liaca; ora pseudo-ascessi , o raccolte di materia 
purìforme senza ulcera gli fanno divenire inter- 
ro iti e nodosi . 

Da quel ohe abbiamo detto apparisce , che 
la tunica interna dell'arteria non è totalmente 
/ priva di vizi ; e sebbene sia ipotetico il dire, 

che la medesima si corroda, consumi dal sau- 
f gue più acrimonioso, e come molti pretendono, 

quasi caustico , che circola per i Tasi; quelle 
istesse cause peraltro che possono fare amma- 
lare tutte le membrane delle arterie potranno 
primieramente produrre il medesimo effetto sù. 
quella sola; e siccome questa stessa, negli esem- 
pi da noi osservati dell' arteria infiammata , 
costituisce la principale sede della flogosi, cosi 
ancora la stessa connessione dei polipi ( §. 569.) 
con questa tunica manifesta qualche cosa di 
morboso nella medesima. Fattasi per qualunque 
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causa una lesione di questa membrana, diviene 
facile al sangue d' insinuarsi per l' altre tuniche 
dell' arteria . 

$. 5r>H. Nascono quindi non poche malattie Effetti 
dal principio vitale ($$. 56o. 56i. ) dei nasi morb - 
e del cuore , non meno che dalle viziate tuni- 
che e lume dei canali; e siccome quelle offen- 
dono i principali istrumenti della macchina u- 
mana , così producono, in questi, movimenti 
diversi dai sani , ed ora V accrescono moltissi- 
mo , ora gli diminuiscono , o immediatamente 
sospendono . 

Il cuore è certamente un muscolo molti pi ire , Moviru. 
le fibre del quale, non diversamente dalle altre !", ordin * 
di questo genere, sono eccitate da uno stimolo e cuorc 
più forte, e da uno minore illanguidiscono , e 
sono perturbate da varj ostacoli nel muovere 
il sangue. Allorché un patema d' animo, una 
convulsione febbrile, o violenti movimenti del 
corpo precipitano con impeto il. sangue per i 
vasi , e trasmettono al cuore un' onda di san- 
gue più abbondante di quel che possa placi- 
damente riceverla , per ispingerla quindi per 
le anguste vie dei polmoni, bisogna certamente 
che succeda una maggiore ed insieme più pron- 
ta vibrazione del robusto cuore, e che si esten- 
da per le arterie. Quando gli slimoli che muo- 
iono questo viscere si distribuiscono in tempi 
diseguali , il moto del cuore non sarà uguale . 
Se V azione di questo stimolo nelle fibre del 
cuore continua forse più fortemente di quel 
che conviene, o si applica a queste più fre- 
quentemente del solito, avrà allora luogo la 
palpitazione, e quasi la convulsione di questo 
viscere ,o un moto del cuore più veemeute, ab- 
norme con un polso non insieme accresciuto 
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doli' arterie, ma, minore frequentemente del sa- 
no, e perciò di verso d.iil i sola vibrazione . Se il 
sangue è trasportato in tanta poca quantità , da 
non poter riempire , e distendere le cavità di 
questo muscolo filale , si osserverà il moto del 
cuore oscuro, ed esile , o tremulo,* se nessuna, 
nuova mula di sangue, o più lentamente succe- 
de, il suddetto moto «ari* intermittente , o len- 
to , o del tu ito si sospenderà , 

Diverse cause poi contribuiscono a questi 
moti morbosi del cuore s le quali debbono 
cercarsi o in questo stesso viscere , o nei vasi 
e parti vicine, o in luoghi remoti forni lì, a ca- 
gione della prossimità dei nervi, di maggior con- 
senso * Qualpra il sangue dall' orecchiette del 
ciiuie portato nei ventricoli non possa tutto o 
prendersi , © espellersi con una moderata con- 
trazione » 0 per cousa dei vizi organici di que- 
sti , per l' irritabilità , sensibilità , o eccessiva , 
o minore del giusto, per un' aneurisma (§. 5640* 
per 1 ' indole callosa , o ossea , per una ferita, 
ilogo&i , ascesso, ulcera , — qualora un corpo 
Straniero f una concrezione, poliposa, fungosa, 
ossea, calcolosa stimoli continuamente il cuore 
alla contrazione qualora le valvule del cuo- 
ra per un' acquistata rigidità, durezza , o quasi 
totalmente si serrino • o reflesse , e attacate ai 
lati, o slegale da) cuore impediscano Ì J esito 
del sangue dal medesimo, o quello che ritorna a 
quel viscere dall' arterie polmooale ed noria, -- 
qualora il siero, un umore puriforme, purulen- 
to, icoroso, Tistesso sangue , tutto ciò che si 
trova entro il pericardio, incomodo tanto per 
la mole, che per l'indole, irritino di contìnuo 
questa nobilissima parte , — qualora per una 
precedente ilogosi, o per altre ragioni V istesr 
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io pericardio attaccato col cuore, o più crasso 
e duro , o aderente morbosamente alle vicine 
parti, e raccolto molto adipe intorno le base del 
cuore , indeboliscano la libertà di questo mu- 
scolo ; - qualora non possa espellersi il sangue 
dal ventricolo destro per la sostanza dei poi. 
moni impedito da qualunque ostacolo , mec- 
canico , spasmodico; — qualora V arteria ma- 
gna, o i maggiori rami di essa, o più angusti per 
vizio delle tuniche, o ripieni da polipi , o tu- 
mori , o esteriormente compressi sieri o di o- 
stacolo alla circolazione del sangue ; — o dila- 
tati oltremodo, o mutati in ossea sostanza ricu- 
sino di spingere il ricevuto sangue $ -- qualora 
una maggiore irritazione nelle lontane parli 9 
specialmente nei visceri del basso ventre, per 
vermi , per una materia saburrale , velenosa, o 
per spasmi e flati ritenuti nel ventricolo, o per 
miasma , contagio , metta in scambievole con- 
senso i nervi del cuore ; in tutti questi 
casi bisogna che il moto del sangue per le ca- 
vita del cuore, e da queste , per i vasi dei poi* 
moni, e di tutto il corpo, sia non poco tur- 
bato . i 

GH autori eertamente, in quella pletora che 
chiamarono ad vasa , appoggiati soltanto alle 
leggi idrauliche, non fecero bastante riflessione, 
allorché considerarono il solo diametro e capa- 
cità dei vasi minore nel portare il sangue, 
Im perocché la sola elasticità non può impedi- 
te, che i vasi tanto nell'uomo quieto , che e 
aercitato non ricevano una moderata quantità di 
sangue: ma la causa la più imponente è po- 
sta nella morbosa sensibilità , in tempo dell;* 
quale cioè , come accade vedere nelle tenere e 
cirrotiche fanciulle , nei giovani delicati, e ne- 

- 
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gli uomini letterali, quando per poco tempo so* 
no privati dei soliti profluvi cruenti dall'utero, 
dalle narici, o forse dalle vene dell' ano, o sono 
turbati alquanto nel corpo o nell' animo, subi- 
to si manifestano tutti i sintomi di pletora , 
dalla qnnle non sono ceriamente ammalati, e 
fa$*wù&*t+Wr\ polsi duri e pieni con la febbre che mentisce 
r Y infiammatoria . 

. In tanti movimenti poi si eccita l'istesso cuo- 
I del cuore re ^* °i ue8t ' ostacoli , o stimoli ,~ che la palpi' 

tazionc , e vibrazione del medesimo, a petto 
tanto nudo, che ricoperto dalle vesti , e dalle 
coperture del letto , può distinguersi non solo 
t dagli occhi e da) tatto , ma ancora sentirsi be- 
nissimo il suono del torace talvolta a molti pas- 
si , e dalle stesse porte, come se fosse dentro 
percosso da un martello . Dalla forza del mio- 
re in tal modo convulso, e che continua- 
mente urta con le sue vibrazioni nel vicino to- 
race si sono vedute allontanate le coste dalla 
sua sede , o lo sterno inalzato con queste ester- 
namente a guisa di un tumore , o estenuarsi , 
o finalmente spezzarsi questi ripari ossei del pet- 
to , come un metallo sopra V incudine . Noi 
ancora osservammo iu un' uomo, al quale si era 
infiammato ( §. aofi. ) tutto il sistema delle ar- 
terie e delle vene, tante vibrazioni di cuore , 
che l 1 istessa regione iliaca sinistra, ad ogni col- 
po del cuore , sorgeva in alto con 1 istessa vee- 
menza del petto, talmentechè il malato non sof- 
friva, senza un gran dolore , d J essere toccato 
dalla part« sinistra del torace, e del basso ventre. 
Da questa grandissima, e ostinata vibrazione del 
cuore e dell' arterie noi potemmo predire , in 
molti malati, la flogosi dei vasi nelle vicinanze 
del cuore , « dimostrarla nei cadaveri; ma qnc- 
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sta vibrazione del cuore è differente moltis- 
simo dal movimento abnorme , col quale que- ^ 
sto viscere jWpiVa , sejQza^difi vi sieno col ***** 
medesimo insifiiiic interessate le arterie . 

Ove le cause, le quali producono i detti moti P- dalle 
morbosi nel cuore , si applichino al sistema * rle r»e. 
arterioso , questo istesso manifesta in parte si- 
mili effetti nei vasi maggiori . Quindi per uno 
stimolo locale in una parte del corpo lontana 
dal cuore l'arterie qua e là , a guisa del cuore 
irritato, o sole , ora vibrano, palpitano, si con- 
vellono e tremano, ora ineguali , o deboli pro- 
ducono soltanto oscuri movimenti, sebbene il 
cuore sia bastantemente vegeto , ora intermet- 
tono, o subito cessano di pulsare per intervalli 
bastantemente lunghi, e divengono asfitiche , 
senza che soffrano dell' istesso male il cuore, e 
r arteria compagna . 

Vi sono alcuni , nei quali la pulsazione delle 
arterie è ineguale, e spesso intermittente, go- 
dendo in tutto il restante buona salute ; e nei 
quali, presentandosi nelle febbri un'insolito sti- 
molo, subito spariscono questi vizi nel moto del 
sangue, come noi stessi ancora abbiamo os- 
servato 

Ci 564- Il cuore e le arterie poi , cbemuovo- Aneurls. 
no continuamente una mole sì grande di fluidi, 
e gli spingono in tanti spazj , nella specie u- 
mana certamente più esposta a tante affezioni 
d' animo, che in qualunque altra classe di ani- 
mali , non raramente, e per diverse cause, sof- 
frono una violenza , cedono a Ile pareti, e dila- 
tati in diverse maniere , contro le leggi della 
salute, perdono a poco a poco una parte del 
loro potere sul sangue : chiamarono aneurisma 
un male' appena conosciuto dagli autithi , per 
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la rara occasione che avevano di dissecare i 
corpi umani . 

Vero. Questo aneurisma dunque è un tumore prò-, 
dotto daUa dilatata arteria in una morbosa mo- 
le dal torrente del sangue , 
Diversità J. 565. Non ci sembra certamente cbe ab- 

dell' A. biano gran ragione quelli cbe chiamando que- 
sto nn vero aneurisma ( $. 564* ). ne abbiano 
aggiunto al medesimo un' altro , o spurio, come 
specie, che sembra più appartenere alle lesioni 
del conti n un ;i> perla ragione del sangue stravasa* 
to da una arteria tagliata, corrosa, rotta nella 
vicina cellulare e negli spazj dei muscoli'adia- > 
eenti, pare che debba mettersi piuttosto fra l' ca- 
ci munsi ( $ 389. ), che nel numero degli an ca- 
cumi. Imperocché chi mai giudicherà degno 
del uome di spuria varice un simile tumore , 
che nasce dai sangue venoso versalo nelle cel- 
lule vicine , senza che il diametro della vena 
sia aumentato / 
A. antico Accade frattanto , che essendo ferita l'arte- 
ria brachiale dalla punta della lancetta, ed 
essendo cessato il profluvio di sangue per mez- 
zo della compressione, levata finalmente que- 
sta prima che la ferita sia risanata , o per un 
immaturo movimento del braccio principi a e- 
scire il sangue dalla medesima di nuovo aperta. 
Nasce allora primieramente nel medesimo luogo 
un piccolo tumore, il quale per il sangue stra- 
vasato lentamente nella vicina tela cellulare , 
già in certa maniera adesa dalla fitta compres- 
sione con le pareti esterne della ferita ed in- 
, ) fiammata arteria , e ricevuto in una specie di 

follicolo , a poco a poco si accresce, conserva 
il colore della cute , è circoscritto , e rotondo , 
, compresso cede , e pulsa, o trem* : questo lo 
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chiamarono aneurismo cistico , e varietà dello 

spurio . 

Qua certamente appartiene un gran tuinoreÀ. Follie, 
venuto in un* uomo di Piacenza, dopo un sal- 
to, alla parte anteriore della tibia , non lungi 
dal ginocchio , attacato strettamente con 1' os- 
so della tibia , che rap presentava un follicolo, 
e, cedendo in certa maniera al dito, fortemente 
pulsava a guisa d' un' aneurisma questo turno- 
re. Amputata la gamba, e mandata da un' uo- 
mo dotto a Pavia, fu dissecata, ma non si pre- 
sentò lesione alcuna nelle vicine arterie .e l'i- 
stesso follicolo manteneva commercio soltanto 
coi piccoli rami di quelle . Il sangue frattanto 
portato nella cavità del sacco da moltissime cri- 
pte aperte nella interna superficie di questo più 
crasso aveva eccitato nel medesimo una evi- 
dente pulsazione senza qualunque dilatazione 
dell' arteria tibiale, essendo bastantemente lon- 
tano da questa . 

Accade, che essendogià troppo dilatato il i*e-A. mi*to. 
ro aneurisma ( §. 564. ) s * rompa o spontanea- 
mente, o per una nuova violenza, ed il sangue 
diffuso nei luoghi vicini costituisca un tumore, 
che viene chiamalo col nome di aneurisma 
misto . 

Alcuni dicono ancora aneurisma misto 9 q 
certamente esterno, quando il tumore si gene- 
ra dalla sola membrana cellulosa esterna dell' 
arteria, essendo roti* le due membrane interne 
della medesima;-- interno poi, quando la mem- 
brana interna dell'arteria distesa fra le due mem- 
brane esterne della medesima ferita , è urtata 
dal sangue , e morbosamente si distende . Ma 
per ciò che appartiene al primo , non è certa- 
mente altro che una varietà del vero aneurisma! 
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sebbene non abbia io detto con un recente scrit- 
tore di questa materia . che in ogni vero e pro- 
vetto aneurisma sono sempre rotte l'i n t < j i n a mem- 
brana dell' arteria, e la tunica muscolosa (6). 
Riguardo poi all'altro , che il medesimo Autore 
negò che esistesse diremo, che è sovente pro- 
dotto dall' effetto d'una incauta missione di san- 
gue, o di un'altra lesione dell' arteria , 



I. varie. Chiamarono aneurisma varicoso quando ac- 
cade di ferire insieme con l'arteria la vena eh' è 
sotto, e forse, quando sì forma nella sostanza 
di una vena infiammata uu' ascesso, e questo ab- 
bia penetrato nella contigua arteria e il sangue 
allora , da questa entrando con impeto e sibilo 
in quella inalza le pareli della vena in un sal- 
tellante e molle tumore, che cede alle dita in 
guisa di comune aneurisma., senza mutazione di 
colore nella cute . 

Ma lutti questi casi costituiscono più una com- 
plicazione dei sintomi dell'aneurisma, che spe- 
cie diverse di questo male, o un male differente 
in origine dall' istesso aneurisma (7). 

Ora poi l'aneurisma tanto del cuore, che 
dell'arteria è soltanto da una parte • come in 
quello, o l'un»o l'altra orecchietta,-il ventricolo 
o anteriore o posteriore più del giuslo dilatati ; 
in questi, essendo il vaso da un osso vicino , o 
altrimenti impedito di dilatarsi, la parte opposta 
o più libera soltanto diviene gonfia, e forma un 
sacco, ora semplice, ora diviso , come leggiamo 
essere accaduto delle coste allontanale fra loro 
da un sacco aneurismatico, e che dividevano 
quest'aneurisma quasi in due sacchi ; ora poi 
tulio il cuore, o tutta l'arteria si dilata in una 
mole più ampia della sana, e talvolta di una e- 
norme grandezza; nell' uno e noli* altro caso poi» 
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Y Arteria ora produce un tumore quasi rotondo, 
circoscritto 9 ora poi diffuso, e lunghetto. 

Cosi ancora nascono altre differenze dell'a- 
neurisma in ragione dell' origine o esterna — 
cioè o da una ferita penetrante per 1' esterne 
membrane dell'arteria , o dalla marcia , icore 
che le corrode, da un osso fratturato, lussalo, ca- 
riato , dalla distensione , contusione, percossa, 
distrazione , curvatura del torace , per la con- 
tinua compressione del medesimo negli arte- 
Bei, o uomini letterati, dallo sforzo di un parlo 
difficile, dalla lotta, dal portare gravi pesi, dalla 
corsa, da un salto, da una caduta, dal suono 
degli strumenti da finto, dalle grida e canto a- 
cuto per lungo tempo seguitato , dal vomito, 
tosse, stranuto, riso continuo , dalla compres- 
sione dei vasi maggiori , dall' aver tolti quei 
sostegni che si mettono talvolta esternamente 
sulle pareli dell' arteria cc.-o interna ,U di cut 
indole peraltro è la più ignota, i quali sem- 
brano occupare ora tutto il sistema dei vasi , 
ora soltanto una parte di questo. Non è cosa 
certamente rara , che Y aneurisma spontaneo 
nasca a poco a poco per tutta Y estenzione del- . 
le arterie, o che toltone uno dalla mano del chi- 
rurgo, non se ne presenti subito un' altro in un' 
altra arteria interna o esterna: questo male non 
può interpetrarsi altrimenti che dalle distanze 
laterali delle fibre muscolari.dall'impeto del san- 
gue che urta contro le medesime, da una flogosi 
nata qua e là , o d*\Y esservisi interposta del- 
la materia puriforme disposta a coagularsi , 
oltremodo aumentata, odalla membrana interna 
che entra in quelli spazj formando una specie 
di sacco contiguo al lume dell' arteria — o dall'i* 
•tessa lassezza, atonia, paralisi delje sotùlUsiine 
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fibre, o dalla lesione del continuo, per rmmr in- 
terne.ecceUuata la tunica interna del vsso.Quin- 
di V abuso prolungato degli eccitanti , del vino, 
òe\Y alcool, degli aromati, dell'oppio, del mer- 
curio (8), e di altri che aumentano validamente 
la forza del corpo, ed insieme a poco a poco con- 
sumano la forza contrattile della fibra; o accen- 
dono occulte flogosi nel sistema arterioso, e di- 
stendono, infarciscono tutta In cellulare dei vasi 
intermedi alle fibre muscolari di materia puri- 
forme, — le passioni d' animo di questo genere: 
1' ira specialmente feroce, o repressa, l'estrema 
allegrezza, il prolungato amore, una febbre ve- 
emente iperstenica, 0 I* istessa precedente in- 
fiammazione nei precordi , I' ostacolo al moto 
del sangue in una parte cospicua del corpo, o 
nell'istesso cuore, come da un polipo , da un' 
escrescenza, da un calcolo da un cambiamento 
delle valvule tricuspidi, mitrali dell'aorta, del- 
la polmonaJe in ossea sostanza , 1' amputazione 
di un cospicuo membro, la strettezza special- 
mente duìr aorta , V eccessiva pinguedine del 
cuore, - quindi gli spasmi , i dolori . violenti , 
l'asma, la dispnea, da qualunque causa pro- 
dotti , le passioni d' animo deprimenti , la tri- 
stezza, e il gran terrore, o la rodente invidia , 
la debolezza, una cattiva conformazione, una 
disposizione nativa .ereditària (c))»o una lesióne 
dei nervi cagionata da un grande esercizio, — 
quindi finalmente un' acrimonia nemica alla 
nutrizione , e coesione dei solidi, specialmente 
la sifilitica ci presentano le principali cause del- 
l' aneurisma spontaneo . 

Mentre noi insegniamo, che la morbosa di- 
latazione dell' afrteria forma 1' aneurisma, non 
abbiamo inteso dire, che la sottigliezzà delle 
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membrane , cothé talvolta accade, accompagni 
sempre questo vìzio ; faa più spesso certamente 
la crassezza dèlie medesime si accresce da una 
materia poliposa applicata alla ttlnica dell' ar- 
teria, io ragioni de* 11' istessa espansione e del 
tempo , in quel luogo ov' é dilatata ; le pareti 
del sacco talvolta quà o là si ossificano; o più 

0 meno si riempiono co] sangue, e con la linfa 
rappresi dalla quiete, e per altre cause, e dispo- 
ati a strati duri, e tenaci si trovano o sciolti o 
aderenti all'ittetsa parete del vaso . 

In quanto al resto, sebbene da un'uomo ce- 
lebrai sia stato negato il nome A 9 aneurisma al- 
la dilatazione dei talami del cuore , per la ra- 
gione che mancano le lamine crostacee del san- 
gue rappreso , e perchè i sintomi sono diversi , 
non può per altro esservi adesso alcun dubbio 
di questa cosa (io). Questo genere poi di male, 
più comune all' arterie ebe al cuore , sembra 
atta care più frequentemente Y orecchiette, che 

1 ventricoli del cuore, e più le cavità anteriori 
che l'opposte di questo viscere. Altri avvisarono 
essere più facilmente soggetto all' anedrisma il 
■ventricolo posteriore, sebbene più robusto, che 
l'altro, come ancora V orecchietta destra in pa- 
ragone della sinistra . Per l'una e l'altra asserì 
zione si accumulano molti esempj , che è però 
difficile^-idurre ad un calcolo bastantemente 
giusto. Gli aneurismi del sinistro ventricolo 
del cuore, e dell' orecchietta del medesimo lato> 
che hanno durato lungo tempo, facilmente re- 
cano violenza al ventricolo , ed all'orecchietta 
della parte destra, e, vice verta , l'orecchie** 
te destra del cuore dilatata in aueurisma col 
toccare qualchevolta dòn la sua mole la vicina 
aorta la compresse , piegò ed impedì non ptfeo" 
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l'usciuMel sangue dal sinistro ventricolo de! 
cuore. Fra l'arterie, se è quistione di quelle 
che non siano soggette a lesione esterna , più 
frequentemente \'<iorta % in quel luogo special- 
mente che curvata in arco principia a discende* 
re , ed i di lei maggiori raniTsooo più sotto- 
posti all' aneurisma L' arteria popliiea è più. 
sovente attaccata dal vero aneurisma, che I' al- 
tre arterie esterne . Frattanto non vi è appena 
arteria, o alquanto cospicua, che non sia divenu- 
ta di quando in quando aneurismatica; ne l'età, 
nè la condizione del sesso rendono immuni da 
questo vizio ; ma nell' istesso feto ancora Non è 
tanto raro ritrovarsi l'aneurisma all'orecchietta 
del cuore: e tanto questa, quanto massimamen- 
te il ventricolo posteriore dimostrano qua e là 
un luogo, e come un foro pellucido, dal quale 
le Gore si discostano, e si uniscono alle sole 
membrane interna ed esterna, con le quali trat- 
tengono il contenuto sangue, troppo debole ri- 
paro per una lunga vita , 
effetti C 555, Q|i effetti dell' aneurisma sono di- 
deli an. vers j secondo l'importanza, eil sito della parte 
aneurismatica , in ragione della causa, che agi- 
sce, e dell'accresciuto v/)lumc. Per il gran po- 
tere del cuore sul restante della macchina, ri* 
dondano ancora moltissimi incomodi alla vita 
dal di lui aneurisma , o sia all'istessa sostan- 
za di questo viscere , o all' arterie cwonarie 
del medesimo . 
Cuore Non sempre per altro tutto il volume accre- 
volurain. 8c i u t 0 del cuore merita d' essere chiamato col 
nome d' aneurisma ; ma mara tigliosa è la di- 
versità di questo viscere nei differenti uomini, 
quanto all'abito esterno, alla saldezza della 
propri* tessitura, alla grandezza ,e al peso : 
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senza che si reodano bastantemente notici ef- 
fetti che necessariamente inducono tanto nelP 
nomo sano , che in quello eh' è malato Impe- 
roche ora osservammo, non senza qualche stu- 
pore, in non pochi cadaveri , il cuore esile , di 
pochissimo peso, e quasi consunto ; ora poi 
ampio» cimoso, grave, e nell'uno e nell* altro 
caso ora di uua debole , ora di una più stabile 
consistenza , senza che l'istoria della vita pas- 
sata , o della malattia, che 1' avea fatta perde- 
re, o la diversa costituzione di tutto il corpo of- 
frissero la ragione della differenza tanto grande 
in uno , e insieme primario viscere. Vi è sicu- 
ramente una certa proclività , nè bastantemen- 
te intesa , all' aumento maggiore del consueto 
ancora in altri visceri , come del fegato, della 
milza senza apparato di un male evidente e pro- 
prio, e senza ostruzione dei vasi : né. sempre 
si può aumentare il volume di quelli senza por- 
tare dell' alterazioni e offese negli organi che 
sono ad essi vicini: ma al cuore è certamente 
concesso un maggiore dominio che all'altre par- 
ti da non potersegli aggiungere o togliere cosa al* 
cuna senza offesa di tutto il corpo: ed.in que- 
sta mutata proporzione del cuore all'* arterie, o 
di queste a quello , e di tutti i vasi al sangne 
dipendono la grande non meno che certa in- 
delebile disposizione dei temperamenti, di 
molli, che testificano i mali di eccessivo vigore, 
e di contrarie affezioni , ed i primi principi 
degli aneurismi, e di molti profluvi. Non senza 
ragione pervenne fino a noi essere un cuore 
grande sinonimo di una sublime virtù; e se \d 
massima libertà di tutte le funzionicela, più fe- 
lice disposizione delle stessa mente dipendono 
dal pronto corso del sangue per gli organi sen- 
Frank. T FI. 3 
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•ori , e dalli perfezione di tulli le secrezioni* 
bisogna certamente chi moltissime cose, le qua- 
li ai attribuiscono ad altri principi, si ascrivano 
id un pih vegeto cuore. Li situaaiooi e pul- 
sazione peraltro del cuore aumentato per qua- 
lunque causa di volume, e di peso, è per lo più 
profonda, essendo disceso in basso il diafram- 
ma : il che chiamarono prolasso del cuore . 
Da una parte del cuore convertita in sostanza 
ossea presero non solo origine il polso intermit- 
tente , e il dolore sotto le sinistre coste, ma 
ancora il vomito dei presi cibi per la compres- 
sione del ventricolo dalla parte ossea del cuo- 
re appoggiata al diaframma , 

Quindi l'estensione, capacità, divisione, e li- 
berta dell' irterie , che partono dal cuore , lo 
quali corrispondano alle forze di questo, e ohe 
non cedano troppo , o siano esaltate, non facil- 
mente ammettono un male organico, come dico- 
no, in questo sistema; ina tolto ehe sia nel mede* 
simo l'equilibrio, ne nascono subito cospicui tur* 
ba men li ,nè la frequenza degli aneurismi del cu o- 
re, nella prima età dell' uomo, Sembra avere altra 
origine, che la brevità dei vasi del corpicciuo- 
lo umano, e l'eccessive resistenze che oppongo- 
no al cuore, o congeniti vizi nella struttura del 
medesimo. Molti esempj riportati nei fisti Me- 
dici attestano che l' aneurisma dell' aorta è Ve- 
nuto in seguito della concrezione del pericardio 
col cuore, da uni morbosi crassezza, durezza, e 
cattiva positura del medesimo, onde è impedi- 
to l'ordinato movimento di qnesto viscere, dal- 
l'eccessiva pinguedine raccolta intorno li base 
del cuore, dagli stestomi, vomiche, ascessi ve- 
nuti nella civili del torace, da una cattiva con-» 
formazione de) torace osseo, oda un piccolo 



diametro dell' arterie succlavie , e assillar! , è 
stnto ©sservato incera che le strepesse di que- 
sta arteria magna, gli aneurismi, i polipi , le 
lunghe palpitazioni , col raffrenare il torrente 
del sangue, dilatarono ì' istesao cuore; possono 
produrre finalmente l'istesso effetto quelle cau- 
se che trattengono, in un violento «fono, Y ari* 
nella cavità del petto, o impediscono per lun- 
go tempo il passaggio del sangue pei polmo- 
ni contratti , compressi, infarciti; in questi cast 
è facile «T accorgersi qual violenta debbano sof- 
frire il seno anteriore del cuore, e l' orecchietta, 
o insieme tutto il cuore . 

Questi vizi poi del cuore dilatato , secondo ^ff^ 
che abbiano occupato o il seno , V orecchietta, dell'An. 
il ventricolo anteriore, o posteriore, bisogna chedel more, 
producano certamente ne suoi principi effettiedelPaor. 
proprj e distinti a ciascuna specie ; ma confe*. 
siamo con dispiacere, che appena i Medici 
ne comprendono alcuni fra questi che siano 
bastantemente certi , e che spesso non dipen- 
dano da altri mali . Frattanto applicata la ma- 
no al torace voltato dalla parte anteriore o si 
sente qui un qualche insolito movimento , o 
nessuno ; qualche palpitazione talvolta veemen* 
tjssima, o nessuna, sebbene non manchino gli 
altri segni di un aneurisma esistente nei pre- 
cordi . Una ostinata pulsazione insolita , e vi- 
brata , una difficilissima respirazione , e che 
pio prontamente si manifesta , maggiori aa- 
goscie significano gli aneurismi dell' orecchiet- 
ta y o del ventricolo sinistre, o di tutto il cuo- 
re % o dell' aorta; il movimento poi insolito, 
o nessuno nei precordi, o tale che non induca 
se non che la pulsazione, o un' ostinata fluttua- 
zione delle vene giugulari, o più frequenti deli- 
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mj d'animo fanno non raramente conoscere la 
ilatazione delle vene cave nelle vicinanze del 
cuore, o dell' orecchietta, o del ventricolo de- 
stro, o dell' arteria polmonale , o almeno un 

Sualchc vizio , la di cui sede sia nelle cavità 
estre del cuore . Tanta è poi la pulsazione, e 
sì grande la vibraziane nell' aneurisma del cuo- 
re , dell' arteria magna , o dei maggiori rami di 
questa , che non raramente o possono sentirsi 
dall'orecchie degli astanti, o distinguersi anco da 
lontano dagli occhi, talmente che sono stati ve- 
duti tali aneurismi spezzare la clavicola unita a 
foni liga menti con lo sterno , e farla uscire dal- 
l' articolazione, ed inalzare lo sterno, e le coste 
O separatamente, o insieme , come già altrove, 
dicemmo del cuore palpitante ( $. 563. ) in una 
specie di un gran tumore . 

Ma gioverà passare ad un* altro effètto dell' a- 
neu risma, tanto del cuore che di un'altra grande 
arteria , quando tocchino le vicine ossa . Non 
raramente cioè queste stesse , o vivente il ma- 
v . lato si osservano consumarsi, spezzarsi, e rom- 
persi dall'aneurisma, o, dopo la morte, quasi di- 
strutte dalla carie . Noi abbiamo conservato nel 
museo patologico di Pavia due esempj dell'osso 
dello sterno per una gran parte distrutto dalla di- 
latazione dell'arco dell'aorta, come ancora della 
cute sopraposta con una prontissima morte 
del malato, e molti se ne trovano anche descrit- 
ti da altri . Noi sappiamo inoltre per una fedele 
osservazione essersi consunte l'istesse vertebre 
del dorso fin quasi alla midolla spinale; tal- 
mente che è stato malamente detto , che non 
pochi aneurismi siano venuti dalla carie dell'os- 
so vicino, la quale spesso è soltanto un effetto 
di quello. Nè certamente, allorché nell' aueurU 



'•Diqitized by Google 



CR VESTI' 5y 

ama sono offese le ossa, vi è per lo più una ve" 
ra carie; ma 1' arterie dilatate con un veemen- 
te colpo, il quale percuote tante volte sempre il 
medesimo luogo dell' osso, questo medesimo , 
come appunto una goccia d ' acqua scava una 
pietra, si estenua, ed assottiglia in una tenue 
lamina . Le cartilagini sono state vedute avere 
resistito a questa gran violenza dell' aneuri- 
sma, e col benefizio della elasticità di cui sono 
fornite avere esse conservata la loro integri- 
tà. Se frattanto bastano queste forze per spezza- 
re Posta, bisogna ancora confessare che non 
sempre mancano le carie dell'osso così malme- 
nato, e le cause della medesima . La veemenza 
cioè della pulsazione , e della vibrazione nel 
luogo dilatato dell' arteria è contraria tanto al 
periostio dell' osso contiguo ed ai vasi destinati 
alla nutrizione della sostanza ossea, quanto con- 
tribuisce ancora ad una morbosa secrezione in 
questi luoghi , ed al sacco dell' aneurisma. Mol- 
ti fenomeni morbosi dimostrano , nelle mem- 
brane dell'arterie moltissimo distese, una quasi 
cronica flogosi ; e il dolore che viene verso la fi- 
ne all' aneurisma, ed il rossore di tempo in tem- 
po negli esterni tumori confermano ulteriormen- 
te quanto si è detto : nel quale stato certamen- 
te di cose un umore separato di cattiva indole 
può corrodere, consumare tanto!' ossa vicine, 
quanto l' istesso sacco dell' aueurisma , e più 
presto disporlo a rompersi , 

Dalla situazione e sede poi del cuore oltre 
modo dilatato,e dell'aorta aneurisma tica ridond a - 
no non minori pericoli nelle parti, e visceri per 
la compressione, e le offese funzioni di questi . 
Cosi dal cuore 9 o dal sacco aneurismatico dell' 
aorta grandissimi , che agiscono tanto per lo pe- 
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•o che per la mole nei vicini polmoni , ne te- 
guooo un» tosse secca . continui , la dime* , 
lina grande smania , che crescono per lo più 
quando il malato riposa aul dorso, da potersi cal- 
mare sul principio, inclinando in qualche mi- 
niera anteriormente il petto, l'impedita deglu- 
tizione, un sonno interrotto, laborioso, una più 
difficile respirazione nel movimento del corpo, 
una sensazione di molestia , di dolore sotto lo 
sterno , alla scapula sinistra , al dorso, e brac- • 
ciò, o in questo uno stupore, il polso piccolo e 
diseguale , in altri lo spurgo di sangue dalla 
trachea, l'idropisia di petto , rome ancora le verti- 
gini , gì' insulti apoplettici , le paralisi , la con- 
vulsione, il freddo dell'estremità, la sincope, e 
finalmente la «offogazione. Tante cause poi di 
mali talvolta tutte diminuiscono, o quasi total- 
mente spariscono , e si osservano concedere la 
speranza di una nuova vita , la quale per altro 
subito finisce da un nuovo e più forte insulto, • 
si mula nel)' is testa morte . 

Più frequentemente poi le membrane dell'a- 
orta , e dei suoi rami, e dell'arteria poi ino* 
naie, allorché la dilatazione è già arrivata 
al più alto grado, previo bene spesso un acuto 
dolore, improvvisamente si rompono e si ver- 
sa subilo moltissimo sangue nei luoghi vicini . 
o nelle cavila delle parti attaccate col sacco del- 
l'aneurisma , nel pericardio , nei bronchi, nell" 
esofago, nella cavità del basso ventre, nel ven- 
tricolo , uegl* intesti ni , o fra le lamine del me- 
senterio , come noi stessi vedemmo, sotto 1* a- 
apetto di nn male molto differente , e con la 
prontissima morte del malato. L' arterie ester- 
ne più lontane dal cuore, rotte che sono, versa- 
no il sangue fra gli spazj celi ulos i dei muscoli , 
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e manifesta no alla vista un' aneurisma , coma 
chi a mano spurio , il di cui esame e cura la la* 
■riamo ai Chirurghi . Noi abbiamo veduta l'ar- 
teria brachiale insieme con la vena ferita dalla 
cavata di sangue a poco a poco attaccata da ua 
vero aneurisma , e , senza che fosse successa una 
evidente lacerazione delle tuniche, avere essa 
stillato una quasi sottile rugiada di sangue 
dalla cute distesa non meno da un grandissimo 
tumore . 

Ma avanti che accadano tali cose, vanno cre- 
scendo tanto nelle cavita dilatate del cuore, dell' 
aorta, che dell'altre arterie, i coaguli linfatici, 
che condensati in lamine l'uoa all'altra sovrap- 
poste, prendono la forma dell'istesso sacco, come 
dicemmo, o si convertono in polipi ($, 56g«ìd. 
diversa figura .grandezza, estensione, e densità 
ora fluttuanti liberamente in questa cavità, ora 
aderenti all'interna superficie delle medesime. 

Suesti polipi, tanto per lo stimolo che arrecano 
luogo dilatato dell'arteria, non per anche del 
tutto privo di senso dalle pseudomernbrane, ec- 
citano vibrazioni più forti del sacco, e del re- 
stante dell' arteria, che anzi dell'istesso cuore, 
quanto con la loro mole, con la quale ristringo, 
no il tronco dell' arteria , che già la sola dilata- 
zione ai vasi effettuò , diminuiscono il movi* 
mento del sangue nel resto dell'arteria, come 
ancora la pulsazione della medesima che esce dal 
sacco, e fanno divenire debole e atrofico il mem- 
bro affetto; o intercetto del tutto il flusso di san- 
gue per l'arteriale non gliene somministrino al- 
la parte altri vasi, estìnguono la pulsazione dei 
vasi, il calore, e tutto il senso nei medesimi , • 
producono una g augrena mortale. Molti esempi 
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funesti dimostrarono , che qnrsli efFetti, come 
ancora di quando in quando 1 J istessa morie, 
possono essere provocali dall' imprudente ves- 
sazione del (umore da una mano inesperta, dal 
decubito su quello, e dal far passare il fluttuan- 
te polipo del sacco dell* aneurisma nella conti- 
gua arteria. l/osaerv azione ingegnò ancora, che 
un grandissimo aneurisma dell' aorla , che era 
comparso da lungo tempo fra lo storno, e le co- 
ale, neir ultimo mese della vita si sottrasse al- 
la vista, ed al tallo , essendosi cioè mutata la 
situazione del tumoredal peso del sacco. È an- 
cora cosh facile, che gli aneurismi, sciolto a po- 
co a poco il sangue coagulato e attaccato fra le 
lamine del polipo , o altrimenti, specialmente 
se è nata una vera infiammazione nelle vici* 
nanze dell -1 aneurisma, prendano la somiglianza 
di ascessi , e che inducano i chirurghi meno 
cauti, e dimentichi del luogo fornito di cospi- 
cue arterie , e delle cause pregresse , ad apri* 
re il tumore con letale efletto. 
Diagnosi, jj. 567. ]) a tutto ciò che abbiamo detto ( $$. 
565. 566*. ) si rende baslantemente manifesto , 
quanto grave e quanto insieme oscuro sia il 
male chiamalo aneurisma (i i) . 
Dell' A. §; conosce certamente Y esterno, se alle pre- 
esterno. ce d u i e cause del male , delle quali già parlam- 
mo , sorge un tumore in una specie di sacco 
da un fondo più stretto, ed in un luogo ove 
scorra una non piccola arteria, e manifesti una 
pulsazione sincrona con quella del cuore; se 
questo tumore, che non si allontana, almeno sul 
principio, dal consueto colore della cute, sotto 
una leggiera pressione , o compressa con ba- 
stante forza 1* istessA arteria che va al tumore, 
svanisca, o si diminuisca, e, cessata poi la pres- 
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sione, di nuovo ritorni coro* era per 1 J avanti 
con sibilo ; e ta] volta con un qualche rumore : 
se la pulsazióne dell'arteria che scorre dal tu- 
more sia esile, ed insieme ineguale; il membro 
poi corredato forse di questa sola arteria diven- 
ti pallido e freddo, e si osservi rendersi ederna- 
tosso e lasso . Ma facilmente in un' adulto a- 
ncurisma, allorché le membrane del vaso af- 
fetto sono dense, ed infarcite di sostanza poli- 
posa; allorché le fibre del sacco aneurismatico 
già tutte perderono l'irritabili ih per rispondere 
allo stimolo : e finalmente allorché subentra una 
maggiore debolezza del cuore, la pulsazione, e 
la mollezza del tumore cedente al dito sparisco- 
no. Di tempo in tempo il sangue traluce dal sac- 
co aneurismatico enormemente disteso e insie- 
me più sottile, e, come noi stessi dicemmo di 
avere già veduto, trasuda; o distratti i vasi del* 
la cute s'infiammano, suppurano, o ancora si 
gangrenano , e cosi sfuggono i principali segni 
dell' aneurisma , se non si stà allenti ai primi 
prinqipj del male . 

Nel sospetto di un' interno aneurisma mag- Dell' A. 
gior difficoltà ci affligge nella diagnosi Gli a- inter. 
neurismi certamente dei precòrdi , acciocché 
confermiamo ciò che noi abbiamo detto di so- 
pra con le parole di uno scrittore degnissimo 
di fede, principiano da una certa universale , e 
quasi spasmodica affezione dell'* arterie , ehe in 
ultimo si determina nel cuore e nei gran vasi . 
Da ciò ne accade, che i malati si lamentano 
per lo più di una palpitazione vaga dell'arterie, 
e che qua e là va scorrendo per il callo , e gli ar- 
ti. Il mele subito si arresta entro il petto , spes- 
so incalza la tosse, il moto del cuore si accre- 
sce, e più gravemente pulsa ; subito sorprende 
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un dolore profondo, ed in breve tempo fuggiti- 
lo, che di poi più pertinacemente seguita , ed 
ora si propaga ad una delle due scapule , e alla 
clavicola , ora per il braccio, e qualche volta fino 
al cubito.Si sente Qualmente uua profonda pulsa- 
zione, s'inalzano in qualche parte le coste, o lo 
sterno, e crescono gli altri fenomeni pm gravi, 
o del tutto degni di compassione, di questo atro- 
ce male, che vanno per lo più a terminare con 
una istantanea morte „ — 11 pol»o ancora , ne- 
c} interrii aneurismi, si sente sovente contratto, 
renitente , convulso , ed intermittente , special- 
mente nel braccio più vicino, per causa dell'im- 
pedito passaggio del sangue dal cuore Dell' ar- 
n»i ie per causa dei polipi, e di altri ostacoli. Nel 
di-cubito o in questa, o in quella parte, special- 
mente supino, dall' esercizio del corpo, o dalla 
febbre crescono per lo più questi sintomi , e 
succedono una frequente sospensione delle fun- 
zioni del sensorio comuue , talvolta la convul- 
sione , e la paralisi. Molti souo per altro i ma- 
li non poco diversi dall' aneurisma , nei quali 
ugualmente s' incontrano questi segni; o questi 
nelPislesso aneurisma non possono bastaute- 
mente presto distinguersi. Una fortissima pul- 
sazione del cuore, dell' aorta discendente, o dei 
rami principali di questa si sente non raramen- 
te nelle malattie spasmodiche, flatulenti, negli 
ipocondriaci , isteriche , in qualche tumore , o 
scirro del pancreas, del mesenterio, o altro che 
comprima questi vasi, senza che la sezione pa- 
tologica confermila troppo precipitosa sentenza 
dei Medici di un nascosto aneurisma . Talvolta 
uno sleatoma, un ascesso nascosto sotto lo ster- 
no si osserva inalzarlo, corroderlo • Neil' ispes- 
so interno aneurisma spessissimo la pulsazione 
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tutte l'altre arterie è veemente per tutto il 
sistema di questi vasi } o in un male già grande, 
sebbene la pulsazione sia debole, si compisce 
per al irò con l 'ordine naturale . La sola mole del 
cuore del triplo aumentala coli 'adesione del pe- 
ricardio indusse in un ragazzo P oppressione del 
ventricolo , e del petto , che cresceva allorché 
mangiava de) cibo solido.un sonno perturbatola 
dispnea, la tosse secca, la dilatazione della par» 
te sinistra del torace, P elevazione delle coste , 
una veemente palpitazione nella regione dei 
cuore, 1' anzietà , i sospiri , la difficoltà del de- 
cubito sul dorso, e sul lato destro con polso de- 
bole , ma non celere, nè ineguale, finalmente 
poi inordinato e piccolissimo , in ultimo l* idro- 
pe , e Pistessa morte senza alcun vestigio di 
aneurisma . 

§. 568. Noi, dopo quel clic finora abbiamo c au5e de- 
detto, non staremo molto a parlare delle cause gli ane ur. 
dell' aneurisma; gioverà peraltro che di questo 
oscuro male qui non passiamo sotto silenzioqnel- 
le cose, che, dedotte dalla sola ragione e dall'in, 
dole dei sintomi.sembrersnno avere tuttora Pap- 
poggio dell' istessa sperienza . 

E in primo luogo certamente, come in parte 
già avvisò un' uomo illustre, gli aneurismi in* 
terni , spontanei, che o insieme, o Uno dopo 
1 altro compariscono senza causa manifesta in 
molti' luoghi , pensiamo che perlopiù costitui- 
scano un male di tutto il sistema arterioso, o , 
essendo l'aneurisma soltanto esteso ad una cer- 
ta parte, dipenda, non raramente almeno, da un 
vizio della prima, o congenita struttura, svi- 
luppato di più in più persolo effetto del tempo. 

Per quel che appartiene poi ad un' altro vizio, 
siccome tutti gli scrittori, fuor che ano, come 
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crediamo, lutino cercate le cause del vero aneu- 
risma nella lassezza dell' affetta artèria : noi 
certamente, persuasi da non pochi esempj,seb, 
bene ammettiamo questa, e l' istessa paralisi 
delle fibre muscolari dell'arteria, contro l'opi- 
nione d'un uomo una volta celebre, come cau- 
sa talvolta dell' aneurisma, pensiamo per altro 
che gli aueurismi, tanto quelli che procedono da 
cause interne, quanto la maggior parte di quelli 
che bisogna rhe siano ascritti a cause esterne, ab- 
biano un'altra origine, e contraria ali* lassezza. 

Da quel tempo cioè, nel quale i primi osser- 
vammo tanto frequentemente, o spontaneamente 
infiammarsi Yarlerie e le vene nell'interna su- 
perficie, — e da quello, nel quale, per industria 
di un'altro, intendemmo che le vene ferite non 
raramente s'infiammavano, e suppuravano nel 
luogo offeso, non potemmo noi più dubitare 
che moltissimi mali tanto acuti, che cronici dei 
vasi, fino ad ora non peranche intesi, non sca- 
turissero da questa sola origine . A questi mali 
certamente, se non c'inganniamo , sembrano 
appartenere, se non tutti, almeno una gran par- 
te degli aneurismi (t*) • 

Ed infatti, se alcuno consideri i sintomi che 
precedono,accompagnano,e seguono moltissimi 
aneurismi, bisogna che questo confessi,cbe tut- 
to fa vedere , che la ftogosi dell' arteria nel 
luogo ov' è dilatata , sia essa stata o la causa, a 
\ $ effetto del tumore, costituisce principalmen- 
te il più cospicuo fenomeno di molti aneurismi. 

L' ingiurie esterne, come ancora cause ioter- 
ne (SS- 564. 566i;SÙf>), le quali con lo sti- 
molare il principio vitale precedono non po- 
chi tumori aneurismatici , bastano ad eccita- 
re negli uomini massimamente floridi , e roba* 
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sù Yinfiammazioni dell' arterie,come dell'altre 
parti . Un dolore non raramente acuto , osti- 
nato , non dissimile dai reumatici, nel luogo 
stesso, nel quale o più presto, opiù lentamen- 
te si dilata l'arteria, come in una specie di sac- 
co , seguono in molti queste cause . Quando si 
forma in un interno aneurisma si manifestano 
qua e là un J affezione universale dell' arteria, 
un leggiero, e vago dolore, ardori, ed un senso 
di molestia . 

Tanto i detti sintomi , quanto l' ingrata vi- 
brazione, o soltanto dell' istesso tumore, o, in 
altri, di tutto il sistema arterioso, diversi se- 
condo la sede, e l'estensione , accompagnano 
\ J aneurisma già formato, o manifesto agli oc- 
chi , o che è nascosto nelle interne parti . Que- 
sta costante pulsazione e vibrazione dell ' aneu- 
risma non bastantemente cospira con l'ipotesi 
di una maggiore debolezza nella parte solida, 
e sebbene ne 11' i stessa clorosi il cuore certa- 
mente provi una pulsazione bastantemente for- 
te nel 1' ascendere le scale, e da altre cause , 
non sempre però essa presenta un perpetuo, ed 
«guai moto del sangue , mentre un piccolo tu- 
more aneurismatico manifesta quasi un nuo- 
vo cuore collocato nell* istésfa arteria . In 
molti sacchi degli aneurismi , ebe già da lungo 
tempo sussistono , nasce una materia formata 
dalla linfa coagulata, come appunto accade nell' 
altre parti tormentate dalla flogosi:una pseudo- 
membrana composta di molte lamine V una all' 
altra soprapposte ricuopre l'interne pareti dei va- 
si; un'altra coagulata in masse informi vi sta in 
essi pendente, o sospesa nel sangue liberamente 
vi riposa. Finora è slato creduto, che dal sangue 
raccolto in questo sacco, e per il ristagno che 
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\ì «offre , si generino questa polipOM materia - 9 
e le pseudomembrane ; ma troppo eccessivo è 
V impeto del sangue per l' arteria che comunica 
con il sacco, — troppo grande, e recìproca è la 
librazione del tumore nel sangue condotto dal- 
l'arteria che possa. qui tanto facilmente sup- 
porli la quiete come necessaria, e neppure suffi- 
ciente allo spootaneo coagulo . Noi descrivem- 
mo altrove il sangue raccolto per anni in un 
follicolo sotto il mento ( ematoma ), senza che 
avesse subito coagulo alcuno , e tanto il calo- 
re del luogo, quanto la contìnua rinnovnzione, e 
perpetuo movimento del contenuto sangue ap- 
pena permettono che si separi la linfa del san- 
gue, e chesi rappigli in una massa poli posa , 
il che non può succedere che in qualche sin- 
cope, negli ultimi momenti della vita , o nella 
massima dilatazione del sacco. Quindi secondo 
l'effetto 118. i33.) della flogosi o acuta, o 
cronica, o locale, o iperstenica, o astenica (i3) , 
nascosta nell'interna tunica del l'arteria. abbiamo 

Suesta puriforme materia attaccala nelle pareti 
el sacco, e tanto facile a formare delle pseu- 
domembrane ; dalla qual materia unita alle 
pareti dell' arteria dalle copiose , e già conden- 
sate lamine , e indebolito il senso delia mede- 
sima tanto da quella intonacatura, quanto dal!» 
estensione delle fibre , si sospende la vibrazio- 
ne del sacco, che sarà soltanto per ritornare da 
un nuovo, e più forte stimolo, o, tolto del tutto 
il principio vitale di quelle , totalmente si e- 

• lin « ne - , ' 

Oltre gli enunciati sintomi, succedono anco- 
ra negli aneurismi non una placida effusione 
di «*ngue in più ampi spazj , ma subito un'im- 
petuoso afflusso di questo purpureo umore, 
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come «nolo ai luoghi infiammati , «d un perpe- 
tuo aumento del pulsante tumore. Nel tempo di 

rato non è infrequente il rossore fjlogosi del- 
lite soprapposta all'aneurisma , nè mancano 
esempi di ascessi nati nella tunica adiposa dell' 
arteria sopra l'istesso tumore, e della gangrena % 
lequali malattie certamente, essendo lenta Ke- 
siensione della pelle, non sono effetti di questa* 
ma dell'infiammazione.cbe passa dal vaao dilata- 
to nella vicina tela cellulare. Oltre di che l'umo- 
re che trasuda dal sacco dell'aneurisma ($.566), 
non meno che quello , che abbiamo descritto 
(5. i*5. ) , come frequente effetto dell' infiam- 
mazione, manifesta un'indole nemica alle parti 
vicine, ed agli oasi. Ma sono state ritrovate an» 
cora neir istessa superficie interna dell' aorta 
ricoperta di ossee lamine dell' ulceri i e soven- 
te in questa sede degli aneurismi si osservarono 
non equivoche vestigia di erosione « le quali 
non sempre debbono derivarsi da putite ossee 
della morbosa arteria, che V offendano nel tem- 
po del suo movimento. 

Mentre frattanto riconosciamo per causa prin- 
cipale di molti aneurismi l' infiammazione na- 
ta nel seno dell' arteria, non per questo suppo- 
niamo che sia sempre iperstenica, ma perlopiù, 
d'indole astenica, altre volte poi soltanto io- 
cale f Nel tempo di questa, come è manifesto 
dall' istoria della flogosi di qualunque canale 
membranaceo, copiosa è la materia puri/orme 
che si produce, la quale si spreme alla superfì- 
cie non meno dei canali, che nella tela cellula- 
re, e nel principio forma nelle dette cellule in- 
farcite una molle polta capace di estensione, in 
seguito poi più consistente, e costituisce il sac- 
co dell'arteria, il quale da un impulso più foiv 
te del sangue facilmente ai rompe . 
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Noi perciò ammettiamo una doppia origina 
degli aneurismi spontanei* che vengono dal vi- 
zio di tutto il sistema: una delle quali, come già 
notò V tirchia Irò Romano, dipende dalle cau- 
se che stimolano le fibre, e dall' aumentato ol- 
tremotio vigore del principio vitale in uno spa- 
zio del vaso con una quindi prodotta ilogosi ; 
l'altra da cause deprimenti, e da uno stimolo 
ora minore, ora maggiore di quel che convie- 
ne, o da una astenica Ilogosi dell'arteria . Quel- 
V aneurisma poi che nasce da causa locale, ora 
trae i suoi natali da un congenito vizio del cuore, 
e dell'arteria, ora poi deve derivarsi dall'affet- 
ta, mutata, in varia maniera, struttura dell'arte- 
ria da cause che l' offendono . 

§. 569. Già noi abbiamo esposte molte cose 
dei polipi, e dell' affezione dei vasi ( §§. 558. 
56a. 563. 565. 566. 567. ) , e siccome quelli 
sogliono essere un'effetto di un'altra progressa 
malattia , cosi allorché siano una volta cresciu- 
ti, benché t$li antichi sembrino avere ignorata 
del tutto V origine di questi mali , essi ancora 
producono orrendi sintomi • Dalla figura di un 
verme acqu.ijulo ( scpiae octopodiae L.) f è sta* 
to chiamato polipo , da non confondersi con la 
circoscritta escrescenza della membrana muco- 
sa delle narici, della faringe , della vagina, del- 
l' utero ec. , della quale , sotto il medesimo no- 
me, diversa é l' indole. Il polipo poi è un eoa-, 
gulo di linfa morbosamente separata nellecavi- 
tà dei canali contrario alle funzioni di questi. 
Questa concrezione Ossa primieramente la sua 
sede o nell'istessi condotti saguigni , o in qua- 
lunque altra cavità, nelle quali la già esistente 
morbosa concrezione della linfa non è stata ba- 
stantemente portata fuori . Talvolta il polipo 
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-dal primo luogo dal quale è nato , si porta in 
una cavità vicina , che comunica con questa , 
come dalla pelvi renale, per gli ureteri, nella 
vescica orinarla , e dal sacco dell' aneurisma, nel- 
la libera arteria . Altre volle è aderente alla tu- 
nica interna della cavità , e stabilmente vi si 
unisce, o, attorniato dal sangue, vi è intrattenuto. 
Varia è la forma, e moltiplica 1 J estensione N am °so. 
del polipo secondo la cavità che occupa . Dall' 
orecchiette del cuore non raramente si estende 
nel vicino ventricolo, da questo nell' arterie con- 
tigue, talvolta per lunghissimi tratti , fornito di 
tanti prolungamenti , quanti sono i rami dell* 
arteria e della vena , Molle sul principio , o for- 
mato da una tremula gelatina, dall' azione pe- 
rò del canale o del sangue che lo bagna , si con- 
densa in pseudomembrane composte di altret- 

tante lamine concentriche , a guisa delle cipol-, ' mem " 
« ....... , . ., . . 1 . foranucco. 

le, ora ai lati dell arteria, della vena , dei seni 

del cervello , della trachea, dei bronchi , dell' 
intestino, ora si coagula in forma di un piccolo 
tuho per dar passaggio al sangue, all'aria , p fubu | 
all' orina, e qualche volta o sotto la flgura di 
un verme si rigetta dalla vescica , o sotto 1' a- 
spetto di un'arteria dai bronchi ; o dall'ano 
«otto la forma d' intestino . - Ora si forma in p j nfor 
masse più dense, ineguali , o conformi alla ca- 
vità, nella quale risiede, composte di tanti 
strali membranacei gli uni sopra gli altri, e più. 
stabili al centro. Il colore de' polipi è vario se- 
condo la diversità del tempo, e dalla cagione del- 
la morbosa secrezione, mentre ora è giallo-bian- 
co, ora bianco , e splendente in distinti punti, ora * 
rossastro per una qualche porzione di sangue 
mescolata o rinchiusa nella coagulata linfa, o qua- 
si dai fili di sang-ue, che scorrono fra le lamine 
Frank T. ?L 4 
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del medesimo . La consistenza del polipo si pre- 
senta diversa tanto per la disposizione minore o 
maggiore della linfa a coagularsi , quanto in ra- 
gione del tempo , e per la diversità dei vasi coi 
quali quella si unisce insieme in una massa più 
solida. Noi fin ad ora certamente non vedemmo 
vasi sanguigni nei polipi delle arterie e delle ve- 
ne ,* ma però ne furono veduti da noi nelle 
pseudomembrane , sebbene recenti ( §. 186. ), 
e iniettati già da molli anni da esperte mani 
in Pavia , e posti nel Museo patologico fanno 
si che concediamo , come facile, la generazione 
di quelli nei polipi aderenti alla superficie dei 
canali . 

Cause . Non è tanto facile, come per l' avanti si cre- 
deva, la spiegazione del morboso coagulo nella 
linfa (i4). È stato detto che i polipi nascano dal 
sangue o quando il suo movimento sia molto 
diminuito, intercetto, o del flutto cessato ; dal 
difetto cospicuo del naturale calore, e dal non- 
tatto del? aria . Gli esperimenti per altro di uo- 
mini illustri istituiti su questa cosa insegnarono 
non essere del tutto ben fondata questa opinione. 
A quelli , che sommersi nell'acqua o per altra 
ragione divennero asfittici , restò certamente 
per lungo tempo immobile , ma non si coagu- 
lò, il saague. Tagliata dal collo la vena giugula- 
re di un vivo cane, essendo prima stata legata so- 
pra e sotto, e messa quindi nel ghiaccio , il san- 
gue certamente si rapprese; ma, restituito al 
medesimo il calore , riacquistò subito la primie- 
ra fluidità. È stato osservato essersi più facil- 
mente coagulato il saogue sotto la campana pneu- 
matica, che «1 contatto dell' aria . Sebbene poi 
succedano in tal maniera le cose , per le leggi 
stesse per altro delle forze vitali , che impedi- 

i 
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scono che la massa degli umori ti coaguli , la 
parte linfatica di questa diviene in parte solida, 
e risarcisce ciò che fu logorato, consunto, e offe- 
so nei solidi. Siccome poi vi sono mali , net 
quali la nutrizione del corpo, e l'apposizione 
della solida materia quasi tutta è impedita ( ta- 
be, atrofia, marasmo ); cosi in altri questa 8 tei-' 
sa abbonda più in una parte che nelle altre , e 
si osserva quasi tutta la linfa deporsi , e coa- 
gularsi in quella, senza che si tolgano la for- 
ma, i lumi dei vasi, e la funzione della mede- 
sima ( Phisconia, mole accresciuta ), Vi sono 
altri mali , dai quali resta impedito il coagu- 
lo della linfa , come dalla morte subitanea , da 
un colpo dì fulmine, da uria violenta contusio- 
ne del ventricolo, in tempo del priapismo ec. 
Ve ne sono altri , nei quali, come nella gangre- 
na , si ritrova subito il sangue condensato negli 
affetti vasi . Ma sebbene sembri che la fluidità 
del sangue dipenda dall' impero dtrlle forze vi- 
tali, il di cui effetto è il movimento degli umo- 
ri , tanto poco peraltro quella resta subito im- 
pedita, anche quando non sia quasi più intrido 
d'agire la vitalità, che non solamente è stata 
osservata in una lunga asfissia, e negli animali, co- 
me dicemmo, intirizzili dal gelo quasi in dure 
masse , ma che essa abbia persistito talvolta 
anco dopo la morte, E vi sono egualmente ma- 
lattie , nelle quali o avanti, o più prontamente 
dopo la morte succede il coagulo del sangue , 
talmentechè adunque nè certamente le forze vi- 
tali difendono sempre da quello ogni individuo, 
uè il difetto di queste è sempre causa che il san- 
gue si coaguli. La separazione delle parti che 
costituiscono il sangue , dei globuli cioè rossi , 
d«l siero, e della linfa, è stato detto promuove* 
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re sicuramente il coagulo di essa linfa; ma de- 
ve dirsi che questa slessa separazione è effet- 
to , e non causa ; nè in una p «rie eiVa deve a- 
spettarsi tanta divisione di sangue nelle sue par- 
ti , quanta si ricerca per la generazione dei po- 
lipi , senza che ve ne siano altre . A noi frattan- 
to sembra, che le parti della linfa, che ri- 
sarciscono i solidi , appena richiedano altro fuo- 
ri che la loro separazione dal sangue, e dal sie- 
ro, e la condensazione in quei piccoli spazj ove 
furono ricevute. Noi crediamo che diversamen- 
te si debba pensare del coagulo morboso della 
linfa, e della genesi dei polipi ; talnienlechè 
qual causa abbia per origine la secrezione, che 
forma i polipi , noi ingenuamente confessiamo 
d' ignorare, se non è forse una linfa alterata , 
come si separa nell'inda mm azioni dell'altre 
parti. A noi sembra verisimile, che i polipi si 
formino dalla linfa, in questi bastantemente cu- 
stodita non tanto dall'azione chimica di diversi 
principi dell'ossigeno,delP alcool, dell' acido mi- 
nerale, del veleno, del contagio, quanto da quella 
stimolante di questi sopra isolidi. Quindi se 
il frequente deliquio d'animo, Vasfissla.il terrore 
e gran spaventose un grandissimo freddo febbri- 
le, e prolungato per molte ore, come nella febbre 
algida y e perniciosa , se 1' aneurisma, la varice, 
una forte compressione d'arteria , una protrat- 
ta costrizione, se un infarcimento dei polmoni , 
O un impedito corso di sangue per i medesimi , 
se un' aria fredda all' utero, non essendo ancora 
cessali i lochi , o esposta alla medesima una fe- 
rita, è stato detto aver prodotto linfatiche con- 
crezioni , e polipi , queste cose sembrano do- 
versi dire anche le più delle cause dalle quali eb- 
bero primieramente origine . 
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Quelli i quali dissero che i polipi mai non 
li formano nell'uomo viventr, ma soltanto do- 
po la morte, questi ( sebbene ciò possa asserir- 
si di molte concrezioni ritrovate nel cuore, e 
nelle arterie dalla morte ) procederono nel nega- 
re più oltre di quel che conviene. Uu evidente 
argomento- dei polipi esistenti nell' uomo vivo si 
desume da quelli, i quali nel sacco dall' aneuri- 
sma, che cessa già di pulsare, tanto speiso rae- 
chiudonsi, o che sono manifestati all'islesso tatto, 
e dei quali il ritorno nella cavità dell'arteria è tan- 
to pieno di pencolo ( §. 566. ) . Un' altro , che 
concilia queste liti, si ha dalla stessa operazione 
chirurgica dell'aneurisma pieno cji polipi; ed e- 
gualmenle si osserva che, essendo legata V ar- 
teria di un'animale in due luoghi, la linfa nel 
sangue rinchiuso nella medesima in breve tempo 
si condensa in un polipo: e nella medesima arte- 
ria della gamba umana munita dopo V amputa- 
zione di fascie sono stati veduti egualmente for- 
marsi, non dopo molti giorni, i polipi. Dopo l'o- 
rina sanguigna, dopo l'emottisi, non raramen- 
te dal sangue raccolto nella vescica orinaria e 
nei bronchi, si forma una concrezione poliposa, 
e si espelle talvolta con gran fatica . Kè facil- 
mente alcuno può prudentemente dubitare dell' 
origine del male da questo stesso polipo, se, non 
essendovi alcuna ragione nell'' istoria della ma- 
lattia dei precedenti sintomi, o nel cadavere, si 
manifesti una concrezione durissima, arida , e 
quasi tendinosa unita strettamente con la super- 
ficie interna del cuore, o dell' arteria ♦ 

Quantunque poi le cose siano nella maniera Effetfi 
da noi esposte; non peraltro sono tanto cer- del P» 
li i sintomi del polipo interno , che non si 
presenti spesso .!' occasione di errare nel giudi- 
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zìo a chi asserisce da questi la presenza di quel- 
lo. I principali segni, che rammentano gli auto- 
ri dei polipi esistenti nei precordi , sono : 
V angustia di questi, la dispnea, che si accre- 
sce anche in un piccolo movimento del corpo, il 
tremore e la palpitazione del cuore, un dolore 
spasmodico allo sterno, o fìsso nella ragione del 
cuore, la pulsazione delle carotidi, più veemen- 
te delle succlavie, il torpore del braccio dalla 
parte affetta, l'oscurità del polso nel medesimo, 
il moto delle arterie ora piccolo , tardo, ora vi- 
brato , ma massimamente ineguale , e spesso 
intermittente , una sensazione percepita dagli o- 
recehi dell' istesso malato quasi di un* acqua che 
cada dal cuore, una frequente lipotimia o sin- 
cope, e l'edema dei piedi . È stato detto , che 
nel polipo annidato nelle cavità destre, che più 
frequentemente si osserva nei cadaveri, i polsi 
delle arterie sono più vibrati , o meno piccoli , 
e talvolta frequenti , -- che si presentano la di- 
stensione , fluttuazione delle vene giugulari, il 
rossore, lividore della faccia, sopori,, apoplessìe: 
che quando poi la concrezione è nel cuore si' 
nistro 9 *l riscontrano i segni dei polmoni in- 
farciti dal sangue, come la dispnea , la tosse, 
di tempo in tempo l'emottisi, i polsi oscuri ed 
esili , ineguali , ed intermittenti . Ma quanto 
tutte queste cose sono confutate dall' istessa e- 
sperienza \ poiihè quei tintomi furono tante vol- 
te accusati in quelli, mentre vivevano, i quali 
poi non offrirono nel cadavere vestigio alcuno 
di polipo : o mancarono tutti , sebbene esistes- 
se un polipo non piccolo, e bastantemente du- 
ro , dopo la morte , in una , o in tutte e due le 
cavità del cuore. I sintomi certamente, che ac- 
compagnalo ristessi aneurismi , i J idrotorace, 1* 
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idropisìa del pericardio , o la di lui coesione col 
cuore convengono, almeno moltissimi , coi det- 
ti indizj dei polipi $ e se sembrino essercene 
molti di quelli , e mancare poi i principali * 
sarà certamente lecito bensì di sospettare del 
polipo del cuore , o dei vasi ma non asserirlo 
con sicurezza. 

Di gran lunga più chiara, e certamente più. P. delle 
frequente è la quantità di molti polipj, che na- cavità yi- 
icono in altre cavita, e dai medesimi principi , »cerali. 
che in quelle dei vasi . Dopo un' emottisi non 
raramente dalla liufa condensata nei bronchi 
vanno crescendo i polipi, che prendono la figu- 
ra di quelli, o se erano scavati, liberali dal 
sangue che non molto tempo avanti si trova- 
va nel mezzo dei medesimi, prendono ancora , 
come noi osservammo, quasi la forma ramosa e 
i lumi deli' arterie; questi polipi producono tossi 
feroci e secce, un' ostinata e spasmodica dis- 
pnea , fintantoché con successo di tempo in 
tempo felice vengano portati fuori dalla trachea, 
come appunto i malati rigettano le membrane 
polipose ( §. 173. ) nella cinanche laringea. 
Dopo 1* ematuria succedono le cose stesse net 
reni, nel V uretere , talvolta nella vescica, ed e- 
scirono , o furono levali dalla vescica e dall' u- 
retra lunghi polipi di diverso colore, di varia 
consistenza , talvolta cavi , tubulosi , che rasso- 
migliavano un condotto aperto all' orina, o ver- 
mi . Accadono simili cose ancora dopo un i>o* 
mito sanguigno tanto nell 5 istesso ventricolo, 
e nella cavita degl'intestini, quanto nell'utero 
delle puerpere dopo profluvi cruentile produco- 
no una gran serie di mali in tutte queste parti . 

J. 570. Le malattìe che si manifestano nelle^ffezione 
vene non ione differenti da quelle delle arterie «delle vene 
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sebbene sieno accompagnate da differenti sinto- 
mi « e quantunque sia più oscura in quelle che 
i in queste l' istoria dei nervi; — quantunque non 

abbiano dimostrato negli sperimenti sensibili' 
tà , ed irritabilità alcuna ; noi siamo per altro 
sicuri, che in una vergine alla quale io tutti i 
mesi, in In ogo dell'evacuazione uterina, gonfia- 
va moltissimo'la vena safena al malleolo inter- 
no ; che uegli uomini , nei quali enfiavano oltre 
jiiodo \e vene spermatiche ( chiamarono queste 
varici con nome inetto cirsoceli ) , erano questi 
vasi dolenti, da riportarsi appena il senso di mo- 
lestia ai luoghi vicini; e la frequente infiamma- 
zione delle vene tanto spontanea, che cagionala 
massimamente da esterne lesioni attesta con. 
, bastante chiarezza il seuso di questi vasi. Quindi, 
Infiam. dalla Aogosi diffusa per l'interna superficie nel- 
clelle vende vene, bisogna cht siano ammessi simili effet- 
ti , cioè il prurito , l'ardore , i dolori , bislun- 
ghi tumori , ( he prendono la figura di una fune 
tesa, o intersecata da varj nodi, ascessi, concre- 
zioni , e durezza delle tuniche.- tutte le quali co- 
se vengono confermate dalle osservazioni dei più 
recenti, e dalle sezioni patologiche. 

Ma per questo appunto perchè la crassezza 
delle membrane è minore nelle vene che nell'ar- 
terie, ed è maggiore il loro lume, perchè sono 
meno dipendenti dall'impero del cuore, e fi- 
nalmente perchè si oppongono ostacoli al ri- 
torno del sangue dal proprio suo peso, non me- 
no che da un lungo sforzo dei muscoli, o da un» 
quiete troppo grande , e dall'inerzia dei mede* » 
aimi , o dall' impedimenti dell' istessa respira- 
zione, e da diverse cause morbose, e perciò 
più frequeruemente le vene che l'arterie oltre- 
^ modo si dilatauo, e o in uno^ o in molli luoghi 
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t'inalzano , alle parti esterne , io tumori , dal y ar j c ; 
sangue trasparente rosso-cerulei, quasi neri » 
che crescono a poco a poco, circoscritti, inegua- 
li , da principio molli, che cedono alla compres- 
aione , e che subito dopo questa tornano allo 
stato di prima , senza propria pulsazione , e 
privi per lo più di dolore : si dissero varici. 

Questi tumori si presentano specialmente fra 
le valvule delle vene ; ma le varici ora solitarie, c * 
ora poi insieme unite , nodose , bislunghe non 
raramente compariscono ancora in quelle vene 
ove non sono valvule , come nelle reti del 
sistema della vena porta , in quelle dell' utero, 
dei polmoni , nell' interne del cervello , ed an- 
co nelle più piccole veue , nelle quali non si 
trovano certamente valvule. Le vene delle gam- 
be e dei piedi più frequentemente gonCano òltre- 
modo , e massimamente in cospicui nodi , spe- 
cialmente nelle gravide, o nelle donne che han- 
no partorito, nei facchini , e nei cavalli . Le parti 
genitali delle femmine , non meno che le vene 
spermatiche degli uomini , le vene situate all'' 
estremità del retto intestino dell' uno > e dell' al- 
tro se*so, ed i piccoli rami venosi della tuni- 
ca albuginea dell' occhio, dei labbri, della boe- 
ra e del palato , come vedemmo , non raramen- 
te soffrono questa specie di tumore. Quantunque 
frattanto ogni vena sia soggetta a questo morbo, 
fra V interne parti per altro , oltre le già dette , 
più frequentemente dimostrano le varici le an- 
frattuosita della sostanza corticale del cervello, 
del cervelletto ,i plessi coroidei, la faringe , 1' e- 
sofago, il ventricolo , gì' intestini, la vescica ori- 
iiaria , l'uretra , la vagina con l' istesso utero, la 
superficie ancora esterna del cuore , e la sostan- 
za dei polmoni . j 
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Diversi sono gli effetti , manifesti nelle pur- 
Fjfrtti t j esterne, oscuri e non raramente funesti tiell' 
evar * interne, delle varici, secondo l'importanza , se- 
de , divisione, secondo la grandezza, e tempo 
dell' istesso tumore venoso, e secondo la diffe- 
renza della causa, cbe produce questo male . Le 
varici costituiscono per lo più un male secon- 
dario , sintomatico , la di cui causa è sovente 
molto distante da quelle , o si trova in altre vi- 
cine parti: ma esse dipendono spesso da un vi- 
zio locale dell' istessa vena, qualche volta poi 
per effetto di lutto il sistema , come sopra av- 
visammo ($ 565. ), dell' arterie attaccate dall' 
aneurisma molhplice , e spontaneo. In una co- 
spicua varice di un maggiore tronco venoso , su- 
bito tutti i rami , o i principali , e vicini scari- 
cano più difficilmente il sangue, e l' istessi for- 
ni .i no quasi una rete di molte varici, e facilmente, 
in quel luogo ove salgono le vene, producono l'e- 
dema della parte. Le vene varicose impediscono 
l'efflusso , talvolta con periodica azione , dei li- 
quidi o in parte , o in tutto ai canali escernenti , 
angusti, come all'orifìzio della vescica, e all'ure- 
tra. Rendono difficile, o del tutto sospendono l'in- 
gresso dei cibi nelle fauci, nel l'esofago, ed all'ano 
l'escrezione della materia fecale. Per le vari- 
ci della vagina spesso osservammo il concubito 
con 1' uomo molesto alla donna , e facilmente 
sanguigno. Le varici dilatate alla superficie del- 
le cavità dei visceri non solamente tolgono la 
naturale levigatezza di questa, ma accrescono 
la tensione, e sensibilità della membrana villosa, 
muecosa , e vi producono nella medesima , spe- 
cialmente in un maggiore infarcimento, uno 
stato di ftogosi quasi cronica. Quindi ai bronchi, 
ed alla trachea inducono la dispnea e la tosse , 
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»11n vescica orinarla una difficoltà di ritenere , 
e di espellere P orina, se n'è affetto lo stomaco 
un vomito cronico, e se sono all' ano, un continuo 
prurito, ed il tenesmo . Distese troppo le vene, 
distraggono, e comprimono le vicine parli più 
molli , e così producono varie turbe del cervel- 
lo ^ del cerebello , della midolla spinale , e dei 
nervi, che escono da questi luoghi , dolori , ver- 
tigini, sopore , e paralisi . Una varice posta in 
vicinanza dì un'arteria acquista dei movimenti 
naturali a questa; o l'arteria forse ferita, consun- 
ta, o aperta nella vena compagna questa s' inalza 
dal sangue che vi entra, qualche volta con rumo- 
re, e batte come un' arteria (aneurisma varicoso 
§. 565.)* Allorché una più lassa tela cellulosa 
circonda la varice, si estende più facilmente il 
sacco della vena , fintantoché una maggiore di- 
stensione , o l'indole dello stagnante fluido ivi 
ecciti dolori , e flogosi . Io tempo di tali feno- 
meni morbosi un umore puriforme separato dal- 
la superficie della vena , e versato nelle vicine 
cellule forma in questo o un pseudo-ascesso , o 
unisce strettamente le medesime con le mem- 
brane della vana dilatata, rende queste più cras- 
se, e dense, o le collega più strettamente con la 
cute forse vicina. La cute stessa estesa, più dura, 
e callosa, dal tumore da lungo tempo esistente 
in questo luogo , e in uno stato non naturale, 
partecipa ancor' essa della flogosi , la quale se 
forse nasca alla vena un vero ascesso, corrosa, 
e rotta si converte in un' ulcera di difficil cura . 
Qualchè volta la varice o per essere divenuta 
troppo estesa, o per una esterna violenza si rom- 
pe, e il sangue versato sotto la cute nelle vici- 
ne cellule costituisce P ecchimosi ( §. 389. ) : o 
V istessa pelle, forse più sottile, insieme si apre, 
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e spande un nero sangue 9 ora con qualche al- 
leggerimento dei sintomi, ora almeno senza dan- 
no', ora, per la perdila del sangue , con gran pe- 
ricolo del malato, Se accadono queste cose nel- 
le parti interne , e nei visceri , si accrescono i 
pericoli secondo la quantità del sangue trava- 
sato, e secondo la natura del luogo dal medesimo 
inondato , e seguono gli efl\ lii spesso più lenti 
del rollo aneurisma interno Ma talvolta il sangue 
stagnante nella varice , per 1' azione di una oc- 
culta flogosi all' interna superfìcie di una vena 
varicosa , si converte in ima massa più densa e 
quasi poliposa , Si muta allora la varice , e pren- 
de una figura bislunga , eoe appena cede al di- 
to , onde maggior compressione nelle sottoposte 
p^rti, tensione, squallore, durezza della so- 
prapposta cute , accresciuta dalla frequente ri- 
sipola dalla quale è assalita . In una più gagliar- 
da flogosi in queste parti , che spesso la corru- 
zione della materia stagnante nella varice indu- 
ce, segue di nuovo un'ulcera profonda, non ra- 
ramente funesta agli ossi vicini , rebelle, e facil- 
mente gangreuosa . 

Quantunque poi sia stato veduto essere tante 
volte accadute tali cose all'esterne varici, ap- 
pena per altro , come abbiamo già detto, si han- 
no indizj bastantemente sicuri dell' interna va- 
rice. Non pertanto non saremo sempre cosi incer- 
ti nel dare il nostro giudizio, allorché vediamo u- 
na parte esterna continua con l'interna ricoper- . 
ta da piccole vene varicose, e i sintomi del vi- 
scere malato , i quali possano attribuirsi facil- 
mente a questa causa . Frequentemente nei vec- 
chi osservammo 1' albuginea dell' occhio ripiena 
di. piccole varici , ed insieme le vestigia di un 
eiuale soporoso, e di una immiuenie apoplessìa : 
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quando comparisce questa concludiamo essere la 
medesima tanto la condizione delle vene de I cer- 
vello, die degli occhi. Nella disfagìa , cardial- 
gia, vomito cronico , talvolta cruento (§.6 10.) , 
primieramente periodit i , dei cfuali non disco- 
primmo altra ragione, che più ci soddisfaccia, al- 
lorché le vene della faringe si vedono moltissi- 
mo varicose , se sospettiamo essere il mede- 
simo lo stato delle vene ile 11' esofago, e del ven- 
tricolo non sempre ci allontaneremo dril ve- 
ro . Nei dolori colici , nella tensione dal basso 
ventre , se vediamo gonfiare le vene dell' inte- 
stino retto, nella mancanza di altre cause , non 
senza fondamento concluderemo esservi un' in- 
fareimento locale , e venoso del basso ventre . 
Nella tumidezza del retto intestino, per causa 
delle vene emorroidali , se periodicamente tor- 
ni la difficoltà di ritenere, e di espellere Y ori- 
na , con un giudizio bastantemente giusto collo- 
cheremo la causa del male nell" abito varicoso 
delle vene , che ornano la vc-cica , o la di lei 
cervice , o almeno in uno infarcimento sangui- 
gno . 

Tutte queste cose acquisteranno un maggior 
grado di certezza , se prendiamo in considera- 
zione le cause che producono le varici, e le qua- 
li costa essere forse precedute. Quelle che ren- 
dono o difficile , o in certa maniera imrxHlùsco- 
no o per un tempo bastantemente lun^o , o re- . 
pacatamente il ritorno del sangue per le vene 
al cuore, meritano aversi come causa principi- 
le delle varici. Una debolezza forse nativa delle 
vene, o di tutte, o di qualche parte , una mag- 
giore lunghezza del corpo , dispongono a questi 
vi/.i . In numerabili sono le cause che rilardano 
la circolazione del sangue per le vene, e come 
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appunto una fascia avvolta al braccio stringono 
do le vene del medesimo, cosi possono impedi- 
re da qualunque parte il ritorno del sangue. La 
mole dell' utero gravido serve qui d' esempio r 
essa spesso produce nelle donne le varici o in una, 
o in tutte e due le gambe . Qualche tempo do- 
po il parto queste varici spariscono, ma una pi& 
frequente gravidanza , in un breve corso di an- 
ni, inaila di nuovo queste vene in tumore, e 
indotta finalmente una debolezza locale dei 
Vasi lascia perpetue varici. Nella maniera stes- 
sa qualunque tumore agisce nelle vicine vene, 
che sono ad esso sottoposte . Quindi i vasi ve- 
nosi gonfiano di sangue quando sono vicini ad- 
una esostosi, ai tubercoli dei polmoni, alle 
glandule infarcite , agli scirri , ed altri tumo- 
ri cistici , e formano quasi reti di varici . Quin- 
di i visceri ostrutti , le fecce durissime nei cras- 
si intestini .tante volte producono grandissime 
varici all' ano. GÌ' infarcimenti dei polmoni , o 
altri ostacoli della respirazione generarono, co- 
me dicemmo (-§. 568. ) nel ventricolo ed orec- 
chietta destra frequentemente V aneurisma, raa 
tutto il sistema delle vene resta affetto dalla 
medesima causa; quindi le vene giugulari, quel- 
le della faccia , e del cervello da un lungo ed 
acuto canto , dal suono delle trombe , in una 
lunga orazione, gonfiano , nè raramente soffrono 
una violenza, eh' è funesta all'origine dei nervi. 
Una ostinata, e spasmodica contrazione dei mu- 
scoli fra i quali scorrono le vene, un replicato q 
lungo sforzo , il portare dei gravi pesi appar- 
tengono a qnesto luogo, L' eccessiva distensio- 
ne del ventricolo, degl* intestini per essersi trop- 
po cibati, o dai flati, abbatte il tono delle ve- 
ne in quelli , e nuoce al corso eguale del san- 
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gue per le medesime ; ma maggiore è il potere 
degli spasmi , e dei dolori nel perturbare il ri- 
torno del sangue . Nel tempo del freddo febbri- 
le, protratto ($. 6.), in un grande spavento, i va- 
si della cute contratta si abbassano , e il sangue 
che passa soltanto i maggiori rami interni dei 
vasi produce enormi aogaslie nei precordi . Ef- 
fetti quasi simili esercitano nel corpo i busti , 
le fascie , e le vesti strettissime , e sono gik 
molti anni che noi osservammo una grandissi- 
ma varice nella gamba di un robusto giovine 
accostumato a strettamente calzarsi. L'intestini 
attaccati al sacco dell' ernia, compressi per lun- 
go tempo all'amilo inguinale, senza che ne segua 
uno strangolamento madore, spesso dimostrano 
vene varicose. Quelle cause che privano le vene 
del necessario ajuto del moto moderato dei mu- 
scoli , la vita inerte, oziosa , quelle che per un 
tempo bastantemente lungo diminuiscono e va- 
lidamente abbattono l'azione del cuore e delle 
arterie nel sistema venoso, quelle che debilita- 
no le vene di una parte , la contusione , la con- 
cussione, o finalmente quelle che più iovitauo 
il sangue in quella , V abuso dei pediluvi, dei 
caldi clisteri , dei carboni accesi , che le fem- 
mine si mettono sotto le gonnelle nell' inverno , 
qua appartengono ; nè meno è di ostacolo al 
ritorno del sangue la lunga incubazione del 
corpo . L' eretta positura del corpo sui piedi , 
o a cavallo per molto tempo continuata produ- 
ce in molti le varici , o 1' aumenta di volume 

Suandogia vi sono . Quelli che per la frattura 
i un* osso, per la lussazione di un' articolazioue, 
pei dolori della podagra giacquero per lungo tem- 
po supini con la gamba stesa , a questi , subito 
che si sforzano di appoggiarsi sui piedi , e dfi 
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camminare, non solamente gonfiano , ma an- 
cora divengono moltissimo lividi, e dolenti , e 
per questa ragione le vene della gamba , per la 
lunga inerzia di questa, private della loro elastici- 
tà, e più deboli, divengono varicose, e , se non so- 
no munite di fascia» appena nou impediscono 
tutto il movimento dei muscoli . 
Progn. jj t 5^, t (3i a abbastanza, da lutto ciò che ab- 
biamo detto ( §$. i2o. 1 83. 563. 564-* 565. 566. 
567. 569. 570. ), si rendono chiari gli argomen- 
ti dei prognostici , che riguardano le cospicue 
malattie dei vasi, l'infiammazione, gli aneuri- 
smi, i polipi, la palpitazione, e le varici . 

U interno aneurisma, quando si manifesta con 
segni bastantemente certi, quasi mai non ammet- 
te una cura perfetta: e in quella che alcuni di- 
cono essere riuscita, lasciano tali aneurismi un 
gran sospetto che vi fosse nascosto un male di 
un' altra natura . Muojono gli aneurismatici o 
dallo spargimento del sangue, ora subito, ora 
nello spazio di poche ore, o dalla gangrena del- 
la parte afFetta , compressa , e privata del suo 
sangue, o dall'effetto del dolore, o soffogali , 
idropici, dall'impotenza del cuore nel ricevere, 
espellere, e muovere il sangue, o da una stra- 
bocchevole emottisi . L' osservazione ha fatto 
conoscere che più presto periscono dall' aneuri- 
sma gli uomini più giovani , e più robusti , che 
i vecchi, e i deboli, e più gli uomini che le don- 
ne . L'aneurisma varicoso si sofTre senza gran 
pericolo. L'esterni aneurismi, se non riconosco- 
no interne cause, non raramente ricevono ajuto 
dalla mano chirurgica, se per altro si dia acces- 
so a questa , e non manchino i vasi che nutri- 
scano la parte, allorché è stata tagliata l'arteria. 
Del polip.# Siccome é mollo incerta, e moltissimo coiu- 
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plicnta coli' aneurisma la diagnosi del poli- 
pi., cosi è grandemente dubbioso il prognostico. 
Che se i polipi esistano effettivamente nelle ca- 
Tilà del cuore , o dei gran vasi , quanto più cre- 
scono, tanto si rendono certamente più duri, nè 
sono noti i rimedi coi. quali ' si sciolgano simi- 
li concrezioni. Maggiori sono i pericoli del po- 
lipo per 1* allontanarsi dal luogo , dal quale non 
impedisce totalmente che il sangue circoli, per 
andare io un' altro ; ed è stato veduto avere 
quello prodotto una subitanea morte. 

Non tanto gravi sogliono essere i pencoli del-r» i 
la palpitazione , se non viene da un vizio or- 
ganico del cuore, o dei vasi, o dai polipi: quella 
frattanto che è accompagnata con tosse, dispnea, 
sincope, e pallore della faccia , questa certa- 
mente merita una non piccola attenzione, e se- 
condo la differenza della causa , dalla quale di- 
pende , riconosce un diverso prognostico. Tal- 
volta la palpitazione del cuore sì dissipa dall' ar- 
tritide, da una impetigine che comparisce alla 
cute, dal ritorno d' un fìusscM emorroidale , o 
da altro luogo, o quando escono dei vermi dai 
corpo. Vi sono stati alcuni , ai quali la palpi- 
tazione fu molesta per tutta la vita, ma senza 
che arrecasse danno . 1/ esperienza peraltro in- 
segnò , che quei giovani, che già soffrirono que- 
sto mah», quasi tutti perirono a contrattempo , 
e avanti la vecchiezza . 

Non sono di grande importanza le varici e-DelIevar. 
s(erne t e piccole di mole, semplici , e che na- 
scono da cause locali ; frattanto trascurate, non 
raramente acquistano mi' insigne grandezza, ed 
è certo avereesse data occasione a profluvi cruen- 
ti , talvolta mortali , e ad ulceri maligne 
interne, come altrove insegnammo . Le va- 
Frank. T fi. 5 
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rici interne, se però la diagnosi è ba stante men- 
te sicura ( $, 570.) , sono per lo più pericolose, 
e minacciano un' esito simile all' aneurisma, in . 
regione del luogo che occupano , delle cause d' 
onde dipendono , e della loro estenzione j in 
quanto al resto le varici seguono il prognostico 
del male , del quale esse sogliono essere il sin* 
toma . 

J. 57». È perlopiù superiore al potere umano 
di rimediare perfettamente ai vizj organici , co- 
me chiamansi , del cuore, e dei vasi ; e tutta la 
scienza si raggira soltanto nel moderare, e al- 
lontanare , per quanto più tempo si può, i 
loro funesti effetti . 

La chirurgia è certamente più felice nel to- 
gliere questi esterni mali: tuttavolta i tentativi 
di essa , de' quali altri vi farà V esposizione , 
vengono frequentemente delusi dalla disposizio- 
ne di tutto il sistema e da una affezione mor- 
bosa. 

Quantunque poi nella cura dell' aneurisma 
! a " vi sia soltanto une piccola speranza di successo, 
™ eunSma non per questo però si deve subito deporla, ma 
Unto più vuoisi adoprare destrezza nell' inda- 
gare le Cause di una si ribelle malattia . Se for- 
se la sifilide (1 5), le scrofole,lo scorbuto , o altra 
ragiooe nemica ai solidi ( §. 565. ) abbia pre~ 
ceduto P aneurisma , a questa primieramente si 
dee rivolgere tutta I* attenzione . Essendo poi 
più frequentemente posta la causa dell' aneuri- 
sma nella locale infiammazione ( $. 568, ) dell' 
arteria ; quando prima abbia preceduta una e- 
•terna violenza , o una causa interna simile a 
questa , si deve dirigere maggior cura per su- 
perarla . Nella comune teoria degli aneurismi, 
sebbene s'attribuisse tutta la colpa di quelli 
•ila debolézza della dilatata arteria , bisognò 
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uolladimeno confessare , che un vitto tenue la 
quiete del corpo e delV animo , le replicate 
missioni di sangue, i medicamenti , come chia- 
mano 9 antiflogistici costituiscono in questo 
male , sebbene già avanzato , la parte principale 
di una cura felice; nè mancano esempi di una 
arteria (agliata nel tempo di un salasso, lascian- 
do dalla piccola ferita sgorgare abbondantemente 
il sangue fino alla sincope, 0 risanata quindi per 
mezzo di un solo piumacciolo postovi sopra , o 
inviluppato tutto il braccio con una fascia, senza 
esserne successo l' aneurisma. Non pertanto, per 
conciliare questa esperienza con la primiera ipo- 
tesi, furono da uomini illustri stabilite due indi- 
cazioni da mettersi in pratica per risanar* 1' a* 
nenrisma ; la prima doveva consistere nel di- 
minuire, inforza dei fluidi contro ì vasi , e la 
seconda nell' accrescere la resistenza dei va- 
ti contro questi medesimi fluidi . A chiunque 
poi spontaneamente apparirà quanto sieno fra 
loro opposte tali indicazioni; e parlando dell' m« 
terno aneurisma ignoriamo il metodo da poter- 
ai mettere in pratica . In questo esterno vizio 
prodotto da cause violente, in un uomo robu- 
ato e lautamente nutrito, possono adoprarsi eoa 
buon successo la cavata di sangue , e il metodo 
debilitante, e passar quindi ad una qualche com- 
pressione dell'arteria , quando sia già diminui- 
to lo slimolo locale; e noi stessi vedemmo , che 
un vero aneurisma dell'arteria brachiale, venuto 
in conseguenza d' uno sfortunato salasso , dive- 
nuto della grandezza quasi d* un novo d'anatra, 
si diminuì , e. si ridusse, nello spazio quasi di 
tre mesi, al volume di una nocciola per mezzo 
dell' argilla mescolata con Y ossimieU scillitico 
e applicata più e più volte al tumore ; fintanto- 
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die essa si facesse più secca ; ma questa fem- 
mina impaziente , levando questo rimedio che 
agirà con eguale e lenta compressione , ed un- 
gendosi per uno stolto consiglio di un' empirico 
con dell' olio, 1' aneurisma ritornò subito di un 
gran volume. Ma siccome questo genere d' aju- 
to, o una altra compressione, o una medicina 
corroborante non può applicarsi all'interno 
aneurisma , senza che da questa non si ac- 
cresca lo sforzo dei fluidi nei vasi , o di questi 
in quelli ; coi»! non si può nel tempo stesso in- 
debolire il movimento del sangue , ed otte- 
nere la contrazione della dilatata arteria . Mol- 
ti tentarono , ma con effetto quasi sempre fu- 
nesto, la compressione dell'aorta inalzata in 
tumore, quando più esternamente compariva al 
collo, e fra le coste , ed ogni medica risorsa, in 
questa tanto deplorabile situazione di cose , è 
posta in quelli ajuli , che diminuiscono la forza 
del cuore nel sacco dell' aneurisma , nella mis- 
sione cioè di sangue di tempo in tempo repli- 
cata , nel vitto poco nutriente , nell' opportuna 
situazione alla quiete del corpo, nella giusta 
moderazione dell' escrezioni , o in blandi me- 
dicamenti purgativi. Nè 1' edema stesso nell' 
estremità , compagno non raramente dell' aneu- 
risma , sempre impedirà che in un caso ur- 
gente non sì punga la vena , e spesso , resa la 
circolazione del sangue più libera , si disperde 
quel tumore : frattanto la forza vitale già mol- 
to abbattuta , ed il pericolo d'un istante idropi- 
sia porrà anco limiti al salasso , ajuto certa- 
mente precario in tante angustie . Non si deve 
peraltro celare , che alcuni affetti da un'antico 
aneurisma perirono nel tempo che si cavavano 
sangue , o perchè , per V accresciuto moto del 
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cuore si rompesse allora il tumore, o perchè 
erano già troppo esausti . Sopraggiungendo di 
tempo in tempo maggiori disgrazie, sarà di al* 
quanto sollievo una frizione fatta ai piedi con 
panni lani , o l' immersione dell'estremità nell 1 
acqua tepida . Nè V oppio , sebbene coli' accre- 
scere il moto del sangue sia di nocumento nel 
principio dell'aneurisma, nella fine però , nei 
gran turbamenti accresciuti tante volte da una 
passione deprimente dell' animo, negherà di 
quando in quando il desiderato effetto , Noi ri- 
gettiamo come privi di ragione , e di felice effetto 
quei medicamenti che sono lodati per scioglierei! 
sangue troppo densi , come si pretende che sia, 

0 per condensarlo, quando è troppo sciolto, come 
gratuitamente supponsi in altri. I medicamenti 
chiamati alteranti (16*) , se non sia nota la vera 
indole dei vizi che si credono nei fluidi, si of- 
frono ai malati appena eoo migliore ragione, 
che quelli dei quali già parlammo . Gli astrin- 
genti , o si suppongano, senza validi argomen- 
ti, come tali entrare nel sangue , - o . per con- 
senso dei nervi , si dicano agire dal basso ven- 
tre in parti lontane , o si credano produrre i 
loro effetti slimolando qualunque parte, con- 
cessa ancora una locale debolezza al sacco 
dell'aneurisma; tali medicamenti per altro che 
operino precisamente in questo luogo, e non 
con danno iu tutto il sistema dell' arterie , noi 
certamente confessiamo d' ignorare. 

§. 5^3. In tanta ambiguità dei polipi ( $. 
969. ) j quei rimedi che si dicono avere arreca- 
ta la salute non possono essere forniti di 
grande autorità ; quei polipi poi, dei quali la 
sezione dei cadaveri conferma -- certamente 

1 mortali avanzi , raccomandano pochissimo 
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il metodo dell' ndoprata cura: La linfa che mor- 
bosamente separata si unì nelle parti tuttora do- 
tate di tono vitale» uè essa fu mutata in vivo so- 
lido, e adorno di rasi, uè intimamente si eoa* 
gulò con quelle: questa certamente accresciuta 
perla forza vitale di cui partecipa, talvolta si 
scioglie dopo molto tempo per mezzo dell' arte, 
o nelle febbri. Quel coagulo poi linfatico, e 
morboso fornito di un' apparato di vasi , che 
riempì le cavita del corpo , e che si riunì in 
una e medesima sostanza con quelle, o che trop- 
po è separato da esse da non potere essere do- 
minato e regolato ( che che sia stato detto del- 
la prontissima soluzione dei polipi levati dalcada- 
vere in diversi mestrui ), noi ignoriamo con qua- 
li mezzi possa superarsi dall'arte. Che se esami- 
niamo con diligenza le cause da noi conosciute, e 
le cerchiamo ( §. 569. ) nel moto più lento o 
appena non soppresso del sangue, o nell'interne 
flogosi, ne verrà che appartenga al medico, che 
dovrà impedire \' effetto di queste , il prevedere 
le cause, o rimuoverle dall'uomo ; n finalmen- 
te, poste queste, che scacci e mandi fuori pron- 
tamente tutto ciò che dalla eccessiva quiete o dal- 
la flogosi principiò a coagularsi, h* acque sta- 
gnami nella cavità del corpo depongono non ra- 
ramente il glutine animale, o la matrice dei po- 
lipi, non raramente ai visceri, — o presto eva- 
cuate a) fondo del vaso. Dopo l'interne infiamma- 
sioni, sovente un umore puriforme si attacca all' 
affette pareti, e in molli malati comparisce coli' 
orine uu sedimento puriforme, il quale è forma- 
to dai primi principj della linfa mutata dalla flo- 
gosi uella parte affetta capace tuttora di essere 
assorbita per la di lei fluida natura, ma non 
più in grado peraltro di essere convertita in san. 
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gue, e che portata fuori perle vie dell'orine, per 
secesso , e per mezzo di viscosi sudori allontana 
tanto i visceri dal timore dell'ostruzione, di una 
morbosa coesioue , quanto il sistema dei vasi dal* 
lo stimolo che ritenuta vi arrecherebbe, e dal pe- 
ricolo di una cattiva metastasi. Quindi se qualche 
cosa di vantaggioso si può qui sperare dall'arte, 
sarà questa: che dopo avere procurato di rime- 
di. ire alle cause che dispongono la linfa al coa- 
gulo , si facciano uscire dal corpo per gli op- 
portuni emuntor) i principi di questa, prima che 
si riuniscano in dure masse , ora aumentando , 
ora diminuendo le forze del cuore (17). Nel ca- 
so adunque di sintomi che indichino, i po- 
lipi esser nati dall' impedito movimento del 
sangue , noi raccomandiamo i rimedi , ecci- 
tanti , e questi diversi ' secondo le varie cause 
del medesimo; l'infusione cioè d' arnica , di 
serpentaria virgiliana , moderate dosi d'alcali 
volatile , di canfora , di mercuriali , di antimo- 
niali, e insieme quelli che promuovono la se- 
parazione dell' orina , come , la soluzione di sai 
alcali vegetabile nel vino del Reno , o nel sugo 
di prezzemolo , o di lauro carota , sopraggiun- 
gendovi una porzione di miele , 1' acqua di cal- 
ce, o marziale. Nel caso che sembri che i 
polipi abbiano avuto per causa la flogosi dei 
vasi o la febbre infiammatoria , o iperstenica , 
non meno che in quello, nel quale il polipo ab* 
bia eccitati tumulti eguali all'aneurisma del 
sistema dell' arterie, allora si potrà usare il me- 
todo antiflogistico , e con l' istesse cautele come 
già da noi fu proposto in questo male ($.372.). 

$. 774. Neil' esporre la cura dell' aneuri- C. della 
ama , e dei polipi ( J5« ->7 2 » $73.) noi già diem- palp.d»l 
mo in parte il trattamento della palpita* e**» 
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zioncdel cuore, la quale tatuo sovente dipen- 
de ( §. 569. ) da quei mali . Tanto moltiplici 
sono le cause di questo vizio ( §. 563. ) , e tan- 
to sovente è esso soltanto un sintonia di altri 
morbi, che l'indicazione curativa, in molti ca- 
si , dee cercarsi più nell' indole di quelli , che 
dell' istessa palpitazione . Tralasciata qui per* 
tanto la considerazione della malattia dipen- 
dente da un'altra , se la palpitazione abbia ori- 
gine da un' azione troppo intensa del cuore , 
dall' aumentata irritabilità di un viscerè vita- 
le , questa , avuto sempre riguardo alle cau- 
se, si deve diminuire per mezzo del metodo de- 
bilitante. Il sangue che per la quantità , o pel 
maggiore impeto urta nelle cavità del cuo- 
re , o qualunque stimolo inerente agli strumenti 
che muovono il sangué , sollecitano moltissi- 
mo una violenta contrazione in quell' organo. 
Quindi sono specialmente vantaggiosi un vitto 
più tenue, la bevanda e 1' aria fredda, la quiete, 
jn cavata di sangue , il richiamare un flusso na- 
turale cruento, e forse soppresso per mezzo déR^ 
le mignatte messe all' ano , alle pudende, • alla 
narici, la restituita libertà del circolo degli amo- 
ri perle parti resistenti , i pediluvi, una blan- 
da evacuazione dagl'intestini, il correggere un 
eccedente stintolo, e dirigerlo in parti meno no - 
bili . Se la debolezza ed una maggiore sensibi- 
lità contribuiscano alle contrazioni convulsive 
del cuore ; allora, non trascurata ancora qui l'in- 
dagine delle cause, sono indicati il metodo cor- 
roborante, un \itto nutriente, il vino genesi 
roso, il decotté Ài scorza peruviana con l'elisir , 
di vetriuolo, il muschio, i rimedi marziali, o an- 
cora l'oppia. Teiere solforico, l'asaa fétida/Ia ra- 
dice di valeriana, e i sali volatili . Quindi non 
con tutta la ragione, in qualunque causa di palpi- 
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tanione, sì ordina da molti il salasso, e una gran 
parte da questo incorrono nell'idropisia del pe- 
ricardio, e del torace, quasi sempre mortale. 
Frattanto neppur qui dal solo polso, forse non 
pieno e grande, si dee prendere la misura dal- 
le forze, e spesso anche con quello, la cavata di 
sangue costituisce il solo ajuto. 

§. 575. Qui non occorre parlare della cura < 
dell' esterna varice , mentre è di diritto dei chi- 
rurghi ; e quanto difficilmente la medicina co- 
nosca %Y interni tumori delle vene, e forse anche 
presenti possa con costante effetto superarli, già 
]' abbiamo confessato. Che se consideriamo le 
cause ( §. 570. ) delle varici, subito ci si renderà 
manifesto, che le vene inturgidiscono più per 
r altrui, ehe per proprio male, e che perciò so- 
no indicati rimedj più opposti a quello , che a 
questo . Tutta la medicatura delle interne va* 
rici si riduce a togliere gli ostacoli contrarj al 
ritorno del sangue , e correggere la debolezza 
della vena troppo distesa con rimed j applicati , 
per quanto si può, più. in vicinanza del luogo 
affetto. Quando poi non sia permesso soddisfa- 
re sempre ; e in tulli alla prima indicazione ; 
allora , acciocché noi possiamo rimediare più 
al vizio locale , e ( con 1' esempio dell'orina to- 
talmente soppressa per causa delle gonfie e- 
morroidi , o ancora dell'escrezione delle fecce) 
recare soccorso a IP urgente pericolo, richiamia- 
mo, con V ajuto talvolta della lancetta t o delle 
mignatte , il sangue da quelle vene esterne , con 
]e quali l'interne sappiamo avere un certo com- 
mercio , diminuiamo la compressione, la tensio- 
ne, e lo slimolo , apriamo i dutti escretori chiu- 
si , ed impediti dai turgidi vasi , e concesse in 
certa maniera delle tregue , ci sforziamo di su- 
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perare le cause «lolla primariasnalatlia . Fatto 
ciò. ci studiamo d i togliere gli effetti della di- 
latazione venosa o la debolezza dei vasi tan- 
to con una buona maniera di vivere , col do- 
vuto esercizio del corpo , con le frizioni , col- 
V opportuna situazione della parte innanzi af~ 
fella , quanto coi rimedi presi dalla classe 
dei corroboranti. 
Profluvi $• ^7^' Considerati dunque quei vizi che rU 
cruenti . guardano il sangue ( §. 558. ), e quelli dell' i- 
strssi canali ( $§. 559- 575. ) ove questo cir- 
cola , ( riserbandori a parlare in altro luogo dei 
piali dei rasi linfatici ) ci accostiamo più da 
vicino alla considerazione del profluvio cru- 
ento . 

Definì'/.. Nella generale definizione $. 46 1. ) dei pro- 
fluvi si contiene ancora quella dell' emorra» 
già. Cioè allorché il sangue esce , contro la con- 
sueta legge di sanità , a goccie da una parte 
del corpo, senza impeto, e in poca quantità , si 
chiama stillicidio di sangue; profluvio poi cru- 
ento quando vien fuori con maggior veemenza , 
quantità , celerità , o esternamente , o clandesti- 
namente in qualche cavità del corpo . Col no- 
me poi «li macchie d 1 ecchimosi , quando il 
sangue si travasa nella tela cellulare succu ta- 
ne» , e stagnando in questa , indice una muta- 
zione nel colore della pelle ; ma il profluvio di 
sangue circoscritto da' vicini solidi in parte ciò 
rappresenta , e per tale abbiamo ( §5- 3 17. 
3$a. ) le petecchie « Y ecchimosi , le macchie 
scorbutiche, ma per altro distinte , non senza 

,. fondamento di gran ragioni , dalla classe dei 

Ordine «. 

delle co- ma " ' 

so da §• 577. oiccoroe poi molti sono meglio di- 
irat tarai, sposti , e ciascuno al suo luogo , nella speciale 
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dottrina dei profluvi ; premesse soltanto poche 
cose, noi qui principiamo a considerare le prin- 
cipali specie del flusso sanguigno ; e sebbene il 
sangue mestruo , che cola secondo le leggi della 
natura nelle femmine mature quando hanno par- ' 
lori io, eccede non raramente o nel tempo, o nel- 
la misura i prescritti limili, e cosi sembri do- 
versi collocare questo flusso morboso nel pri- 
mo ordine ; ciononostante noi preferiamo di e- 
leggerne qui un altro, quello cioè di esporre in 
primo luogo le perdite sanguigne del capo , 
quindi quelle dei visceri situati nelle cavità del 
petto , e del bassoventre, e delle parti destina- 
te alla secrezione , ed escrezione dell' orina , e 
finalmente delle parti genitali, 

5.578. Quel che poi noi già dicemmo (§. 4^*0 Diversità, 
dei profluvi in generale, si dee non meno rite- 
nere anco dei cruenti: cioè che altri nascano 
per cause interne, altri per esterne ; che altri 
dipendano da un vizio primario dei vasi o di tut- 
to il sistema , o soltanto locale , 0 finalmente 
composto, ed ora per l'impeto eccessivo di quel- 
li nei fluidi ( emorragia attiva, ìperstenica ) , 
ora per la negata resistenza a questi ( emorra- 
gìa passiva , astenica ) ; altri abbiano origine 
dalla forza di un'altro morbo(E. secondaria) t on 
senza , ora piuttosto con evidente decremento 
del medesimo ( E critica ) , ora senza questo , 
ma piuttosto con danno . ( E. sintomatica degli 
autori) : che altri pullulino con una diversa feb- 
bre, tanto continua che intermittente; altri sen- , 
sa questa, ora vaghi, e senza qualunque ordine, 
ora abituali, e sottoposti a certe leggi di periodo. 
L'emorragia è o eslerna,o interna, o nascosta, in 
ragione della sede ed ora viene dall'aperte boc- 
cucce deli ' arterie, ora delle vane , non sempre 
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fucile a distinguersi . L'emorragie, che di quan- 
do in quando compariscono dal potere di una in- 
fluenza epidemica , rendono es.-iusti moltissimi 
inalali nel medesimo tempo; in altri , per colpa 
di una particolare struttura dei solidi , nasce 
certamente per eredità una disposizione a di* 
verse emorragìe Da noi qui si de>e massima* 
in » 11 1 e pailare dei piofluv) spontanei ; quelli 
che prodotti veugono da un' esterna violenza 
( E. traumatica ) appartengono alla chirurgia, e 
perciò t;li rimettiamo all' industria di altri . 
Della sr- J. 679. Da ogni superficie certamente del 
de-e fieq. corpo è stato veduto che quà e là il sangue è 
dell euior usc j l0 Q j n un ] UO g 0 aperto , o nelle vicine ca- 
vità ; ma più facilmente esso prorompe spon- 
taneamente dalle parli , che riconoscono nna 
struttura più spongiosa , più rada, e rami copio- 
ni di vasi meno difesi da nna salda tela cellulare. 
Quindi 1' interna superficie delle narici , dei 
Incucili, del ventricolo, del retto intestino, della 
pehi renale, degli ureteri, della vescica, dell'u- 
retra, dell' utero, della vagina, oppressi da una 
copiosa quantità di sangue , o finalmente in al- 
tra maniera affetti, facilmente lo lasciano uscire, 
ed in molli costituiscono una abituai/ scaturigi- 
ne di sangue . Gli uomini specialmente più gio- 
vani, e d' un pronto ingegno sono sottoposti più 
degli altri ai profluvi cruenti , dai quali peral- 
tro nè l' istessa debolezza nè la scarsezza del 
sangue lutti difendono. L' attive succedono più 
frequentemente nella primavera , che in un* al- 
tro tempo . Vi sono però de' luoghi proprj a 
ciascuna età, dai quali più facilmente esce il 
sangue, che in qualunque altro stadio dilla vita. 
Così a' ragazzi il naso , ai giovani i polmoni, 
il ventricolo , agli adulti gl'intestini, la vescica, 
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spargono sangue più facilmente che le altre parli. 
Già i vecchi versano di nuovo sangue dalle nari- 
ci, ma massimamente nel cervello , e nell* tino 
€ nell J altro luogo non sempre con sorte ego n le . 
In generale , quelli che con un' abito di corpo 
più molle soddisfanno di più al desiderio dei ci- 
bi nutrienti , e delle bevande spiritose , che di- 
geriscono facilmente quelli che hanno presi, sen- 
za peraltro disperdere col moto del corpo, e con 
l'accresciute escrezioni dalla fatica quegli avan- 
zi che non possono impiegarsi per l' incremen- 
to e nutrizione delle parti , ed i vasi quindi dei 
quali di maggiore capacità , e più deboli o ab- 
bondano soverchiamente di sangue anche all'i- 
stesso occhio , ò dotati ( $, 56ò. ) più spesso di 
una sensibilità maggiore del consueto, sono più 
sottoposti degli altri ai profluvj sanguigni . È 
stato benissimo dello che appena le bestie sono 
soggette all' emorragie delle arterie , e delle ve- 
ne emorroidali. 

5. 58o. Ora poi alcuni segni precedono le Sintomi 
spontanee emorragìe , dei quali peraltro nessn- g en ' 
no è bstantemente sicuro , o costante , o comu- 
ne a ciascheduna di quelle , ma sono diversi se- 
condo la natura attiva o passiva del profluvio. 
Ora, e spessissimo eertamente.il sangue esce fuo- 
ri con impeto improvisamente , e senza prece- 
dente indizio, almeno noto ai Medici. Nel pri- Protr. 
mo caso si osservano in quei luoghi, che si ma- 
nifestano agli occhi, una congestione, enfla- 
gione delle verte , una leggiera intumescenza , 
o un rossore lungo , e largo intorno la parte d* 
ondeescirà il sangue ; e tanto in qnesti luoghi , 
quanto alle parti profonde f e nobili , che verse- 
ranno il sangue , si osservano un senso di "pie- 
Rezza , di molesta replezione , di tensione , di 
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titillazione, di prurito , e talvolti un certo gru- 
do di freddo . al quale succedono calore, polso) 
frequente, pieno, quasi duro, t veramente feb- 
brile. In quelle emorragìe, cbe abbiamo chia- 
male asteniche, eccettuato, in molti , il tumore 
varicoso ( $• 47°* )• frequentemente mancano 
queste furbe locali. 

Ma o questi sec;ni precedano il profluvio 
emento, o manchino ; una grandissima parte 
certamente dei sintomi , che nelP uomo accom- 
pagnano ilsangne che precipita dagl'interni vi- 
sceri, dipende dal terrore dell'animo; o al- 
meno si mescola con gli effetti di questo, si mu- 
ta dai medesimi , e prende un'aspetto molto 
diverso da quel che succede negli altri animali 
poco o niente commossi da questo morboso fe- 
nomeno, le guance e la cute non ancora prive 
di sangue impallidiscono: il sudore bagna la 
fronte , si raffreddano l'estremità, la smania as- 
salisee i precordj , e il tremore le membra, vi è 
la palpitazione del cuore , ed i polsi , che forse 
Cuora furono pieni , e forti , o poco diversi dal- 
lo slato sano, si rendono contratti, piccolissimi, 
e celeri . Quindi grandissima è talvolta la dif- 
ficoltà nel distinguere con bastante prontezza il 
profluvio iperstenico dall' astenico , e moltissi- 
mi errori si commettono dai Medici , resi ti- 
tubanti suU 1 indole del male , dal timore degli 
ammalati , non meno che dei parenti, e non ba- 
stantemente attenti a tutto ciò che precedè il 
male, nè all' abito del malato, uè alle cause del- 
la malattia . 

Nel periodo di una presente emoragia na- 
scono differenti sintomi in ragione cioè dell' a» 
pertura del vaso ferito , e del diametro , cele- 
rità, e impeto diversi del sangue che vien fuo- 
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ra, secondo la varia indole e funzione della par- 
ie che getta il sangue , o lo conserva stravasa- 
to , secondo la diversità della causa che indus- 
se il profluvio o iperstenico , o astenico ; o 6- 
nalinente in ragione del sesso, dell' età , e della 
costituzione . In una lenta perdita di sangue 
può uscire , senza tanti sintomi nel malato, una 
pHrtc di quello di gran lunga maggiore , che in 
quelle repontine emorragie, che dipendono dal- 
l' offesa di un vaso più intigne ; ed infatti in un 
lento male gli umori che passano nei vasi più 
sottili entrano negli evacuati vasi rossi, e sosten- 
gono, ed aumentano la massa del sangue che vi è 
restalo. Nei gran profluvi, o avanti che questi si 
facciano , il cuore privato del consueto stimolo, 
si arresta , seguono allora primieramente l'asfis- 
sia, e finalmente l'islessa morte. Quindi sovente, 
quando è abbondantissima la perdita di sangue, 
nasce subito una grande smania ; succedono un 
offuscamento della vista, frequenti sbadigli, vo- 
miti , e tintinnio d' orecchi , le li poti mie : e poi 
facilmente le convulsioni letali pongono termine 
alla vita dell ' infermo . 

Succede poi, che nell* istessa sincope nunzi i 
altre volle della morte, si trovi il principale ri- 
medio di conservare la vita ; e da ciò ne deriva- 
no i gran pericoli nell' eccitare , e stimolare i 
malati . la uu profluvio iptrsten ico , che eccitò 
una troppo aumentata forza vitale, e che si cono- 
tee dai già esposti segni di questo , se però non 
vi sia nascosta la lesione di un più ampio cana- 
le, — se 1' apertura di questo reciso per metà non 
ricusi chiudersi da quella parte che è intera, -- 
o se un corpo straniero fitto nella parte offesa 
non impedisca la contrazione di questa, port ila 
fuori una porzione di sangue, che aveva intraU 



flo *ho*luvi 
tenuto lo stimolo con la cotica, come ci mimmo 
Jlogistica che frequentemente , ma non sem- 
pre ricopre , con una dovuta quiete dei corpo, e 
della mente spessissimo , e a poco a poco si di- 
minuisce , e si arresta spontaneamente V emor- 
ragia . 

Succede per lo più il contrario in quella e- 
morragìa , che chiamano aslenicd , e Li quale 
nasce dall' indebolita forza dei solidi , e dai se- 
gni di questa si distingue dall' iperstenica ; e 
1* origine della maggiore perdita di sangue è na- 
scosta nell' istessa quantità che già il malato* 
perdè. 

Non è sempre tanto chiaro Y artifizio di cui si 
serve la natura per arrestare 1* emorragìa . L' i- 
storia delle lesioni in una parte molle insegna, 
che un' arteria di piccolo diametro quando è fe- 
rita, se è lasciata a se stessa, dopo avere versalo 
una porzione di sangue, si chiude a poco a poco 
dalla propria contrazione , e tramanda allora, in 
vece di sangue , un liquore rosso pallido, dipoi 
sieroso,© finalmente niente. Non raramente una 
porzione dello sparso sangue coagulala negli 
spazj della cellulosa ottura 1' orifizio della feri- 
ta , della vicina cavità , e del vaso ferito , o in 
questo stesso nascosta , il che peraltro non sem- 
pre conferma la sezione patologica , pone un 
solido ostacolo al sangue che fugge. Ma in quel 
profluvio che accade spontaneamente da ub, 
male , secondochè nasce da cause che agiscono 
ora in tutto il sistema dei vasi , ora nella sola 
parte che versa sangue , o dall' una e dall' altra: 
cosi ancora l' istessa cessazione dell'emorragìa 
sembra doversi cercare o nella mutazione di tut- 
to il sistema, o di uria sola parte , o di tutte e 
due spesso molto diversa da quella 5 che succe- 
de dopo una meccanica lesione dei vasi . 
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Ma come appunto tutto è qui pieno Cauie. 
di oscurità 9 cosi ancora vacilla la dottrina delle 
cause, che producono i profluvi cruenti. Da quel- 
' le ragioni frattanto, le quali già noi dicemmo 
in generale dei profluvi ( §. 463. ) , emana una 
qualche luce, la quale risplenderà ancora più 
chiara per chi attentamente si farà a conside- 
rarne la specie , 

Gli antichi più sottilmente, che in tutte 1' al- 
tre cose stabilirono le vere condizioni dei vasi , 
quando essi per malattia versano sangue. Imper- 
ciocché sebbene sia stato detto, che questi per 
, produrre l'emorragìa debbano essere o offesi, o 
avere l' interstizi trQppo ampli, o pori più del 
giusto maggiori , o portar fuori più prontamen- 
te un umore privo della sua giusta densità ( $. 
563.); e sebbene si creda, che i canali spar- 
gano il sangue o pel diametro troppo dilatato 
delle boccucce ( per anastomosi ), o che trasudi 
dalle fra loro separate fibrille tuttora intere , • 

3uasi per uno staccio ( per diabedasi ) , o che si 
isperda per la disciolta e lesa coesione delle 
fibre ( per dieresi ), ora per una forza meccanica 
esterna, secante, pungente, contundente, lace- 
rante , o par rottura prodotta dai fluidi conte- 
nuti distendenti ( per rexi ), ora per erosione da 
sostanze acrimoniose ( per diabrosi); appena 
peraltro o la semplice separazione delle Cbre 
produrrà il profluvio di «sangue, o può ammet- 
tersi tanta acrimonia nel contenuto sangue , che y 
corroda i vasi; e se confessiamo che la dilata- 
zione delle boccucce, e la lesione dei vasi offrano 
un compagno non raro dei profluvi, pensiamo 
per altro, che quelle presentano nei mali interi 
ni non tanto la prima ragione dell'emorragìe, 
quanto Y effetto di un'altra causa . 

Frank T. Kl. € 
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Cause Sussiste certamente una non piccola affinità 
dell'c.nor.f^ \ t caQSe ,le quali producono 1» febbre iperste- 
iporit. nìca ^ ovvero infiammatoria ( § 1 1 8. ), e la vera 
infiammazione ( § 1 »5. )» come ancora fra quelle 
cbe cagionano em orragle attive , e ipersteniche; 
ed infatti, siccome un'afCzione inflimo atoria at- 
tacca ora tutto il sistema, ori soltanto una parte 
di questo, ed ora accende la febbre, ora fa il 
suo corso senza la medesima, e costituisce più in 
\izio topico, cosi fanno ancora i profluvi cruen- 
ti, che ci offrono quasi sempre un costante 
sintomo dell' i«tessa inlia tentazione ( come ne 
fa testimonianza il sangue o mescolato , nel 
tempo di questi, con la materia piriforme, o 
puro, rigettato dai dutli escretori , o stravasato 
nella tela cellulare della pnrte infiammata . Ciò 
cbe poi più dimostra raffinila del profluvio at- 
tiva con le affezioni ipersteniebe è il facile pas- 
saggio di quello , forse o per arte , 0 per caso a 
contrattempo soppresso in queste ; è 1' indole 
per lo più flogistica del versato sangue; sono i 
metodi debilitanti , e la manifesta utilità dell' i- 
stesso flusso sanguigno; e finalmente la frequente 
infiammazione e cambiamento in un'ascesso del- 
la parte dalla quale esce il sangue. Quindi è stato 
poco fà malamente asserito, che qualunque pro- 
fluvio morboso di sangue dipende dalla sola debo- 
lezza; e quantunque una gran parte dell'emorra- 
gie fra le più insigni induca ben presto que- 
sto stato dei solidi ; non per altro questo effet- 
to del perduto sangue attesta cbe la debolezza 
abbia subito da principio preceduto ls causa 
della sanguigna perdita . 
Profluv. ]\ T è certamente , per dire cbe il profluvio di 
crufni.da san g ue ^ iperstenico, si ricerca, cbe l'impeto 
mor .sec.jj quello die «iene, come dicono, a tergo, si sup- 
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ponga sempre dipendere dall'numentata azioni 
di tutto il sistema in una parte; ma basta una 
irritabilità maggiore del giusto nei tasi di ua 
organo, per potere mandar fuori o separare , 
il ehe sia a noi lecito dire in senso patologico » 
in luogo di un' umore muccoso e sieroso, di pro- 
pria forza, il sangue. Una secrezione morbosa 
più che un'azione meccanica contribuisce cer- 
tamente a quei profluvi, che si dicono attivi , e 
la reptazione, dilatazione o insieme rottura dei 
vasi che succedono iti tempo di quelli , sono ef- 
fetti dello aiitnolo, che o perturba il lavoro del- 
la secrezione, o ne produce una nuova . Inse- 
gnano ciò le superficie dei bronchi , il*\Y ure- 
tra, della vagina, degl'intestini attaccati da 
flogosi, e che stillano primieramente umori sie- 
rosi , dipoi puriformi e lì nal mente cruenti ; -<- 
lo dimostrano i frequenti eseropj di emorragie 
non piccole risanate senza residuo d* ulcera, o ci- 
catrice ; lo fa vedere il facile cambiamento di 
un profluvio in un'altro diverso, o il succede- 
re un /lusso forse soppresso di una parte in 
un' altra; - lo conferm auo ( §. 638. ) poi }* istrs- 
ta secrezione periodica dell' utero, in molte , 
senza alcuna pletora, o una distillazione di 
sangue dalle mammelle, che faccia le sue ve- 
ci, od» qualunque altra parte nel corpo. Se qual- 
che volta esce con impelo una maggiore quan- 
tità di sangue di quel che ci possiamo aspetta- 
re da una sanguigna secrezione di piccoli 
vasi , conviene senza dubbio attribuirlo tal- 
volta alla lesione di un vaso maggiore; ma so- 
vente i piccoli vasi mandano fuori il loro san- 
gue nell'ampie cavità dei visceri , e subito che 
queste ne sono ripiene, rigettano con impeto il 
raccolto, e spesso ancora già coagulato sangue, c 
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quello stesso stimolo che forza ì vasi a separa* 
re il sangue , ne rompe altri maggiori, e pro- 
duce un' emorragia di una più abbondante origi- 
ne . Questo stimolo è quello, che per una igno- 
ta legge invita, e richiama gli umori ai vasi 
al medesimo sottoposti , perverte , muta la cau- 
sa d«lla secrezione, e, accresciuta olire modo la 
forza delle fibre , spinge il sangue nei vasi più 
pìccoli, appena aperti a questo, e insieme ne 
rompe dei maggiori . Ma già T istesso sangue o 
per gli estesi tumulti in tutto il sutema dei va- 
ti arrivando ai vasellini di sua natura indebo- 
liti con grand' impeto , • - o per l'ineguale distri- 
buzione del medesimo per le altre parti , secon- 
do lo stimolo che hanno t vasi , i quali per la 
spongiosa c lassa struttura dell' organo a cui 
presiedono , non possono liberarsi in altro mo- 
do che col cruento profluvio . 
Cause IMa in quella maniera appunto che derivia- 
mo la causa del profluvio cruento iperstenico 
da uu maggiore stimolo della parte dalla quale 
esso succede, e da una aumentata azione dei 
vasi, cosi l'emorragìe che chiamano asteniche > 
ripetono la loro origine dall' aumentata ec- 
citabilità, cosi delta dei vasi , nel tempo della 
quale specialmente in una locale affezione, il 
sangue si raccoglie più copiosamente nelle parli 
deboli, ed esperimentando quivi minori resisten- 
ze che altrove, ove forse l'ostruzione, la compres- 
sione , la costrizione spasmodica di ampli vasi 
sospende il circolo degli umori, supera facil- 
mente quelle", portandovisi esso con impeto 
dai sani vasi . Già il solo succiamento d* 
una parte, o una coppetta messavi sopra fanno 
uscire il sangue per la semplice loro azione dai 
vasi , senza che vi cooperi o almeno che sia ac- 
cresciuta T azione del cuore . 
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Questa è la differenza che passa fra l'emor- 
ragìa ipersonica ed astenica: che, sebbene 
tanto l'una che l'altra , in una affezione di tutto 
il sistema, possa accadere in qualunque vaso j 
appena per altro nella prima esce da più luo- 
ghi insieme , ma specialmente da uno , al quale 
massimamente ai dirige 1' impeto dei fluidi » 
mentre nei profluvi astenici ( come vediamo nel* 
le febbri nervose asteniche (§. 88. ), nello scor- 
buto, nell* itterizia nera, o male maculoso emor* 
ragico: come alcuni chiamano ), estesa uoa 
certa fragilità a tutto il sistema dei vasi facil- 
mente precipita indistintamente da questi, senza 
che però noi riportiamo questi mali alla clas- 
se dei profluvi . Non succede diversamente in 
questo caso, che quando, offese T esterne tuni- 
che dell'arteria dalla lancetta del chirurgo, 
il sangue urta l' interna membrana di quella, la 
distende in sacco, o aneurisma ( §, 564, e fi- 
nalmente la rompe,* tolta dalle interne cause 
la forza delle fibre che circondano 1' arterie, il 
sangue per l' impeto del cuore o di una parte , 
supera l' indebolita resistenza dei vasi , e fugge 
o dall' aperte boccucce, o dai ripari dei canali. Più. 
frequentemente accadono queste cose in una 
parte che in tutto il sistema dei vasi, e più so- 
; *vente nel venoso che nell' arterioso , e quindi 
molti profluvi di sangue attestano un vizio lo- 
cale dei vasi, al quale sono più soggette le 
vene che le arterie . 

Non è per altro rara anco in questi casi la Emon 
complicazione: nè la debolezza della parte, dalla compi, 
quale vien fuori con impeto il sangue, e V in- 
dole astenica del profluvio in questi luoghi im- 
pediscono, che V impeto prodotto da qualunque 
causa eccitante di tutto il sistema disposto a 
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•feniche affezioni non contribuisca moltissimo 
a quello . Così un» donna può essere robusta, e 
nel tempo stesso affetta da una medorrea inno- 
cente, cioè da un \izio locale ( §. 539. ): a 
questa se soppraggiunga una febbre stenica, nell' 
impeto febbrile facilmente vien fuori del sangue 
dall' utero già debole, al qual profluvio frattan- 
to si opporrà una generale, ma prudente missio- 
ne di sangue. Così uni febbre della medesima 
famiglia, in un vegeto giovine, ma affetto da 
uoa locale debolezza dei polmoni, ed insieme 
ora dal catarro dei bronchi ( §. 5o8 ), produr- 
rà non raramente lo spurgo di sangue . Il salas- 
so mitigherà questo stesso profluvio, che si sa- 
rebbe aumentato, se la costituzione del malato 
non fosse stata stenica, e tion avesse avuto la 
febbre . Bisogna per altro che confessiamo, che 
V astenie dei visceri più nobili , o delle parti 
sottoposte alla perdita degli umori da un vizio 
locale non seguitano per molto tempo a restare 
insieme unite con un abito iperstenico di lut- 
ti il sistema ; e che quei visceri, se meno pre- 
siedano alle loro funzioni, o le parti inferme , 
le quali disperdono i necessar) liquori, hanno, 
subito per compagna V inerzia del restante del 
sistema . -, 

p 5* Noi riportiamo in altro luogo ( §S k 

,ogn ' 459. t*4. ) le principali considerazioni del pro- 
gnostico dell'emorragie. In quella maniera 
appunto che il profluvio di sangue iperslenùto 
nasce ( 681. ) frequentemente dalle ragioni 
che producono la febbre infiammatoria, e da 
caute affini all'i stessa infiammazione, cosi an- 
cora quando è moderato corregge sovente più; 
che la missione di sangue gli effetti dello stimolo 
inerente al sistema generale e speciale dei 
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ni , e nell J istesso principio ancora di un male 
specialmente locale gareggia il benefizio delle 
crisi. Quel che poi frequentemente diminuisco 
questo profluvio è 1' effusione , l' infiltrazione , 
lì coagulo, l'impedito esito , la corruzione , as- 
sorbimento del corrotto sangue da un viscere 
nobile, o nella cavità di questo , o nella vicina 
tela cellulare, come ancora l'irritazione , com- 
pressione delle parti prodotte da quelle cause , 
e la soppressione di una necessaria funzione . 
L' arrestare quindi intempestivamente un pro- 
fluvio iperstenico , che non supera le forze , la- 
scia non pochi mali in tutto il sistema , o ne 
produce nella parte ov' è seguita l'emorragìa. 

Il profluvio astenico, che dipende da una ge- 
nerale affezione dei vasi minaccia pericoli , 
tanto come segno, che come causa. Quell'e- 
morragia t poi che deriva da una debolézza e 
replezione locàie dei vasi , questa > secondo la 
sua sede , e le cattse, produce , o indica cer- 
tamente in molti non piccoli incomodi di salu- 
terà allorché non arreca una cospicua perdita di 
sangue, o allorché in altri supplisce ad una eva- 
cuazione o sana o consueta , o allorché il mala- 
to contrasse già con quella una lunga abitudi- 
ne , non raramente continua con qualche van- 
taggio di questo . In generale, nel giudicare dei 
pericoli dei profluvi si dee aver riguardo tan- 
to alla causa, quanto alla quantità, celerità, 
e all'individuo : se tale è la causa che non si 
possa togliere ; se il sangue si travasa in copia 
uelle cavità del corpo , o nel parenchima di un 
viscere da non poterlo fare uscire; se subito 
nascono emorragie da un vaso cospicuo , o in 
gran quantità, o per lungo tempo > o negli uo- 
mini esausti , nelle gravide , in un vecchio , o 
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m un tenero bambino , allora da questa per- 
dite di sangue saranno più imminenti i pe- 
ricoli; il sangue , avendo perdute le particelle 
rosse, cbe somministrano al medesimo la pro- 
pria densità, si risolverà in un' umore quasi ac- 
quoso, stimolerà con minore efficacia le fibre 
motrici del cuore, dimiuuirà le secrezioni, le, 
quali dipendono dal moto bastantemente valido 
del cuore , e, oltre il pallore , ed il languore di 
tutto il corpo , sono allora da predirsi o l'idro- 
pe, o una lenta febbre con la tabe , o talvolta 
una mortale convulsione . Quel profluvio poi 
abituale che da qualunque causa ritorna , e 
che prende un periodo , non si dee soppri- 
mere che con gran cautela} poiché, dall' istesso 
ajuto che diminuisce la pienezza degF indeboliti 
vasi , si dà occasione ad una nuova replezione , 
© , per parlare più giustamente , ad una intol- 
leranza del sangue . 
Cura gm. 583. Le regole generali da noi altrove ri- 
de, pioli, patate r j 435. ) p er l a cura dei profluvi basta- 
no ancora pe' i flussi cruenti . La Medicina 
non è però sostenuta da sicuri ajuti pe' i pro- 
fluvi interni, quanto la Chirurgia, che può 
■valersi per gli esterni della legatura e com- 
pressione dei vasi , degli sliptici , e dell tr- 
attone'. 

La principale indicazione nell' emorragìe r- 
persteniche consiste nel raffrenare V azione del 
cuore e dell'arterie contro i liquidi che vi 
sono contenuti , e dissipare nel tempo stesso la 
congestione del sangue , Ma, siccome già l' istes- 
so flusso di sangue diminuisce potentemente 
l' impeto dei solidi, lasciato per altro in balia 
di se stesso, il sospinto sangue sovente preci- 
pila fino alla morte; e il profluvio, che ai 
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princìpio del male fu iperstenico , sulla fine > 
e talvolta dopo pochi momenti diviene asteni- 
co ; nè è cosa facile definire la giusta mode- 
razione del naturale ajuto . 

Quiudi la ragione persuaderebbe di converti- Missiou» 
re una emorragia spontanea in artificiale, qua-di sangue, 
lora fossimo in grado, a nostra volontà , di ar- 
restarla ; e spesse volte , oltre quegli ajuti che 
abbiamo proposti ( §. 4^5. ) , messa in pratica 
la missione di sangue sulla parte sana ed op- 
posta , sembra che raffreni un morboso proflu- - 
\io cruento , e di misura incerta . Ma poi , 
sebbene indebolita altrove la resistenza per 
mezzo dell' incisione di una lontana vena, non 
sempre si rende il profluvio minore uel luogo che 
si è scelto per sode, e sovente il sangue esce 
per 1' una e per 1 J altra apertura ; o , messo un • 
piumacciuolo sulla ferita vena , continua osti* 
nato a versare da] viscere spargendo spontanea- 
mente il sangue . Che se più. tardi di quel che 
conviene , e ad un malato già esausto di forze si 
punga la vena 9 facilmente si disperde dall' arte 
stessa quel residuo di vita che vi resta . 

Non sono queste le sole difficoltà che tormen- 
tano il Medico al letto dei malati . Noi ci sfor- 
ziamo di dissipare le congestioni , tanto eoa 1 
quell' istesso ajuto col quale abbiamo diminuita 
la forza del cuore e dell' arterie , e moderiamo , 
dividiamo lo stimolo generale, speciale, ed il con- 
corso del sangue alla parte affetta, quanto col li- 
berare i vasi del corpo da qualunque compressio- 
ne col fomentare le parti lontane con un dolce 
Lagno, e col sollecitare l'afflusso del sangue nel- 
le medesime ; ma queste cose più certamente 
succedono in una inanime macchina idraulica s 
rfphe in una sensiente, e che si muove per leggi 
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lue proprie; e frequentemeute tutto ciò che tìpb 
lodato col titolo di revulsivo e derivativo non 
ti osserva diminuire la perdita del sangue . 

A questi difetti dell' arte medica si aggiun- 
ge anco un'altra non minore difficoltà, che nasce 
• - dalla precipitosa indole di molti profluvi. Tan- 
ta e si pronta è spesse volte la profusione del 
vitale liquore dai visceri , che la lenta indagine 
delle cause, e un melodico trattamento del 
m-'tle appena si osservano dar tempo ; ed i peri- 
coli della morte imminente minacciata dal pro- 
fluvio eludono finalmente tutti i tentativi dell'ar- 
ie , che prende tempo per soccorrere i malati 
nei pochi intervalli che restano ai medesimi da 
vivere. 

Astrir.g Avendo poi considerata i Medici la potente 
virtù desìi astringenti nell'esterne emorragie, 
pensarono essere questi utili ancora negli inter- 
ni profluvi , e posero tutto in opra per impe- 
dire la perdita del sangue, acciò non morisse i! 
maialo. Ma ad onta di questo njuto dell'ar- 
te siamo pur troppo obbligali a confessare l' in- 
certezza della loro azione, o che non sempre so- 
no privi d'una forza funesta a non pochi ma- 
lati. Appena ancora può credersi, che quei 
medicamenti che esercitano nei solidi la loro 
forza astringente non si chiudano il passaggio 
dei vasi lattei, o allorché diluti vi entrano, arri- 
vino al sangue con la virtù stessa che per l'avari- 
li avevano .Qualunqne poi sia la maniera di a- 
gire degli astringenti , o giungano questi ali» 
seconde strade , o esercitino un' eguale azione 
nelle parli lontane , specialmente per mezzo 
dello stimolo , che portano allo stomaco e al 
tubo intestinale, come ci sembra più verisimile* 
aarà per altro vero, che questi istessi rimedj ag- 
giungono uuo stimolo uei profluvi iperstenici* 
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quali riconoscono per causa un maggiore impe- 
to dei solidi, e che con Y agire non solamente 
nelle boccucce dV vasi offesi , ma in lutto il 
sistema diminuiscono in quelle la resistenza. 
Quindi nei profluvi astenici noi ci serviamo 
certamente di questi njuti ; e senza che appro- 
viamo l'uso interno del piombo, ancora a noi so- 
spetto, benché sia stato nuovamente non ha gua- 
ri lodato , ponghiamo la nostra fiducia special- 
mente nt\Y allumina, enell'istessa scorza di chi- 
na . Nel modo quasi medesimo gli emetici dati a 
dosi refratte, o pochi grani di radice d' ipeca- 
cuana , che non possano esercitare l'azione di 
astringente nei visceri lontani, coll'agire peraltro 
con la loro forza stimolante.e nauseante nei nervi 
addominali, non raramente riusciti sono vantag- 
giosi nei profluvi astenici . Moltissimi Medici 
condannarono nei profluvi cruenti i rimedi ecci- 
tanti per la ragione , che credono accrescersi da 
quelli il moto del sangue nei vasi che lo versa- 
no, e che si promuova l'uscita del medesimo 
fluido, appoggiali qui pure alle leggi idrauliche 
tanto fallaci nella vivente macchina . Chiunque 
poi conosciuto abbia le cause dei profluvi ( J. 
58i),e considerato che molte fra queste na- 
scono dall'inerzia dei vasi e dei nervi, e da- 
gli spasmi, questi meglio addoltriuato dall'e- 
sempio dell' emorragìa nello scorbuto , nel va- 
cuolo maligno, arrestata più facilmente col vi- 
no, e con la corteccia di cinnamomo , che per 
mezzo dei così detti refrigeranti , confesserà 
non essere di alcun momento 1' argomento, che 
si oppone all' uso dei rimedj riscaldanti , co- 
me chiamano , ed alla forza impellente dell' 
oppio nella cura dei profluvi astenici , 
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Freddo. Sebbene ognuno, quasi in tutti i tempi, ihbìà 
saputo non essere il freddo che P assenza del 
calore , é stalo non pertanto creduto, che quello 
mostrasse una gran forza astringente sull' e- 
conomia animale, e siccome la forza di unt 
parte animale segue, sotto le medesime con- 
dizioni , la ragione della densità , perciò è sta- 
to detto che il freddo Y accresce. Non è molto 
tempo che si è negato questo potere del 
freddo, o del diminuito calore, e confessiamo 
volentieri che non pochi Medici si sono abusati 
sovente di questo genere d' ajuto in uomini 
debolissimi. Sebbene si tratti di una impor- 
tantissima medica questione, noi certamente 
non possiamo entrare in queste liti ; ma sicu- 
ramente P azione tanto dell' aumentato , che 
del sottratto calore non èia medesima nel corpo 
che vive, come nel morto; nè glieffetti di que- 
Azione sii sono proporzionati con l'effetto del fuoco ag- 
del « alorcgiunto , o tolto a quello ; ma la. loro gran di- 
nei uervi. vers ità dee derivarsi dalla varia sensazione della 
parte dei nervi , alla quale si applica un calo- 
re o grato, o molesto , o maggiore , o minore , 
e dal consenso di altre parti , Sotto 1* uso del 
bagno che eguagli il ealore di un' uomo sano 
( a 96. g. di Farli ), che rilascia , ed ammolisce 
il cuojo inanime diminuisce la frequenza e 
vibrazione dal polso , e si accrescono io molti 
manifestamente le forze, Da un grado di calo- 
re esterno di gran lunga maggiore , il calore del 
sangue vivente , contuttoché 1' arterie sotto 
quello più frequentemente battano, non cresce , 
come quello del cadavere, e costa dall'esempio 
di un cane, il quale per mezz' ora in un calo- 
re di gradi s36 conservò una illibata salute , ca- 
lore certamente per cui un pezzo di carne mor- 
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ta si ammolisce e bastantemente diocesi nello 
spazio di trentatre minuti . Non differisce mano 
l'effetto del freddo nell' uomo vivente da quel* 

10 che esercita 1' assenza del calore nel morto ; 
e in uno intenso gelo il calore del sangue si 
conserva infatti quasi il medesimo . Non sarà 
dunque lecito determinare gli effetti del calore 
maggiore , o minore nel corpo vivo da ciò che 
segue nei morti , e la gran diversità dipende 
dal principio vitale di cui esso è fornito . Que- 
sto principio poi , allorché si versi dell' acqua 
fredda sopra una parte sana , o allorché 1' estre- 
mità soltanto del piede s' immerge in un bagno 
freddo , snbito produce tanto a questa , che ad 
altre lontane parli fenomeni, i quali non possia- 
mo attribuire , come un effetto d' una prodotta 
debolezza alla diminuzione del solo calore in 
una parte piccola e non mollo importante ; ma 
qui manifestamente subentra T eccitamento del- 
la potenza nervosa , senza che siano diminuite 
forze del cuore . 

Che se poi non sarà lecito derivare questi ed 
altri effetti dal freddo, perchè questo non con- 
•iste che nella sola sottrazione del calore , si 
dee però vedere, se veramente questo sia niente, 
acciò si possa attribuire qualche cosa a j questa 
causa. È cosa notissima che non raramente dal 
freddo restano nella parte affetta calore , ar- 
dore , rossore, e dolori: i quali fenomeni non 
possono dipendere da una cosa assente o nes-r 
iuna . Ma non è forse diffuso il calore per tutto 

11 cofpo vivente , e che perciò lo soffriamo seti- 
za qualunque molestia , come succede appunto 
della materia elettrica? Subito che poi una mag- 
gior porzione di calore subentra in una partedel 
corpo più priva di questo principio, ben tosto 
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dal senso di ardore , di dolore si ha il test imo* 
ne del suo ingresso. Se ora un'altro corpo forni- 
to di. minor calore, ov ver o freddo, si applica ad 
una parte del corpo più calda, il calore dif- 
fuso per questa, a guisa della materia elettri- 
ca, precipita nell* altro corpo privo di questo 
principio con impelo , e molesto stimolo , che 
chiamiimo di freddo È dunque egli stesso, seb- 
bene concediamo niente essere il freddo , che 
fi ella fuga «Iella materia calorifica da un cor- 
po vivente in un' altro freddo stimola la fibra 
sensibile di quello (i 8) , e produce la contra- 
zione non meno nella parte stimolata , che in 
quella che consente con questa stessa, e produca 
quei cintomi cbe abbiamo detti. Che se un corpo 
vivo, e caldo si trattenga per lungo tempo iti 
un mezzo bastantemente denso , o molto più 
freddo di lui slesso, o essendo dotato di maggio- 
re sensibilità all'improvviso , o in un tratto si 
precipiti in questo stesso mezzo t allora questo 
stesso stimolo prodotto dal tolto equilibrio del- 
la materia calorifica diminuirà, e quindi esau- 
rirà l'eccitabilità, come appunto succede per una 
fulminea scossa elettrica . Quindi non manca- 
no esempj di morte subitanea venuta dall' im- 
mersione di un uomo nell' acqua freddissima; e 
molli, i quali alcuni pretendono che restino sof- 
fogati in quella, perirono più da una apoplessia 
nervosa , e dalla sospensione del principio vi- 
tale, o ancora convulsi. Un'uomo sano o robusto 
rinnova certamente subito il calore perduto , 
fino però a certi gradi r che anzi appena agitato 
moderatamente dal detto stimolo, «e lpjrestiiui- 
sce a se slesso, e qualchè volta maggiore di quel- 
lo che sia concesso ad altri corpi,» ma poi, o la sola 
privazione del calore animale , o una cospicua 

■ 
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perdita del medesimo fatta da un corpo infer- 
mo e gracile rovina le forze delta "vita; ed in- 
duce una vera astenìa , e talvolta 1" istessa 
morte . 

M < qui non ai deve passare sotto silenzio 
che il corpo o una parte di questo, privata il* 
una gran porzione di calorico* o di qualunque 
stimolo necessario alla salute, è condotto allo 
stato di astenìa, o dell'istessa asfissia, nel tempo 
<lel quale Veccìtabìlità, come chiamano, di quelli 
si accresce in ragione dell'acquistala debolezza. 
In questa situazione del corpo animale, e con la 
presenza di una cospicua astenìa, che chiamasi 
oggi diretta, ai ricerca uno stimolo che sia adat- 
tato al grado di questa, un maggiore poi po- 
trebbe avere per effetto delle nocevoli conseguen- 
ze, e perfino V istessa morte . Quindi quei corpi 
che si dicono freddi dalle persone sane e ben 
riscaldate, questi nell'astenia danno un grado 
di calore sufficiente al corpo di un' animale a- 
sfittico, perchè esercita in quello un qualche sti- 
molo . Quindi una porzione grande di acqua 
ghiacciata gettata sul volto di un' uomo allocato 
da sìncope, si osserva eccitare meglio, e più si- 
curamente di quel che lo potrebbero fare i pui 
forti stimoli ; ed i corpi degli animali, e dell'i- 
stessi vegetabili che irrigidiscono dal gelo d' ine 
verno, e non manifestano vestigio alcuno di 
una residua vita, sono richiamati alla vita 
non dal calore, come da noi si dice, ma dalla 
neve, e dall' acqua gelata , nelle quali si trova 
un grado di calore ad essi corrispondente , ed 
in tal maniera preparati a tollerare maggiori 
stiraoli , ricevouo finalmente a poco a po^o 
questi eoi più fausto successo. Qo indi speri- 
mentiamo ancora nell' istesse febbri asteniche 
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tanta efficacia dalla bevanda dell' acqua gela- 
ta , che non raramente , come sola medicina, 
tanto avidamente bevono i poveri , specialmente 
se lo stomaco ne ricusi, o rigetti un'altra. Quin- 
di in tal maniera deve spiegarsi la virtù, non 
ignota agli antichi, e confermata dai più Fa- 
centi , dell'acqua gelala gettata sul corpo nel 
principio del tifo. Sono già venti anni che in 
Pavia risanammo felicemente col solo ghiaccio 
pestato e messo sul ventre , un gran meteo- 
rismo in un giotine attaccato da tifo, sebbene 
la faccia abbattuta, un continuo singhiozzo, con 
costipazione del ventre che già seguitava da 
sei giorni, sudori freddi , glutinosi, polsi ap- 
pena sensibili al tatto, e le lipotinie attestas- 
sero la debolezza di un'uomo moribondo (19). 

Da tutto ciò che abbiamo detto concludiamo: 
che nei profluvi di sangue astenici i' uso dell* 
acqua gelata , e dello stesso ghiaccio pestato , o 
della neve, applicati ad intervalli sulla parte 
che getta sangue , come già da lungo tempo in- 
segni l'esperienza essere cosa vantaggiosa, non 
contraddice ai principi della teoria. Sebbene 
poi potesse sembrare che V acqua gelata ap- 
plicata per lungo tempo al luogo di un pro- 
fluvio di sangue anche iperstenico, fosse per 
giovare per la sottrazione del soprabbondante 
calore , e dello stimolo morboso; 1' incauta am- 
ministrazione per alito di quella nei profluvi at- 
tivi, ~o in quelli, che, per la già acquistata con - 
tuetudine con i medesimi , non conviene che 
subito si arrestino, troppo spesso otTre 
contrari e pessimi effetti dal profluvio certa- 
mente soppresso , ma dello stimolo voltato in 
un' altra più cospicua parte . 

I rimedi che diminuissero per un tempo 1* a- 
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zìoae del cuore , e rendessero il moto dell' .-ir- 
tene più placido e lento, prometterebbero doti 
poco nei prolluvi cruenti iperstenici ; e Vistes- 
in lipolimia , che talvolta sopraggiunge a que- 
sti, riordina e frena potentemente questi flussi « 
cioè già allora astenici . Qui molti lodarono la 
digitale purpurea , la quale eertamente, data a 
pochissimi grani, in molti malati , e sotto le no- 
stre dita produce un gran lentore nell' arterie 
(20). Vi è un uomo illustre, che teme più i 
turbamenti solili prodursi da questo rimedio, che 
l'Ulesso profluvio; e la forza stimolante che que- 
sta stessa pianta manifesta tanto potentemente , 
e spesso con tanto effetto, nell' idropisìa aste* 
nica , non raccomanda totalmente 1* uso di quel- 
la nel profluvio iperstenico . Frequente è l* 
uso che adesso da noi si fa, e con felice suc- 
cesso, della digitale purpurea nei profluvi san- 
guigni astenici. Se da noi fossero posseduti me- 
dicamenti , tali che inducessero senza un mag- 
gior nocumento, uno svenimento, di questi cer- 
tamente ci serviremmo in non pochi casi , e con 
gran fiducia nell'emorragie attive, non meno 
che nelle istesse infiammazioni , nell'ernie, 
negli ossi lussati, enei compiere un parto dif- 
ficile; ma Gn ad ora ci è nascosto luti' altro ri- 
medio, fuor che 1' istessa perdita di sangue, 
che non è sempre sicura , e che è pericolosa 
nei profluvi passivi . Dal sonno certamente , 
immagine della sincope, si moderauo non poco 
la tensione dei solidi, e la frequenza del polso; 
ma quei rimedi che lo producono per arte ac- 
crescono perlopiù anco l' azione del cuore , • t* 
oppio istesso manifestamente accresce i proflu- 
vi iperstenici , mentre potentemente , e so- 
Vramk. J VL 7 
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Teme raffrena qivlli cagionali «l illa debolezza 
Gran fama si acquistò una volta 1' uso (Ielle 
fascie ppr arrestare il profluvio di sangue ( che 
s» ere le però li ab bitter» con la dottrina della 
circolazione degli umori. L'istesso sangue cer- 
tamente trattenuto nel suo cammino nelle ve- 
ne serrale d »ll i legatura sembrava resistere al 
nuovo sangue portatovi dalle contigne arterie/ 
quf-st'istesso sangue poi dal cuore più potente- 
mente irritato pareva dover essere sospinto nei 
vasi più liberi , e venire più facilmente fuori 
dell'aperte boccucce dei vasi. Questa teoria 
peraltro non corrisponde sempre, nè abbastan- 
za con l'esperienza maestra delle cose; e seb- 
bene qualche volta niente abbia giovato di ave- 
re legate le vene, vi è tuttavolta nelle fascie , 
giustamente applicate, acciocché non compri- 
mano ancora le maggiori arterie , una non pic- 
cola utilità nell'arrestare i profluvi di sangue aste- 
nici. Questo benefìzio però delle fascie non sem- 
bra continovare molto tempo» Ma è già di gran- 
de importanza , iu questa dura necessità , que- 
sta specie di lipotimia artificiale estesa a tut- 
ti gli arti, ed il volgere altrove per breve 
tempo il profluvio di sangue. Con queste cioè, 
si concede tanto ai vasi distesi dal torrente del 
sangue la libertà di una spontanea contrazio- 
ne , quanto V occasione al sangue stesso per 
. mettersi in circostanze di coagularsi all' apertu- 
re di quelli , qualche volta succede una felice 
mutazione in un viscere rnalato#*# 

Forse iu un' uomo, al quale il sangue necessa- 
rio alla vita esce per difetto di itti 'pronto api- 
to, senza una mortai ferita , e senza alcun altro 
male, si deve persuadere la trasfusione al pri- 
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mo comparire dell' asfissia per causa dell' im- 
minente morte? . , . . Gli sperimenti felice- 
mente fatti nei bruti sembrano raccomandare 
tal genere d' ajuto , ed insieme insegnare che 
il sangue non è molto diverso nelle differenti 
specie di animali . 
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GENERE I. 

EPISTASSI . 



Passag 




$. 584, I dovendo primieramente trattare dei 
profluvi di sangue del ca/K>,potremmocon qual- 
che ragione, e seguendo Y orme di un uomo ce- 
leberrimo , premettere la descrizione di quello, 
che non raramente succede al cervello; frattan- 
to, siccome il male che produce il sangue den- 
tro la testa deve considerarsi come una specie di 
apoplessia, e non essendo una sola la ragione di 
collocare quella , come genere , fra le nevrosi 
( Lib. VII. ) , — mentre non si presentano 
evidenti e certi segni , come si osservano nei 
comuni profluvi, quando il cervello è inonda- 
to di sangue e perciò diportando ad un'altra 
classe di morbi le interne affezioni del capo pro- 
dotte con effetto comune da un'umore non tanto 
sieroso che cruento, e da altre cause, inve- 
stigheremo in questo luogo soltanto quelli che 
si manifestano più e ternamente sotto i nostri 

Disp. del- 5. 585. Non vi è parte deOjébrpo umano , i 
le narici, di CU J va8 j f ne |p el fc specialmente tenera, lasci- 
no tanto facilmente escire il sangue, quanto 
l'interne narici , e che tanto presto si chiudano 
senza che vi resti vestigio di vizio alcuno. 
Quindi in nessun luogo è si frequente il prò- 
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fiuvio di sangue , quanto da questa particella! 
lai menicene gli antichi col uora e d' emorragie 
senza disegnarne il luogo , non intendevano 
che quella che si fa dalle narici . A noi non ap- 
paritene certamente di esporre anatomica m e 
te la struttura delle parli ;raa , per mettere nel- 
la sua chiara luce la diversa origine di questo 
morbo, è di grande importanza la cognizione 
anatomica delle arterie e delle vene che vanno 
alle narici ; e per quelle cose che ci restano a 
di re, sarà a noi lecito di qui generalmente almeno 
indicarle, che le arterie cioè vanno alle narici dai 
rami dell' esterna , non meno che dell'interna 
carotide ; che le vene riconducono il ricevuto 
sangue da queste, parte dalle giugulari esterne, 
parte poi per i cospicui seni del cervello all' in- 
terne, dalle quali si porta, dall' una e dall' altra 
parie del collo, nelle vene succlavie . Questi va» 
si inviluppati da una molle tunica , che riveste 
l'ampia superGcie dell'antro nasale, discendono, 
e si dividono per diverse anfrattuosita , e de- 
stinali alla secrezione non solo di un vapore ac- 
quoso, ma ancora di un mucoso umore, ba- 
gnano i nervi dell' olfatto, e preparano la sen- 
sazione degli odori , difendono ancora da un'a- 
ria più secca , e custodiscono dalle particelle 
acrimoniose di un atmosfera impura che con- 
tinuamente vi entra ( §. 5o5 ) . Per cagione dei 
rami del quinto pajo, grandissimo è alle narici 
il consenso con gli occhi , con la lingua , spe- 
cialmente col diaframma, che anzi con lutto 
il corpo: il qua] consenso manifestamente lo di- 
mostrano la profusione delle lagrime per uno sti- 
molo in quelle, lo starnuto all'aspetto del sole, 
un'ingrato senso alle narici per la masticazione 
eli un cibo più acrimonioso , la convulsione del 
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diaframma per 1' irritazione di quelle , e la vir- 
tù dei forli odori nel risvegliare quelli che 
soa caduti in sincope . 

-Le narici poi ricevono, e mandano di tempo 
in tempo fuori non solamente 1' aria dai polmo- 
ni, ma ancora talvolta il sangue da questi dall' 
orecchie interne aperte nelle fauci , o che vien 
fuori con impeto dal ventricolo, che anzi i cibi 
eie bevanda rigettate dallo stomaco, o dalle na- 
rici; nè perciò ogni profluvio di sangue dalle na- 
rici si chiamerà epistassi ; ma bisogna che ven- 
ga con impelo dai proprj vasi di quelle . Non è 
necessario, che il sangue sgorghi per V J esterne a- 
perlure delle narici; ma in quelli nei quali han- 
no la gola aperta f non raramente nell' uomo 
supino , precipita il sangue da ambe le parli 
nella faringe y e in un profondo sonno , spe- 
* dal mente noi bambini, si porta allo stomaco sot- 
to una specie di saliva. 

Epistassi. JJ. 586. Si chiama dunque epistassi una ef- 
fusione di sangue dai Vasi interni del naso , 

Diflercu. jj 58 Raramente questo flusso si presenta 
negli altri .mimali , se non forse per essere ai 
medesimi entrate nelle riarici delle sanguisu- 
ghe , frequentemente però nella specie umana , 
frequentissimamente poi nel bambino , senza 
cause esterne ( $. 585, ) , lalmenlechè N appena 
può chiamarsi male: di là Ove viene il sangue 
ora dislilla a gocce, ora continuamente, ma 
con moderazione : nell' uno e nell' altro caso e- 
•ce perlopiù da un solo foro delle narici/ 
ora poi precipita a guisa di un torrente non 
solamente per V una e per l' altra apertura delle 
narici , ma talvolta insieme ancor dalla bocca . 
È stato detto da molti , che più frequentemen- 
te succede 1' epistassi in quelP età dell' uomo , 



\ 



I 



Digitized by Gc> 



Él»ISTÀ4st Ì03 

nella quale il sangue si dirige in maggior quan- 
tità al cervello frattanto sebbene nel tenero 
bambino la proporzione della testa all' altre 
parti superi certamente non poco quella del fan- 
ciullo, in questa ciò non ostante, fintantoché ar- 
rivi ali* età di pubertà, bencbè altri e non po- 
chi profluvi sierosi molestino i bambini ( §. 373.) 
più frequentemente prorompe il sangue dalle na- 
rici . Questo flusso succede massimamente in 
quelli che dolati sono di un pronto ingegno, « 
che sono di una meno salda tessitura di corpo t 
ma però sensibile e florida; non peraltro visono 
sottoposti, colla medesima frequenza, i bambini 
di tenerissima età, quanto gli altri non cosi iVn- 
matwi. Succede finalmente l'epistassi nell'uno e 
nell'altro sesso, in qualunque stato della vita , 
più nei vecchi lautamente forse nutriti , che 
negli uomini di mezza età , ora dal vizio delle 
narici, ora dei visceri e parti lontane, ora dal- 
1* aumentato impelo del cuore e dovasi, ora 
dalla cessazione , e inerzia di questi , - in q ne- 
tti dall'effetto buono o cattivo delle febbri, 
dello scorbuto , dell' idi ope , dei mestrui , e del- 
T emorroidi «oppresse, in quelli senza il con- 
corso della febbre, in altri sotto il potere di 
una epidemie* costituzione, e non raramente 
sotto le leggi di un certo periodo, o almeno di 
abitudine, che anzi ancora quasi di una eredi' 
iaria costituzione . Noi abbiamo osservalo es- 
sere uscito il sangue appena tepido > e senza 
sollievo in una febbre nervosa accompagnala 
con una gran cefalea. Altri notarono essere suc- 
ceduto il fenomeno slesso nello scorbuto, e'nel- 
r apoplessia . 

%. 588. Secondo poi le differenze (§. 589. ) Sintomi, 
del profluvio cruento dal naso, ora alcuni, ora 
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nìssuni siniomi precedono Y epistassi . la noni 
pochi certamente esce subito il sangue spon- 
taneamente, e quasi tacitamente; senza alcun) 
sensibile indizio, da piccole occasioni , o tal- 
volta dal solo contatto . In molti la vertigine, 
Ja sonnolenza, lo stupore, lo spavento nel tem- 
po del sonno, il rossore e calore di-uoa guancia, 
il dolore di capo, lo splendore, la leggiera fio- 
posi, la caligine, e lagrimazione d'occhi, il 
tintinnio, sussurro, sordità dell' orecchie, una 
più intensa pulsazione delle arterie alle tempi* 
ed al collo, un seoso di pienezza, di tensione , 
di siccità, di calore, di prurito, di titillazione 
alle narici , ed altri sintomi ancora annunziano 
il profluvio . Talvolta i polsi pieni, ondosi, che 
éussullano, che battono due volte nel dito, o 
dicroti , predicono più presto o più tardi una 
vicina epistassi, ma nou sempre con gran certez- 
za, come sovente notammo ( J, iG. ) . Questo 
polso capritzante, come aln i il chiamarono , si 
manifesta qualche volta nell' arteria soltanto di 
un braccio, e se un cospicuo tumore della milza 
o deìjegatn riempia l' ipocondrio nel medesi- 
mo lato , indica talvolta che sarà per succedere 
un profluvio di sangue dal foro delle narici del-- 
la medesima parte ( §. 58$. ) . I sintomi di u- 
iìa già presente emorragìa dal naso convengo- 
no con quelli , che già dicemmo in generale dei 
profluvi cruenti ( §§. 4^4» &8o. 58a. ) . Non 
raramente il sangue si aggruma in un polipo 
lungo e rosso , che pende da] naso sulle lab- 
bra ; ma tirato fuori il medesimo , per molesto 
stimolo che cagiona, o espulso dallo sforzo del- 
lo starnuto, continua subito più copiosamente 
a uscire il sangue, e talvolta, come sovente ve- 
demmo , in dose di molte libbre, con non pie- 
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colo pericolo della vita, che anzi qualche vol- 
ta fino alla morte , 

§ 589. Ma giova che noi , per avere una gin- Cause, 
sta cognizione dell'epistassi, rimontiamo a quel- 
la delle cause. Queste certamente non differisco- 
no da quelle, che in generale dicemmo ( §$. 
4*63. 58 1. ) essere favorevoli agli altri cruen- 
ti profluvi ; frattanto le seguenti quà apparten- 
gono; V esterne cioè, che arrecano violenza 
alle narici : una contusione , una percossa , una 
ferita , lo strappamento dei peli dal naso , la 
frattura degli ossi del naso, l J ozena, la carie, le 
sostanze arri, la polvere di erba nicoziana 
mescolata con materie sospette e irritami, i 
fumi , e vapori stimolanti attratti dalle narici , 
gV insetti, i vermi penetrati nelle medesime, un 
violento starnuto; quelle che similmente at- 
taccano le parti vicine , la faccia , o la testa , 
una qualunque lesione, primieramente la frat- 
tura del cranio , e la depressione di un' osso 
verso il seno falciforme ; — quelle che col 
loro stimolo invitano il sangue alla testa, co- 
me i raggi ardenti del sole che agiscono sul nu- 
do capo, o ricoperto d'elmi metallici , V azione 
di un vicino fuoco nella faccia; le interne le quali 
o aumentano il moto dèi sangue al capo, come 
l'infiammazione, la risipola, il vajuolo, special- 
mente i morbilli, il reuma, il catarro delle nari- 
ci, un'ira Smoderata, e qui di nuovo lo starnuto, 
una più inclinata positura del capo, i prolun- 
gali studj, la cefalea; i dolori dei denti e del- . 
ì* orecchio; o quelle che impediscono il ritorno 
del sangue, come una gran paura, la vergogna 
che fa divenire rossa la faccia , i lunghi sospi- 
ri, le prolungate grida, discorso, acclamasi^- 
ne, pianto, riso, cauto, il suono delle troni- 
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be, qualunque sforzo, la tosse* la disputa, le 
malattie dei polmoni , del cuore , la compres- 
sione delle vene giugulari dalle scrofole, da ut» 
«Uro tumore , da un troppo stretto collare , o 
per diverse cause alla vena sacclavia; - quelle 
che in generale accrescono con impeto la circo- 
lazione degli umori , come una veloce corsa, la 
concussione elettrica, il galvanismo, l'abuso delle 
sostanze spiritose , le prolungate vigilie ; quel- 
le che intercettano un' eguale distribuzione del 
sangue, come le troppo strette vesti, un ttimo- 
■re ed ostruzione dei visceri 1' utero gravido , 
]' ascile, il ventricolo, gl'intestini ripieni dai 
cibi, dai flati, o stimolati dai vermi , gli spa- 
smi specialmente addominali, la convulsione 
particolarmente epilettica, il raffreddamento 
dei piedi, una cattiva positura del corpo, la 
soppressione della mestrua secrezione, o di un 
abitualo flusso dall' emorroidi $ — quelle che di- 
minuiscono la resistenza in generale njei vaste in 
paragone degli altri di quelli del naso acciò trat- 
tengano il sangue, come specialmente lo scor- 
buto, le febbri asteniche, le varici dei vasi del 
capo, e delle narici, e la già contralta consue- 
tudine di perdere il sangue da quelle strade. Se 
esca poi questo sangue dalle vene, o ànWearterie, 
questa è una difficilissima cosa a dirsi. In un cro- 
nico profluvio noi abbiamo sovente conosciuto 
esservi nn J indole varicosa delle vene; in quello 
rhe è ipersteuico, sospettiamo essere ora offe- 
se le arterie, ora dilatate neli ? estremità dalle 
tpiali esalano un sottile umore nelle narici . 
Non poche ragioni ci persuadono, che di tem- 
po in tempo ti sangue stilli dalle narici per 
vizio ( 5. 58 1. ) d* una cruenta secrezione , 
Per qual ragione poi i tumori de' visceri più 
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insigni, della milza specialmente > e del fega- 
to provochino il sangue, coi già detti presagj ( §. 
588. ) dell' arteria brachiale, dalla parte affetta , 
dai fori piuttosto del naso sinistro , o destro , 
diversa è la spiegazione degli autori . Molti di 
questi derivano tali bastantemente maraviglio» 
si fenomeni da una impedita uguale distri- 
buzione del sangue, e da una quantità maggio- 
re di quello portata al capo ; ma i rossori sol- 
tanto di una guancia , i sussulti dell'arteria di 
un solo braccio , e \ J uscita del sangue dal foro 
nasale dell' istesso lato , e non dall' altro sem- 
brano mettere moltissimo in dubbio la spiega- 
zione che si è voluta dare a questo morboso 
fenomeno . Più felicemente scioglie la questio- 
ne 1' opinione di un' altro , il quale attribuisce 
questi sintomi alla vena specialmente succla- 
via compressa in quel luogo ov' è i J ostruzione 
del viscere. Le cavità certamente del torace so- 
no perfettamente riempite dai polmoni , che 
contengono . L' uno e 1' altro lobo superiore di 
questo viscere corrisponde alla clavicola , per le 
parti inferiori della quale passa la succlavia , 
e si adatta a quella . Qualunque volta pertan- 
to è impedita la discesa del diaframma dal 
tumore di mr ipocondrio ; nè il polmone può 
tutto dilatarsi dall'aria che vi si è introdotta, bi- 
sogna allora che supplisca la porzione superiore 
di questo viscere, e più, distesa nelle piene m- 
spirazioni , si alzi alternativamente nella men- 
tovata succlavia , ed ora la comprima , ora 
di nuovo la lasci in libertà . Ma essendo già, 
noto che le giugulari esterne ed interne , no/i 
meno che le vene assilari , le radici delle qua- 
li sono le vene dei bracci e delle scapule , si 
scaricano nelle succlavie, ne segue, che in 
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quelle , allorché ritorna in queste la compre** 

sione , sia il sangue obbligato a soffermarsi ♦ e 
focaia una resistenza a quello che vi viene dalle 
contigue arterie. Quindi l'arteria del braccio sal- 
tella dalla parte affetta , se la compressione del- 
la succlavia succede i n quel tempo, nel quale es- 
sa è in sistole, e inturgidiscono allora i rami del- 
la vena giugulare sparsi per la guancia, e per la 
cavità del naso di questa parte ; diviene quella 
rossa | e calda ; comparisce in questa poi il pru- 
rito, e la tensione , e ritornando più frequente- 
mente per ore e per giorni questa resistenza 
delle vene , dislilla, ed esce un puro sangue dal 
foro coirispoudente del naso. Le cose is tesse di 
quando in quando succedono , allorché il pol- 
mone è impedito di dilatarsi a vicenda, ointer- 
rott amente soltanto .da una parte , per causa 
della marcia, o delle aeque raccolte nélla ca- 
vità del torace, o da qualunque grande ostru- 
zione nel basso venire. Una compressione più 
costante e più lunga della succlavia, o nell'arte- 
ria del braccio dalla parte affetta producé pol- 
si vibrali, o un certo torpore nel membro, o 
1' edema del medesimo , o dell' esterno torace . 
Non nitri mctiti sembra succedere la cosa al 
capo. Imperocché sebbene un'uomo celebre ab- 
bia negalo, che il principio del seno falcifor- 
me superiore si estenda entro le narici , o che 
da quelle prendano il sangue le vene j vi sono 
peraltro alcuni, nei quali nascono anteriormen- 
te e superiormente le vene dalle cavità delle 
narici, e scorrono tanto internamente che ester- 
namente pei fori scolpiti negli ossi nasali; e 
allorché arrivano al foro che dissero cieco , si 
«caricano nel rammentato seno. Quindi , seb- 
bene non raramente o la sola concussione del 
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rapo laceri ancora i vasi delle narici, allorché 
però un'osso è offeso al vertice, nel sinc ipite, o 
nella fronte, o superiormente ai lati degli ossi 
del bregma , escirà allora il sangue dalle narici 
per causa ancora della compressione del predet- 
to seno. 6« poi Tosso è spinto in dentro verso 
le tempie , ed i vasi rotti entro la cavita della 
testa versino il sangue dietro le tempie mede- 
sime, allora per lo più si getta dall' orecchie e 
dalla bocca. 

Fra le cause interne appena ve n' è alcuna che 
sia maggiore nel promuovere il flusso di sangue 
dalle narici, qunnioìo scorbuto . Qualche vol- 
ta poi questo male non si manifesta per lungo 
tempo con altro segno, che con questo proflu- 
vio . Così noi ricevemmo nell' Istituto Clinico* 
al quale abbiamo presieduto in Pavia , un'uo- 
mo che avendo una pericolosa emorragìa dalle 
narici, ci messe nel caso d' investigare le came 
di questo male. Nè le gengive , in questo uomo 
bastantemente forte , erano o flaccide, o man- 
davano fuori sangue , nè aveva macchie per 
la cute, nè difficoltà di respirare. La milza era 
oltre modo ostruita , come suole essere in qii''i 
paesi ; le arterie più piene , frequenti percuote- 
vano le dita con una singolare durezza ; il .ma- 
lato avea molto calore , ed offriva l'immagine 
fallace di una febbre infiammatoria* Quindi, 
«edotti , aprimmo la vena , e levammo una lib- 
bra di sangue, che subito si ricoprì di un den- 
so cuojo . Nella notte comparve di nuovo inni - 
to sangue dalla narice,* ma nella mattina ritro- 
vammo il polso più duro , più pieno del giorno 
avanti , e aumentati i sintomi della febbre . Si 
replica il salasso , ed il sangue si ricopre <U 
una quasi maggiore cotica , Dopo quasi dieci 
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4G{. 4^9 4**»» ) m generale dei segni do* pro- 
fluvi cruenti, e dell'indole delle cause che pro- 
ducono V epistassi ( §. 58g. ), si deve anche ri- 
cavare il prognostico di questa . Leggerissimo 
è per lo più questo male nei bambini, e tolta 
dall'' età la congestione degli umori al capo, 
spontaneamente finisce. Frattanto quelli che 
più frequentemente del giusto , e da piccole 
cause sono sottoposti all'epistassi, in questi, 
nell'età giovanile, si deve temere la pneume- 
norragìa, o emouissi. Questo flusso dissipa 
talvolta prontissimamente altre e non poche ma- 
lattie, che dipendono dalla i pars tenia , e la mor- 
bosa reiezione dei vasi del capo, come ancor* 
Pistessa encefalitide di quell'indole (J. i45.) nè 
raramente esso fa le veci di un' altra soppressa 
secrezione cruenta : ed in questi casi , non meno 
che quando qualcuno abbia acquistata una certa 
consuetudine con questo profluvio , l'arrestarlo 
a contrattempo suole essere cosa pericolosa , 
giacché possooo allora venire molti mali spe- 
cialmente di capo , come le vertigini , la cefa- 
lea, sussurri , e tintinnio d* orecchi , 1' amauro- 
si , sopori , 1' apoplessia, e le convulsioni. Noi » 
da questa causa, osservammo insulti epilettici , 
ed una grave disfagìa , che continuava già da 
nove giorni , e che risanammo in un momen- 
to per mezzo delle sanguisughe applicate allo 
narici . Nelle istesse febbri ancora asteniche , 
che fanno il loro corso con una grave cefalea , 
I* epistassi la diminuisce quest' ultima , sebbene 
non poco accresca la malattia principale . Mi- 
nore è certamente adesso , che nei tempi 
.antichi , il numero dell' emorragìe critiche 
nelle febbri , e 1' emissione di sangue nei maii 
iperstenici vi contribuì moltissimo . Si dee per 
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«Uro confessare che sovente si ha un più evi- 
dente soccorso <U quella porzione di sangue che 
spontaneamente viene dalle narici aulla 6ne 
delle malattie, o in una maggior quiete del si- 
stema de* vasi , che da quella, anco urli' islessa 
quantità , che caviamo con la lancetta. Ma 
«egli stessi morbi ancora , che attendono ajuto 
dalla perdita del sangue , non raramente questo 
flusso spontaneo, quando abbia ecceduto i limi- 
ti , aumentò i pericoli . Con tanto impeto cioè 
precipita in molti dal naso il sangue da elu- 
dere , e superare quasi tutti gli sforzi dell' arte ; 
riè mancano esempi , parte dei quali si sono a 
noi presentati, d'idrope , tabe , di febbre lenta, 
(in dell' istessa morte venuti in seguito di que- 
sto profluvio. Nelle febbri asteniche , contagio- 
se , nel va j nolo, specialmente poi nei morbilli , 
come chiamano , maligni, neh' idrope , nella 
tabe fugge spesso tutta la speranza della cura 
con il sangue dalle narici ; e i soli sforzi in que- 
sti mali alla perdita del vitale umore, e Y istesso 
leggiero stillicidio dal naso sono sospetti . 
Nei vecchi, meno assuefalli a questo profluvio, 
esso e talvolta un segno precursore dell' apo- 
plessia . 

§. 5;)i. TI primo e principal momento della 
cura di questo male è posto nel retto giudizio (<j. 
590.), se debba arrestarsi il sangue: questo 
deve ricavarsi dall' attenta coosiderazione delle 
cause ( §. b()o. ) , dell' età , della costituzione , 
della contratta abitudine , e da quella della 

?[uaolttà del perduto sangue, e delle superstiti 
orze.Se si presentino ragioni, o segni del 
profluvio ( §§. 681. 589. ) attivo o iperstenivo , 
allora si ha un rimedio tanto della presente 
emorragia 1, che dei diversi mali , che la prò- 
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ducono ed accompagnano, nelP istesso flussi 
di sangue, come già altrove abbiamo insegnalo 
( $5 4^5. 589. ) nè abbiamo per lo più biso- 
gno d' nitro ajuto nei ragazzi , o negli uomini 
luccipleni, e lautamente nutriti, o finalmente 
nelle febbri asteniche . Frattanto , mentre , iit 
un'abito energico, remiamo perdersi una copia di 
sangue maggiore di quel cbe convenga, allonta- 
nate allora le cause cbe perpetuano lo stimolo , 
moderato il calore della atanza , messi da par- 
te il vitto troppo nutriente/e la bevanda spi- 
ritosa , aperto il secesso per mezzo dei clisteri , 
nella massima quiete della mente e del corpo 
dritto, in un luogo oscuro, come ancora col 
più gran riguardo nello stranuttre , nel paria- 
rè, nel toccarsi e nel tossire , acciò non s' ir- 
ritino le narici , facciamo fare una missione di 
sangue, e ordiniamo, cbe il , malato metta 
profondamente i piedi nell' acqua tepida , e se 
questi ajuti non bastino , ricorriamo a quei ri- 
medj esterni cbe arrestano il sangue . 

Che se poi in quell' istessa epistassi , che fu 
energica , ma che ora si volge in adinamica , 
cominci a vacillare , diminuirsi , ed intermet- 
tersi il polso ; se le labbra divengano pal- 
lide , gli occhi sembrino oscurarsi , si raffred- 
dino l'estremità, allora, deposto ogni pen- 
siere della cavata di sangue , ci sforziamo di 
arrestare il profluvio . 

Se compariscono cause e fedeli indizj ( §§. 
58 1. 589 ) dell' epistassi astenica, allora sa- 
ranno valevoli i precetti generali ( $. 465. ) 
della cura già da noi avanti insegnati , e dee 
rivolgersi principalmente la nostra attenzione 
alla primaria malattia, ed alla causa di que- 
sta. Cosi una donna che partorisce è sottopo- 
rrà/»* T. ri. ti 
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«ta talvolti ad min gravissima emorragìa d;d- 
le narici ; nè per lo poi si salva con altro n- 
ìnio che per mezzo 'lei pirto procurato pron- 
tamente dall' «rie . Così i verro» , co»d l' ostm- 
zionu dei visceri non durameli Le producono pe- 
ricolosi profluvi , che non nm mettono altro soc- 
corso , che opposto nìh causa della primaria 
malattìa . Che se poi il sangue ricusi di arre- 
starsi da questo metodo ; ( $e forse non eira 
senza una cospicua perdita di forze per le leg- 
gi di una contratta abitudine , o per suppli- 
re ad un altra e consueta espiazione, ma ori 
soppressa ) si deve allora , senza tanto trattener- 
si , ricorrere ai rimedi esterni per porre fine a 1 
profluvio. Questi poi dimostrano il loro effètto 
tanto applicali «He narici , che ad altre parti. 
Sotto un potere cioè si grande dei nen'i sui va- 
si sanguigni ( §. 56i.); e sotto un sì insigne 
consenso della cute esterna ( §§. 277. 0*7.} ) 
con quella che s' insinua nelle cavità del corpo, 
sovente quei rimedi che si adoprano esterna- 
mente esercitano una cospicua azione nelle 
parti interne. Otti odi V istesso volgo, con un 
consiglio fuor di tempo certamente nell' epi- 
stassi iperslenica , ma proficuo sovente nell' a- 
dinamica , getta sul dorso degli ammalati del- 
l' acqua fredda , quando meno se 1*' aspettano. 
Giovò in altri I' aver inesso sulle parti genita- 
li il ghiaccio pesto , o la neve ; e ancora le 
coppette applicate alla regione del fegato , e 
all' occipite sono state veduta avere subito ar- 
restato il profluvio di sangue dalle narici, van- 
taggio che non potevauo aver fatlo non tanto 
col repellere il sangue , quanto col suo suc- 
chiamr'ito e stimolo nella sensibile cute . Frat- 
tanto noi nell'epistassi mettiamo, e con fe- 
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lice* successo y V acqua gelata , sola o mescolata, 
coli' aceto e sale ammoniaco alla testa , alla 
fronte , al naso . alle gole , rinnovandola spes- 
so , nè con inutile consiglio facciamo mettere 
le gambe nell'acqua lepida, e persuadiamo i 
maiali di applicarsi agli arti delle fasci e.' 

Ma è necessario ancora , che in uo male 
più grave si applichino degli apiti alla parte 
«lessa ov'esce il sangue . Quindi primieramen- 
te converrà injeltnre , o coti un' ispirazione at- 
trarre nelle narici dell' acqua fredda , e se que- 
lla sc»la non -batta , si potrà mescolare alla me- 
desima <!ell 4 alcoole , e dell' iliocoila , e iinal- 
nienie V alcoole purissimo . 

Siccome poi quei rimedi che in forma li- 
quida sono iniettati , ed attratti nelle narici 
escono sovente più presto di quel che po sino 
avere agito , e perciò si devono introdurre 
più profondamente che si può nella cavità del- 
le narici , e ritenere per un tempo bastante- 
mente lungo le fila imbevute nella soluzione di 
allumine , o di vetriuolo bianco , o le turundo 
munite con un filo, acciò possano levarsi , sul- 
le quali siano aderenti li polvere» di allumine 
,o di sangue, come chiamano , di drago, o al- 
tre simili prese col chiaro d' novo . 

V istessa compressione per aliro della turati- 
da sui vasi delle narici sembra che talvolta ab- 
bia agito più che un* involvente stitlico rime- 
dio: e niente potendo talvolta questo messo su 
di una più molle turunda , questa sola , purché 
sia più grossa , e più avvoltata , soppresse il 
profluvio. Giovò talvolta di mettere per mez- 
zo di uno specillo , pel foro sfes-vo ove esce il 
sangue, una porzioned' intestino di porco orima 
seccato udì' aiia , e di poi bagualOj e legato 
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per mezzo di un sottil filo in una delle sue e- 
i tremiti . Fatto ciò nella parte inferiore aperta 
dell'intestino l J injetta dell' acqua gelata , e si 
spinge 1* infezione con forza verso le parti su- 
periori delle narici , acciocché egualmente le 
comprima . Per lo più cioè i vasi sanguigni ne- 
gli Uomini morti da questo male sono più di- 
latati e turgidi in quella parte delle narici , ove 
le pinne del naso t un dito p+ù^meno trasver- 
so » si uniscono iusicme coli' osso nei, fon do del* 
• le narici : talmeutechè talvolta comprèssi quei 
vasi nei viventi col solo dito hanno cessato di 
Tersa re sangue. 

Ma qualchevolta poi questi stessi ajuti non 
arrestano il sangue , che viene in gran copia 
dalle anfrattuosita delip narici , ove le turunde 
non possono arrivare. Che se allora si turino i 
. fori anteriori delle narici , il sangue discende 
con maggior impeto nelle fauci per V aperture 
posteriori. Quindi furono adoprati altri ajuti 
dai Chirurghi, che in sì ardui casi non debbo- 
no essere ignorati dal Medico . Quelli cioè 
chiudono in tal maniera F una e l' altra aper- 
tura delle narici , che il sangue impedito di e- 
scire si coagula in una massa poliposa , o trom- 
bo , e preclude a se stesso le vie, dalle quali 
per F avanti usciva , Questo metodo , già voi 
da altri esposto, spesso certamente basta , ma 
nelle febbri asteniche , nel vajuolo, nei mor- 
billi maligni , nello scorbuto non raramente il 
sangue impedito di escire da un luogo precipi- 
ta subito, e con maggior impeto dai reni, dal- 
gF intestini , dall' utero, o dagF istessi polmoni; 
e si arresta talvolta con i soli ajuti opposti 
al male primario , ma spesso però delude auco 
questi. 
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Allorché è cessato il profluvio dalle narici, 
il malato per un lungo spazio di tempo deye 
continuare in quella quiete, che ordinammo, nè 
in qualunque maniera deve levare il coagulo cha 
si è fatto nelle narici , finché spontaneamente 
non venga fuori . Questo male richiede diversi 
ajuti tanto dietetici , che medici, secondo le dif- 
ferenti cause dalle quali ebbe origine , come an- 
cora in ragione delle forze che restano al con- 
valescente . 

Siccome poi tanto facilmente ritorna l'epi- 
stassi specialmente nei giovani , che quella an- 
cora che nacque la prima volta da una violeoza 
esterna già è richiamata da piccolissime cause, 
ed in certa maniera trascurata, sottopone l'Uo- 
mo al duro giogo dell'abitudine ; e perciò biso- 
gna, che quello il quale una volta soffrì da que- 
sto male i pericoli di salme prevenga, con quel- 
la industria che può , il di lui rkorno . Questo 
fine poi si otterrà con eguale estensione ; ma 
secondo che fu il profluvio ò? ìndole attiva , o 
passiva , e secondo la proclività del corpo o in 
questa , o in quella , deve dirigersi la maniera 
di vivere secondo i precetti, i quali a chiunque, 
da quel che abbiamo detto , debbono essere 
noti . In generale tutte quelle cause , che accu- 
mulano oltre modo il sangue , o lo muovono 
con impeto , o più copiosamente lo trasmettono 
al capo, o quelle che intercettano una eguale 
circolazione pe' i vasi specialmente del basso 
ventre , e degli arti , o ritardano il ritorno del 
sangue per le vene,giugulari , o sovvertono, altre 
consuete escrezióni , come chiamano, naturali ; 
queste bisogna che per luogo tempo e con gran 
diligenza siano evitate , 
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11 profluvio delle narici forse intempesti- 
vamente soppresso richiede un diverso me- 
todo di cura, secondo la varia nalura del ma- 
le, die ne quindi nato. Gioverà per lo più 
richiamare il saoguft tlk narici, e fave ritor- 
nare il flusso per le medesime , se*i*a trala- 
sciare gli altri rimedi , Mecialmente se aia suc- 
cessa l' infiammazione del cervello , e degli oc- 
elli . Se ne ollerrfc 1' intento dal vapore dell' ac- 
qua calda attratta per le narici, o irritando 
leggermente il naso . Quelli che pretendono di 
richiamare questo fl.isso stimolando 1' interne 
narici con gli errini,o scarificando con una pen- 
na tagliala a modo di sega , e fortemente intro- 
dotta : questi producono spessissimo una perdi- 
ta di sangue madore di quel che avrebbero 
potuto prndrnt^menle desiderare. Due sangui- 
suga*: soltanto messe nell' esterni fori deljè na- 
rici, dove nel principio sono più aperti , soddi- 
sfanno per lo più all' indicazione , e non tolgo- 
no 1' occasione di arrestare a nostro piacere il 
sangue, cosa, che in questa ciscostanza deve sti- 
marsi moliissimo . 
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§. 59*. Ti sangue frequen temente cola sponta- j^ m \^. 
lieo o <ialla bocca, o si spurga , o si rigetta con 
impeto ma non è sempre cosa fàcile d'indi-' 
ttve subito il vero luogo d'onde eace il sangue , ! 
e spesso quando viene dalle fauci , intimoriti i 
maiali credono che venga dai polmoni , o quan- 
do infatti sale ingannevolmente dai bronchi e 
dalla trachea, si afferma dai Medici , con una 
incauta prognosi di un male non grave, che 
geme dalle fauci . Vi sono certamente alcuni 
che simulando maliziosamente un mile epi» J 
lettieo col tenere dei corpi imbevuti di colo- 
re dì scarlatto in bocca \ersano con finte con- 
vulsioni una saliva sanguigna dalle quali cose 
chiaramente apparisce, quanto interessi dare a 
ciascun profluvio il suo nome > e descriverne i 
segni per mostrare la differenza che \i è fra 
loro . 

§ 5§3. Il profluvio poi di sangue , che vieti D e fhn 
fuori dai vasi posti nella cavita circoscritta dal- 
le labbra, ti a 1 le guancie 9 dal palato, dalla 
volta e uvola del velo penduto , dalle tonsille, 
e fauci < e da quelli delle parti situate in que- 
sta cavità , si chiama stomatorragìa , o emor- 
ragìa della bocca . 

§. 5c>4. Noi già abbiamo detto ( §. 85 ) , D;ffer 
che il sangue non raramente rimonta alle na - 
rici % che qualche volta, dopo specialmente 
le lesioni del capo , discende a quelle dagl' in-. 
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terni orecchi • È cosa a tutti nota, che l sangue 
rigettato con la tosae viene ben sovente dll'istea- 
aa laringe, dalla trachea, dai bronchi, eche in 
altri scaturisce dal ventricolo e che si espelle 
col vomito. Siccome poi il sangne inonda U ca- 
vila della bocca da luoghi d'origine diversi/e da 
parti lontane ; non meno ancora vien fuori, in 
molti malati, ed in alcuni periodica mente dalla 
superfìcie delle dette parli già nominate (§ 5g )• 
e cosi gioverà qui primieramente eaporre con la 
massima accuratezza le principali specie di que. 
sto profluvio, e quindi subito separatamente 
tutte l'altre fra queste per poterle fra lorodi- 
« stinguere , , 
®£ E primieramente le vene delle labbra e del- 

^'^ e U guance non poco si dilatano in alcuni e 
r * ' producono le varici . Sono già passati dodici 
anni che un' Uomo giovine lautamente nutrito 
ci offri il caso di vedere in Pavia queste va- 
rici al labbro superiore della bocca. Tutto que- 
ato labbro presentava quasi un sacco formato 
da una sottile membrana , ripieno di sangue, 
pellucido,, livido , e tanto grande, che, pen- 
dente dall' alto , riempiva l'apertura della boc- 
ca , e ricopriva inferiormente il labbro . Da 
. questo sacco varicoso si vedevano salire molte ve- 
ne non tanto turgide, quanto piane, larghe e li- 
vide verso il naso, ed altre simili occupare la 
volta del palatola essere però felicemente taglia- 
te dalla mano di Uomo illustre, con l' istessò sac- 
co labiale, e senza che fin allora avessero spon- 
taneamente sparso sangue. Noi siamo infer- 
mati , che queste varici al labbro inferiore , 
da potersi egualmente levare . con la sezione , 
crebbero talvòlta fino alla grandezza di un'uovodi 
gallina . L' istoria attesta di un maialo sogget- 
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\o ancor? al flusso dcll'emorroi di, al quale.da una 
varice d'una piccolo vena situata alla parte in- 
terna e più alla del labbro inferiore, at illava di 
lempoin tempo una copiosa quantità di sangue. 

1/ osservazioni raccolte nei faati dei Medici St. delle 
confermano essere successe le medesime cose ^° lC ' 
all' interna superficie delle guance . All'inter- 
na faccia dell'una e dell' altra gota nacquero in 
una malata, il padre della quale era attaccato 
dall' istesso morbo, improvvisamente copiose 
-varici . Quando la donna le succiava , dopo a- 
\erle rotte con i denti, non seguivano maggio- 
ri molestie, se poi non si serviva di questo 
ajuto , esteso viepiù il tumore varicoso , soleva 
dilatarsi fino all' uvola «tessa, talmentecb è que- 
sta gonfiava, diveniva livida t e moltissimo 
dolente. Da questo stesso tumore esteso alle 
fauci , essendo impedite le funzioni tanto della 
lingua, ebe della faringe e della laringe, di- 
minuì non raramente il pericolo della soffo- 
gazione con la pronta sezione dell' uvola fatta 
soltanto all'apice . Un'ammalato non poteva ri- 
voltare, nè masticare il cibo nella bocca y senza 
cbeil sangue copiosamente lo penetrasse tutto, e 
così da questo quotidiano profluvio , del quale 
fin allora non era manifesto in verun luogo al- 
cun vestigio , perde molle forze ; ma scoperta 
una varice nella cavità della bocca alla parte po- 
steriore del (latto salivate cedè finalmente all' 
azione del ferro rovente . 

Noi già facemmo menzione delle grandi varici St. 
sparse per la volta del palato , e forse esse na- palato . 
scono più frequentemente in questo ebe in altro 
luogo della bocca . Avea «purgato già da moki 
anni del sangue un giovinetto, al quale in una 
maggiore agitazione uscì copiosamente dalla 
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bocca ; senza recar molestia al detto , xnn con 
pericolo della \ i la . Un' Uomo celebri aven- 
dogli depressa con lo specillo la lingua conobbe 
che 1' origine del profluvio era nelle fauni , e in 
irli, ita una soluzione d' allumine felfceVffcen- 
te arrestò Y emorragìa . Talvolta poi vesciche ri* 
piene di sangue crescono tanto al palato che 
alP interne guance, e rotte che sono manda- 
no fuori in copia , e (piai che volta con certi pe- 
riodi . Si riportano esempi di tumori biancastri 
sotto forma d'ascessi , che occupavano il pa- 
lato , ma che dnlla fatta sezione versavano san- 
^ gue in luogo di marcia . 

St. r die J)alT istoria specialmente dello scorbuto , da 
fitti!» ve. i • • i. j v •/» t 

c descriversi altrove, si renderà manifesto che, 

in molti, le gengive ancora versano abbondan- 
temente sangue : questo genere di vizio lo chia- 
marono stomacaci' . Ma per altre cause anco- 
ra , e specialmente per le soppresse naturali o 
consuete esenzioni dall'utero, e dagl' intesti- 
ni venne fuori il sangue, talvolta in molle libbre 
dai vasi varicosi delle gengive. 
St. al- Da un grande alveolo di uo dente recente- 
Xt,, l mente levato , ne successe in molli un proflu- 
vio di sangue , e scaturì questo liquido, qualche 
a olia (ino alla morte, da li'- is lessa arteria del 
denle, sebbene piccolissima , e quasi invisibi- 
le . Noi vedemmo , che ad una Signora nata* 
di una illustre famiglia , allora gra%ida, in una 
notte vennero fuori con impeto quasi sei libbre 
di sangue dall' alveolo di un dente , die , mal- 
grado che la dissuadessimo, aveva comandato 
che fosse levalo . È staio osservalo essere suc- 
cesso il medesimo fenomeno nel terzo , quinto, 
fin nell'ottavo giorno dopo T estrazione di un 
dente. Vi sono ancora alcuni nei quali , non 
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tornilo svelle il dente , i! sangue peraltro esce 
r\bbo|iu , antementP,e con gran pericolo, fra quel- 
lo e le gengive separate in certa maniera dal 
medesimo . 

lì sangue viene talvolta con impeto e in copia St. dell» 
dalla lingua fornita crrlnmente di cospirili vasi. l' n g ,w - 
Neil' incauta lacerazione drlla vena rauina, nel- 
bi sezione del frenulo alla lingua t là si offen- 
dono 1' arterie di quell'organo, qui poi non ra- 
ramente le vene , e soffrono i malati nii'emor- 
r^rìa assai pericoloso . In un insulto di una gra- 
vissima epilessìa frequentemente ai trafora la 
]>ri5na coi venti, o in parte ancora si reci- 
de . Quando uno scirro , qualunque tumore, uti 
ulcera cancerosa , scorbutica , scrofolosa com- 
prime ,e consuma questa parta, non raramente 
le vene acquistano un abito varicoso, ed ab- 
Lnnd un temente celiano sangue. Dalla glossi- 
iuìe u««i osservammo la g.^ngrena", e da que- 
sta una perdita mortale di sangue . Dai denti 
malissimo disposti, cariati , acuti, o da una in- 
cauta masticazione di cibi spessissimo si oflen* 
de la lingua , e si da occasione al profluvio di 
sangue. Debbono temersi simili incomodi dai 
calcoli che nascono sotto la lingua . Nel tempo 
appunto che scriviamo queste cose , abbiamo 
veduta , senza causa manifesta , al lato sinistro 
della lingua wdi un'Uomo, una turgida varice 
venuta nello spazio di un giorno della grandez- 
za di un pisello, e livida , la quale spontanea- 
mente si ruppe nel giorno dopo , e si converti 
in una piccola ulceretta , senza sensibile perdila 
di sangue . 

Nello scirro delle tonsille 9 frequentemente St.tonsil. 
le vene varicose di questa parte circondano la 
l^ase del tumore, o estirpato quello coli' opera- 
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zinne chirurgica, se si trascurano, cont1Wa^p> 
qualche volta a gettar sangue . 
St. rating. £ $c)5Jn Quella cinanche( 171. ) che chia- 
mammo abituale , le vene per lo più sparse per 
la faringe manifestano un'indole varicosa, e per 
una leggiera causa stillano sangue . In altri , 
senza la presenza della flogosi , aperta appe- 
na le fauci , si presentano subito agli occhi 
queste varici della faringe disposte quasi in 
modo di' rete, nè raramente spargono sangue 
spontaneamente nella cavità della bocca . Un 
Uomo grande ci lasciò scritto un esempio di 
una donna che per otto anni non aveva avuti i 
suoi mestrui ; ed essendo essa soggetta a fre- 
quenti spurghi di sangue egli ritrovò che queslo 
aveva orìgine dalla parete posteriore della fa- 
ringe corrosa . .Noi stessi osservammo, che,, 
senza qualunque erosione, manifestamente e 
.spessissimo vìeirfuori in abbondanza il sangue 
dai vasi deila faringe . 
Sintomi. j sìntomi che accom panano questi profluvi 
della bocca non sono diversi da quelli dell" epi- 
stassi ( §. 588. ) , o di un male del quale forse 1 
costituiscono l'effetto; e spesso senza indizio al- 
cuno il sangne imbratta la cavità della bocca. In 
una maggiore congestione di sangue in queste 
parti , precedono per lo più il dolore di capo, 
la vertigine , il rossore della faceir, il sussurro 
degli Orécchi , il calore , la titillazione, il pru- 
rito, % tensione della gola , della bocca e del- 
le gengive. Quanto più vicina alla laringe , e 
più copiósa è l'effusione di sangue, tanto mag- 
giore, sarà \* eccitamento alla tosse specialmente 
pina situazione del corpo j o verranno 
1 vomitnrizióne, se il sangue si 
faringe. Una porzione anco- 
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ra di sangue si porta talvolta, specialmente nel 
tempo del sonno , allo stomaco, e si rigetta , 
già coagulato del ventricolo , per mezzo del 



difficoltà, come abbiamo detto ( §. 591. ) in 
distinguere questo profluvio dejla bocca dall' e- 
tuonisi ( §. 601. ), o dall' istessa emalemesi 
( $• *>°9 ) • Frattanto o la sola ispezione della 
bocca nettate sollecitamente e spessissimo con 1' 
acqua mostrerà per lo più subito la sorgente 
à J onde scaturisce il sangue, o un'attenta con 
siderazione della disposizione , della preceden- 
te ma latti h y dei sintomi, e delle cause ci con- 
durrà ad una più giusta diagnosi . Noi ci ren- 
deremo più certi del primario profluvio della 
bocca se facendo volgere il capo anteriormente 
con la bocca declive , vediamo cessare la tosse ed 
il vomito, ma continuare ciò nonostante a venir 
sangue dalla bocca . Né questo sangue, «e è iu 
poca, quantità , è spumoso , come con voce ro* 
ce si rigetta dai polmoni; ma si spurga , o 
esce pur.o, color di scarlatto, e fluido senza es- 
sere tanto intimamente mescolato alla saliva 
ed al muco. L' istesse parti ancora dalle quali 
viene il sangue, risentono non raramente dolora 
o dal preso cibo, o dalla bevanda , o dall' ap- 
plicazione di un gargarismo . Gli altri segni fi- 
nalmente che possono distinguere la starnutar- 
ragia dall'emottisi, e dn\Y etnatemesi si ren- 
deranno manifesti dall' istoria clic saremo per 
dare ulteriormente di questi mali . 

J f 4$6. Fra ^ cause comuni (, §§. 563. 38i. ; Cause» 
ai proti avi cruenti , lo scorbuto, o la soppres- 
sione di un'altro flusso di sangue natura],* 
• consueto producono più frequentemente quel* 
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lo sintomatico della bocca, come «opra è sialo 
detto. (Quindi avvenne, che alcuni, fin dal 
pio remoto tempo, vedendo cessare lo stillicidio 
del sangue d ili' ano , morboso certamente, ma 
solido, e forse periodico, ed escire per la boc- 
ca con le medesime legj;i , chiamarono allora, 
questo profluvio col nauseoso nome d* emorrvi* 
di della bocca* Per quel che riguarda poi l'al- 
tre cinse della stornalo! ragia , noi l'abbiamo 
qua e là riportate nell' istessa esposizione ( 
5(j5. ) delie specie , e le principali fra queste, 
sono: o la carie, o lo sradicare di un dente, 
la separazione delle gengive dai denti, e di 
questi dal periostio degli alveoli , una violen- 
za recata agli alveoli, alla mandibula , ai 
palmo , ai vasi della lingua , la carie d»J- 
le mascelle e del palalo , un' ulcera sordida, 
profonda , cancerosa della bocca, tumori, e cal- 
coli nati ?n questa cavità . Colà Torse talvolta 
ancora il sangue dalla cavità interna degli o- 
recchi nelle fiuici per mezzo della tuba aperta 
nelle medesime /*.... La discesa del muco, 
t della marcili , e della sanie nelle malattie reu- 
dono ciò verisimile , Nei non crediamo , elio 
queslo profluvio possa essere qualche volta ve- 
nuto d,,} succhia mento ci una sanguisuga ai- 
laccata alle fauci, come dissero gli amichi, pei- 
eh è Utili porzione di sangue coagulato in forma 
di quella può ingannare gl'incanti j e ci è so- 
spetta ancora una recentissima istoria , nella 
quale si racconta , che una sanguisuga entrasse 
insiein con la bevanda nel ventricolo , e che a- 
vesse insanguinatele fauci . 
gnosi* §. 597. I si 11 toc» alici profluvi dalla bocca se- 
guono quel prognostico , eh' è proprio alla pri- 
maria malattia ; i pericoli dei primari, the so- 
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no per altro rari > noi già I' abbiamo delti , e si 
possono inoltre ricavare dai comuni principi 

(§.58..). 

$. 59H. ! generali precetti già da 001 insegna- Caìy 
ti di curare i profluvi ( §j. /\65. 583. ) bastano 
pel trattamento del male del quale parliamo; 
e quel metodo di cura che riguarda la perdita 
del* angue dalla bocca per effetto di un' altro 
male, verrà da noi insegnato nella descrizione 
di quello. Nel curare qnesto profluvio si dee 
primieramente cercare di correggere la causa, 
dalla quale esso ebbe origine: in secondo Ino- 
ro si dee procurare di arrotare il sangue che 
troppo abbondantemente esce, e con pericolo 
delle forze vitali, A qnesto fine sono più van- 
trggiosi gli esterni, che gl J interni rimedi, o.spe- 
cialmente gli njuti chirurgici : in generale , lol - 
ti gli esterni ostacoli che resistono alla circo- 
lazione del sangne pei vasi della bocca, o al- 
la contrazione di quelli , debbono tenersi nella 
cavità della bocca, o applicarsi al luogo ov'esce 
il sangue i rimedi , come chiamano, astringen- 
ti , l'acqua cioè gelata, I 1 aceto fortissimo, h 
Soluzione di allumine, di vetriuolo bianco, di 
zucchero di saturno, e l'alcoole concentrato. 
Bisogna tagliare le vesciche ripiene di san- 
gue , acciocché col volume non arrechino no- 
cumento ; col ferro poi, o col fuoco si tratto- 
ranno le varici che gettano sangue per impe- 
dirne Tistesso effetto .' Siccome poi l'escara che 
produce il cauterio attuale , separandosi dopo^ 
molti giorni dalla parte impiagata, somministra 
non raramente occasione ad un nuovo profluvio 
di sangue , perciò sarà perlopiù da preferirsi 
al cauterio la compressione fatta seconiho le re- 
gole, che insegna la chirurgia, in quel luogo ove 
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In varice sparge il sangue; e spessissimo tanto i 
più forli slittici , quanto il ferro rovente messi 
in un* alveolo che tramandava sangue, non l'ar- 
restarono » mentre o gli stuelli , o la carta da 
•crivere tritata coi denti , o un' empiastro in- 
trodotto neir alveolo , o con un' istru mento 
proprio , ed a tal fine scoperto, o col dito , o in 
altra maniera par un tempo hastanteraenie 
lungo compresso, posero subilo termine al 
profluvio . 
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s e qualcuno paragonerà ciò eh' è «tato p a gj ont 
fin qui detto del profluvio cruento della bocca aom€ , 
o dello sputo di sangue ( $$. 392. 5oS ) cól 
male , nel quale si getta sangue da' polmoni 
con tosse; esso concederà volentieri, che que- 
sto ultimo non è stato chiamalo col nome ba- 
stantemente congruo d'emottisi, perchè non 
consiste nello sputo di sangue , e che perciò sarà 
meglio descritto sotto il titolo di pneumonorro- 
gin y u di emorragia dei polmoni . Si ascriva all' 
infanzia della semiotica , se esponiamo ma. 
laitìe tra loro di diversa origine, il profluvio cioè 
di sangue della trachea ( tracheorragia 604. ) 
e quello che viene dai polmoni, col vocabolo di 
pneumonorragìa , essendovi costretti dalla 
scarsità dei segni costanti e bastantemente 
certi pei quali differiscono dalle altre. 1/ istes- . 
si polmoni certamente non sono diversi dalU 
contigua trachea che per il maggior numero 
dei va'si, e per la tela cellulare spongiosa, e 
ricchissima di vasi intermedj alia divisione , e 
fine dei bronchi . Ma meno in pericolo è V Uo« 
rno , che perde il sangue dalla trachea, di 
quello ehe perde dai vasi dei bronchi , essendo 
questo soggetto ai funesti effetti dell' esulcera* 
zione e delia tise ; e sebbene V isteitsa aspera 
arteria provi ancora talvolta questi avvenimen- 
ti , per giuste ragioni peraltro un egual timore 
in questo profluvio non ci affligge , e tormenta. 
Frank T. ri. 9 
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Freqaen- %. 600, Chi considera la spugniosa e lassa 
fabbrica dei polmoni ; chi esaminala nobiltà, 
e grandissima necessità di un viscere sì vicino al 
cuore, e fornito d'arterie più corteo grandi, da 
vene poi di non tanto diametro, e destinato a 
trasmettere a tutta la massa degli umori, chi 
medita la facili là colla quale , neyli sperimenti 
anatomici , il liquore dall' arteria jpolmonale e- 
sala nella sostanza vescicolare del polmone, e 
neir aspera arteria , colla quale scambievolmente 
1 acqua, la colla di pesce injettate in un bronco, 
si aprono la strada nell* arteria pohnonale , u 
colla quale i liquori spinti nella trachea discen- 
dono nella vena polmonale, o incettati in que- 
sta si portano Dell 1 aspera arteria, e nelle ve- 
scichette; chi riflette alla grandissima sensibi- 
lità dei bronchi capace di sopportare soltanto 
il contatto dell' aria , — chi contempla le grandi 
o violente insidie che giornalmente sono tese 
a quest' organo, — chi finalmente si rammenta lo 
strettissimo nonsenso di questa patte con altre ; 
questi cesserà di maravigliarsi , se diciamo che 
in nessun luogo , eccettuato soltanto le narici , 
si presenti il profluvio di sangue tanto frequen- 
te # e pericoloso quanto nei polmoni . Vi è non 
pertanto una certa età nella quale questo gene- 
re di male rarissimamente maltratta , ed un' al- 
tra , nella quale vi è raramente sottoposta ; 
quella cioè dei bambini , dei ragazzi , e degli 
uomini di provetta età , i quali certamente , 
' disposti ai profluvi , ne sono però più tor- 
mentati in altre parti . Sono infami iti questo 
morbo gli anni iotermedi dal decimo sesto circa 
fino al trigesimo sesto ; e questa mortale ma- 
lattia miete giovani floridissimi, dotati di de- 
licata cute e bianca, di fibia sensibile , e di 
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felice ingegno, pitiche le fanciulle, che han# 
no pero i loro mestrui . Ma non vi è età, non ti 
» è sesso che non paghi questo sanguigno tributo 
a un nemico sì grande del genere umano , oal 
compagno del medesimo, cioè alla tise poL 
monalf, talmentechè ci affliggiamo essere stati 
ora più presto, ora più tardi uccisi col rot- 
desimo furore i ragazzi non meno che i vec- 
chi , le donne egualmente che gli uomini , e Ur- 
to i forti, che i deboli. Vi sono alcuni paesi, nei 
quali, non sempre inferiori a certi altri nella 
purità delParia, domina maggiormente un tale 
profluvio . Vi sono certe famiglie, le quali , per 
una disposizione ereditaria , meritevole certa- 
mente di compassione, da derivarsi però più 
dal vizio dei solidi , che degli umori , tanto dalla 
pneuinonorragìa, che dalla tise polmonare , effet- 
to, o causa di questa , disperse vengono , e quasi 
intiere, e nel fior dell 1 età miseramente estin- 
te . Ma ancora senza questa quei giovinetti , 
che furono frequentemente soggetti all' epistas- 
si ( S- 586.), che sono di una gracile struttu- 
ra , che divengono .presto grandi , e col cello 
specialmente lungo, che hanno il petto stretto , 
e le scapule molto inalzate , colle guance colo» 
re di rosa ; questi certamente , eccettuati sol- 
tanto pochi , gli vediamo per feggiare cause 
gettare sangue dal petto , e consumarsi dall' ul- 
cera dei polmoni che in seguito ne viene . 

%. 60 1. La pneumonor ragia poi è un profluvio Defia. 
di sangue dalla laringe per lo più fluido, spu- 
moso e florido , ina ancora di un' altra indole , 
che si getta nel tempo o di una forte espirazione, 
o della tosse , o dalla trachea , o dagli stessi bron- 
chi, precedendo un senso di titillamento nelle 
fauci , qualchè volta di calore , di costrizione, 

* e di dolore al petto . 

• ♦ 
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Divìsiou. S. 60*. La trachea ed i polmoni mandano fuori 
il sangue o per un vizio proprio e primario 0 se» 
conciario, per effetto cioè di un altro male, e 
©eir uno e neir altro caso esee il sangue, 0 per 
colpa di lutto il sistema, o soltanto di una lo* 
Cale affezione: e nel* primo ca<o vien fuori o 
dalle troppo aumentate , o depresse forze . 
Quando poi succede una volta questo male , 
piccole cause lo richiamano , e lo rendono abu 
titfile . Questo stesso profluvio ritorna ancora 
periodicamente, facendo le veci di un'altro 
che sia soppresso . 

Vi è poi un' altra emorragìa dei polmoni , 
della quale qui non possiamo troppo a lungo par- 
lare : V interna cioè, nella quale il san<; U j si 
spande da questo viscere nella cavità dei tora- 
ce . Nelle peripneumonie non è cosa rara che 
nasca f idrope acuto ( l3r. 180.) del torà* 
ce , e che nello spazio di pochi giorni trasudi 
dalla superficie esterna fra il polmone e la 
pleura un siero co(ioso, e sanguinolento . Noi 
abbiamo talvolta ritrovato in questo luogo il san- 
gue quasi puro , ed in altri mali abbiamo qual- 
che volta scoperto, nella sezione del cadavere, 
il sangue repentinamente effuso nel torace, sen- 
za che si manifestasse lesione alcuna dei vasi. 
Questo morboso fenomeno fu da noi osservato in 
un giovine, al quale velocemente si era risoluto un 
tumore infiammatorio del testicolo: ed in certi 
uomini scorbutici abbiamo ritrovato il sangue 
sparso dai polmoni nella cavità del torace . Ora 
cioè i vasi esterni di questo viscere si rompono , 
e talvolta dipende questo profluvio dall' aneuri* 
sma, o da una varice; ora la vomica, l* ascesso «, 
r ulcera corrodono i canali sanguigni dei pol- 
moni; ora poi vf sciche ripiene, in luogo di ac- 
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4 uà, di un liquore sanguigno s' inalzano alla 
superficie dei polmoni , e lo spargono nelle vi- 
cine cavità. Il sangue talvolta penetrò nell'i- 
stesso parenchima dei polmoni . 

S» 6i*3. Non è cosa rara , e frequentemente SlDlon "« 
ci riferirono i malati, che il sangue senza un 
precedente senso al petto, o molestia ad altra 
parte , quasi tacitamente montasse per la tra* 
chea, e che , superata soltanto la laringe , indu- 
cesse la titillazione delle fauci , il sapore dolce 
o salato della bocca . 

1 segni prodromi ( |. 58o. ) , che più frequen-Prodrons» 
temente precedono i profluvi di sangue sono ; un 
leggiero orrore, la lassezza, il rossore e calore 
fugace alla faccia , la cefalgia , una leggiera 
o bastantemente manifesta difficoltà di respira- 
re, la tosse secca , un senso d'ansietà, di ten- 
sione, (V interno calore , di bruciore, di dolore 
sotto lo sterno, al dorso, alle scapule , nella pro- 
fondità del petto, il raffreddamento dell' estre- 
mità, il pallore dell' orina 9 talvolta una qualche 
febbre, e la palpitazione del cuore. 

Appena veduto dagli ammalali il primo spur- Cos^itut* 
go di sangue, succedono molti sintomi ( S 58o)j 
che non hanno un assoluto rapporto colla malattia 
ma nascono dal tenore, e offuscano non poco il 
giusto giudizio dell' indole del profluvio . Ma ora 
un senso di stimolo alle fauci impone più e più 
volte la crudele necessità di tossire a chi non , 
vuole; alla quale, se un poco più costante- 
mente resista , o cerchi di soddisfare con 
pochi sforzi , precedendo un ingrato sibilo alla 
trachea , o un gorgogliamento della materia , 
si accresce la dispnea t e finalmente , dopo una 
maggiore inspirazione dell' aria , ne segue una 
convulsiva scossa di tutto il petto ? ed una più 
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violenta tosse, per mezzo della quale il mala- 
to getta dalla bocca del sangue fluido, colore di 
scarlatto , e spumoso , concedendo al medesimo 
qualche riposo , purché sia stato travasato in poca 
quantità, e da piccoli vasi, e più lentamente nei 
bronchi. Se esce molto sangue, e con maggior 
impeto da vasi cospicui in uno dei bronchi, da 
questo s'inalza in altri vicini più alti; da questi, 
pe' i rami laterali, declivi dei bronchi, discende 
nella sottoposta sostanza del polmone affetto, o 
ancora del sano, e di nuovo rimontando, con un 
senso di grande ansietà ai precordi, con una vio- 
lenta azione del diaframma, ma talvolta senza 
manifesta tosse , e quasi per una più forte e* 
Spirazione precipita tanto fluido e florido, quan- 
to in parte coagulato e oscuro con orrendo spet- 
tacolo a guisa di un torrente, dalla trachea , dalla 
laringe, e dall'apertura della bocca e delle no* 
rici. In un* impeto sì grande di sangue alle fau- 
ci, una parte di questo regurgitando nella fa- 
ringe provoca ,come vedemmo, un vomito spes- 
so violento, e il malato ributta i cibi, forse 
contenuti nel ventricolo , mescolati ad una nuo- 
va onda di sangue espulso insieme per la tra- 
chea , e lascia in dubbio il Medico, non ignaro 
della tosse prodotta ( \ 6 io. ) qualche volta 
dall' istesso vomito cruento, da qual cavità fi- 
Talmente scaturisca il sangue . Questi dubbj di- 
verranno inoltre più probabili nel caso, nel qua- 
le preceda una tosse violenta , e per l' impeto 
di questa il sangue non venga fuori solamente 
dai vasi dei polmoni , ma insieme ancora da 
quelli delle narici; o si dichiarerà facilmente , 
per causa delle insanguinate narici, con grande 
errore di giudizio, il polmone innocente. 
-In una sì grande e repentina perdita di san* 
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gue non è cosa rara , che I 1 ammalato si getti 
subito in terra con l'aspetto di un uomo mori- 
bondo , che impallidisca , che sì raffreddino V e- 
«fremitacene vengano delle convulsioni, e che 
resti quasi come se fosse asfittico . Non man- 
cano esempj specialmente di quelli , i quali se- 
polti in un profondo sonno, o deboli , e colloca- 
ti in una supina situazione , sieno morti soffo- 
gati dal sangue che entra nella trachea in mag- 
gior quantità di quello che possa mandar fuori 
la laringe . Qualche volta questo profluvio si 
modera in un deliquio d'animo ; in altri, riget- 
ta una discreta porzione di sangue , dopo poche 
ore ne segue non raramente un* altra maggiore 
della prima ; e sovente per molti giorni , con 
una febbre per lo più manifesta, con un polso 
duro , contratto, e celere, con un dolore e an- 
gustia di petto , con cefalalgia e faccia rubiconda, 
con un frequente stimolo alla tosse si rigetta 
sempre qualche cosa di materia sanguigna, 
ora florida , ora poi in molti oscura , e bruna , 
ora mescolata al muco di roseo colore . 11 san- 
gue levato nel principio di questo male,o un 
poco più tardi, per le nuove insidie cagionate 
dal profluvio , si ricopre di una cotica bastante- 
mente solida, e che dimostra, in molti casi cer- 
tamente che r indole di quello è mutata dalla 
flogosi j e se dopu la mistione del sangue se- 
guitano la febbre, la tosse , e la dispnea , non vi 
può essere dubbio di una nascosta infiamma /.io- 
nei nei polmoni , dalla quale sarà ptr venire 
P ulcera piena di pericolo . 

Vi sono frattanto non pochi, che spessissimo 
sono sottoposti , e talvolta in certi periodi, e 
per un tempo bastantemente lungo , o ancora 
per tutta la vita , all' emottisi , senza però tan- 
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te molestie, e senza febbre, o altra offesa del 
polmone; e il timort certamente di questo pro- 
fluvio più grande che in qualunque altro, non 
raramente ecrede i limiti , e fu innesto a 
molti malati trattati senza bisogno ora con 
la missione di sangue , quando sarebbe me* 
no convenuta , ora co* i medicamenti astrin- 
genti . Nel sesso femminino, al quale la cruenta 
secrezione dell' utero o meno corrisponde , o è 
intercettata, e finalmente nelle stesse donne 
gravide , negli uomini privi dell' abituale flus- 
so dell' emorroidi non raramente il sangue si 
raccoglie nei vasi del polmone con bastante pla- 
cidezza in certi debiti periodi, e con le mede- 
sime leggi colle quali era solito per V avanti rac- 
cogliersi nell' utero , o all' ano . e scaturisce o dal* 
le boccucce , come credono, dilatate delle vene, 
o , come a noi sembra più verisimile , dal- 
l' estremiti delle arterie esalanti col benefizio 
mestruo della cruenta se emione (\ 58 1 ) , 
e senza cospicua offesa del viscere . Noi 
ricevemmo nel clinico istituto di Pavia una 
vergine alla quale per un tempo bastante- 
mente lunjjo erano mancati i mestrui , per cau- 
sa d'una febbre, della quale era allora amma- 
lata . Superato già totalmente questo ' male 
essendoci manifestata senza die ce V aspettas- 
simo , un asmatica affezione, eduna tosse san- 
guigna , 1' istessa malata ci avvisò ebe tali cose già 
da gran tempo le accadevano in tutti i mesi, e che 
era solita di gettare una quantità bastantemen- 
te considerabile di sangue dai polmoni in vece 
del fluno uterino , net solidi periodi che una 
volta aveva , e senza alcun danno della sua sa- 
lute. Accusando frattanto una difficoltà di re- 
spirare maggiore del consueto , e offrendoci la 
fWiulla . di aspetto bastantemente robusta i 
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Jolsi pieni, vibrali e frequenti, si ordinò che 
fosse alla medesima aperta la vena precisa- 
mente dal piede , per tfon offendere' la medica 
teorìa del sesso femminino . Appena che fu quo* 
sta aperta, e levate soltanto poche once di san- 
gue incominciò, per il gran dolore delC epiga- 
strio , subito ad esclamare ; questo poi essendo 
dopo alcuni minuti secondi , come chiamano , 
subito cessato, principiò ad urlare, e lamen- 
tarsi moltissimo di un tormento all'utero, e 
quasi nell' istante si manifestarono placidamente 
ì mestrui, e continuarono a colare con tanto 
felice successo, che disparvero subito la tosse 
Sanguigna e V affezione asmatica • Credevamo 
allora che la safena fosse stata fortuitamente 
tagliata in quel tempo stesso nel quale il san- 
gue sarebbe anco spontaneamente venuto dal* 
T utero , e che la libertà che acquistarono i pol- 
moni fosse stato piuttosto un'effetto del restituito 
flusso mestruo, che della missione del sangue ; ma 
altrimenti ci insegnò il successo delle cose. Es- 
sendo cioè cessati nel giorno dopo i mestrui , 1' 
oppressione principiò di nuovo ad assalire i pol- 
moni , e venir fuori del sangue nel tempo della 
tosse. Quindi un altra volta, non poco attenti, ri- 
volgemmo il pensiere al salasso dal piede , e col 
medesimo successo ed ordine che nel giorno 
avanti, appena che fu aperta la vena, ritornò 
prima il gran dolore all' epigastrio , quindi su- 
bito all' mero , ed esci tosto il sangue dalla 
vagina, e disparve allora la difficoltà dì re- 
spirare, ed insieme con questa il profluvio 
morboso . Acciocché poi questa malata , allo- 
ra rimandata alla sua casa , non abusasse di 
questo genere d* ajuto con detrimento di tutto 
ti sistema nei futuri forse periodi di questo ina- 
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le, diemmo alla medesima il consiglio d' im» 
ti mergere profondamente i piedi nell'acqua te- 

pida, e, come ci fu riferito da un Medico M* 
sigiente a questa vergine, questo consiglio, 6n- 
tanto che non ritornò in perfetta salute, fu qual- 
che volta coronato da un buon successo . 
Sintomi S- 6o4* Ma vi è ancora un' altra ragione » 
della trac perchè il sangue non esca sempre con egual pe- 
ricolo dalla laringe, quando cioè quello noti 
"venga frequentemente fuori dai vasi degli 
stessi polmoni , ma da quelli che percorrono la 
trachea . Non senza gran ragione sospettiamo , 
che quasi la massima parte degli uomini, che 
* gettano sangue più frequentemente dalla larin- 
ge , senza alcuna molestia , o ingrata sensazione 
del petto, o senza altro incomodo di salute , 
non lo spurghino dai vasi dei polmoni , ma da 
quelli della trachea, o della laringe. Che se 
paja in molti indicare il contiario 1* indole 
spumosa del sangue, basta riflettere che anco- 
ra il sangue tracheale, se in quantità bastane 
temente grande sia venato fuori dai suoi canali , 
facilmente precipita nei più profondi bronchi ; 
e unitosi allora con una porzione di aria non 
può essere spinto per la trachea , e portato fuori 
dalla laringe posta io sì alto luogo , se non che 
per mezzo di una replicata tosse . Noi udim- 
S mo certamente molti , i quali gettavano sangue 

in copia discreta dalla laringe con tosse , che 
/ accusavano un ardore fisso, un titillamento , ed 

un senso di lesione alP aspera arteria, e che in- 
dicavano in questa il luogo d' onde scaturiva il 
sangue. Vi sono ancora alcuni che gettano una 
, . porzione di sangue senza una manifesta tosse , 

* e senza che sia spinto da una violenta espira- 

zione , o dall' impeto di uo onda maggiore che 

j * < 
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venga dietro ( \ Co 3. ) ; e spesso ci sembrò che 
gli strati muscolari della trachea circoscritti per 
la maggior parte da cerchietti sebbene cartilagU 
nei potessero, contraendosi internamente V anello 
inferiore , inalzare in quello superiore, e a po« 
co a poco condurre alla laringe il sangue, che 
moderatamente, e senza grande impeto stil- 
la dai proprj vasi . Le fibre muscolari certa- 
mente dell 1 istesso esofago ciò eseguiscono co' 
i cibi quasi liquidi nell'uomo ruminante ( SS* 
65 1. 6à2. ), e quello che abbia inteso che la 
trachea per mezzo delle fibre muscolari non so* 
lo si ristringe , ma si riduce in un più Lieve 
spazio, questi appena metterà in dubbio il mo- 
to retrogrado da noi indicato, e che V istessa 
esperienza conferma . 

Che se poi crediamo, che il sangue che viene 
dalla laringe senza tosse, e molestia del petto , 
ma con un senso di titillazione, e di bruciore fìsso 
soltanto in una e medesima regione della trachea, 
scaturisca più dall' aspera arteria, o dall' istessa 
laringe , che dai polmoni , non per questo però 
dichiareremo la presenza della tosse in questa 
specie di profluvio per un indizio bastantemen- 
te sicuro delV emorragia polmonale . Il sangue 
cioè che vien fuori in quantità in" certa ma- 
niera più grande, o con impeto dai vasi della 
trachea, questo facilmente, come sopra si disse, 
discende per lo suo peso nei bronchi, ed eccita 
allora la tosse . Così ancora V irritazione della 
sola trachea e laringe già basta per provocare 
la tosse ; e sovente una locale affezione dell' 
istesso polmone induce un senso morboso 
nella trachea e neh* organo della voce, senza 
che sussista vizio in questi stessi luoghi ; tutte 
le quali cose chiaramente dimostrano quanto sia . 



i 



l.jo I'\ìll IMONOAB AG li 

incerta e dubbiosa in questo male la vera sca- 
turigine dei sangue ( §. ^99- ) • Frattanto se il 
sangue resultiti col descritto senso della tra- 
chea , sen/,a tosse , o con una leggiera fosset- 
ta, e con piccolo moto per la laringe, senza che 
siano precedute cause ( V 6o3. ), o sintomi del- 
la jmeumo narratici se dopo pochi giorni spa- 
risca il bruciore della trachea con 1* i stesso 
flusso di sangue, senza che sopravvengano la 
tosse e la dispnea con la febbre ; se il malato 
sia già da lungo tempo affetto da questo pro- 
fluvio, senza che sieno comparsi indizj di of~ 
fesa nei polmoni , allora vi è grande speranza 
che la trachea , e non i polmoni abbiano som- 
ministrato questo sangue. Senza alcun fonda- 
mento di ragione è stato detto che il sangue 
esce soltanto in poca quantità dai piccoli vasi 
dell' aspera arteria, e mollo poi dagli stessi pol- 
moni ; ed in quella maniera appunto che è pic~ 
cola talvolta la copia del sangue rigettata dai 
bronchi ; così dalla lesione di una vena varico- 
sa o dell' arteria tracheale , o dall' aneurisma 
della carotide aperta nella contigua aspera ar- 
teria vien fuori con impeto moltissimo sangue 
da questa . 

V ò'o5. Non è necessario di qui repetere 
ciò che abbiamo già detto ( SS 463. e 58 1. ), ma 
pur nondimeno gioverà indicare le cause prin- 
cipali che tendono insidie al petto . Qua adun- 
que appartengono una violenza specialmente 
portata sopra gli organi respirato: ] , le ferite , 
la contusione, le percosse, la compressione , Io 
stringimento, la depressione, una cattiva. con- 
formazione del torace la frattura dello sterno,, 
drlle coste, uno sforzo più gagliardo nel tempo 
del parto , neh" inalzare dei pesi , e nello sca- 



rìcare U ventre troppo stitieo, il «nono della 
trombe, e di altri strumenti da fiato , la decla- 
mazione, un grido troppo forte e lungo, un al- 
to strepito, sperili mente in una più intensa 
rabbia , il canto più acuto , più profondo, pro- 
tratto , i corpi stranieri cadmi nella trachea, 
una violenta tosse ferina , i fumi , i vapori ni- 
trosi, sulfurei, ed altri inspirali con 1' aria , un 
impetuoso stranino, uno sfrenato riso, un eser- 
cizio violento di corpo nella corsa, nella lotta , 
nel cavalcare à nelP andare in legno per luoghi 
sassosi, pel giuoco della palla, una debolez- 
za e sensibilità maggiore dei polmoni per le 
precedenti malattie, come per esempio pei 
catarri , per le frequenti peripneumonie , e per 
le congestioni di sangue impedito di e.tcire per 
altri luoghi secondo le legs;i della natura, e 
dell' abitudine , prodotte dagli insulti asmatici , 
dalla tise , come chiamano, pimi tosa ; una di- 
sposizione scorbutica ereditaria , nativa alla li- 
se polmonale, i tumori nella cavità del petto, 
gli aneurismi del cuore , dei maggiori vasi 
polmonali , uno steatoma , la vomica , i tuberco- 
li dei polmoni , X ioduiamento di uno di questi, 
le varici, l'idrope del petto , del pericardio, Y 
empiema, i calcoli , la materia tofacea , calca- 
ria condensata nei bronchi , il virus venereo 
nemico ai polmoni la subitanea soppressione 
degli erpeti, di diverse impetigini , ed una si- 
mile morbosa secrezione ai polmoni, l'infar- 
cimento dei visceri addominali , specialmente 
del fegato , della milza , l'accresciuta mole dell' 
Utero, i tumori «cirrosi , una quantità maggio- 
re digrasso, o P acque raccolte ne) basso veu- 
tre:gli spasmi del basso ventre, il raffredda- 
mento dell'estremità, i bagni freddi, le vesti 
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strettissime, specialmente i toraci angusti , e 
finalmente tutte quelle che portano uno stimo- 
lo al polmone , e che vi fanno concorrere con 
maggior impeto il sangue, o impediscono che 
il medesimo si distribuisca alle altre parti del 
corpo; e perciò portandosi in maggior copia ai 
vasi dei polmoni inducano una locale pienezza 
in questo viscere. Che un precoce, e smodato a- 
buso di venere, specialmente poi l'onanismo 
scarichi i suoi colpi sur 7 polmoni , lo confermano 
i funerali di molli, i quali esausti per questa 
causa sputarono sangue, e finalmente divennero 
tisici . Si presentò a noi l'esempio di una donna, 
la quale , sebbene dotata sin qui di un corpo 
sano e ben nutrito, quante volle per altro nei 
calori estivi si univa un poco più ardentemente 
coli' uomo, altrettante spurgava subito sangue 
dai polmoni . 

§. 606. Da quanto si è detto ( 5$> 6oo* 6o3. 
604. ) si rendono bastantemente chiari i diver- 
si pericoli della pneumonorragìa » specialmen- 
te se preudiamo in esame le cause (5- 6o5. ) 
della medesima . Negli uomini cioè predispo- 
sti alla lise polmonale, nei quali per lo più 
i tubercoli , o una tenera , e nativa organiz- 
zazione dei vasi dei polmoni, ed una morbosa 
sensibilità producono il profluvio, vi è certa- 
mente poca speranza di restituire la salute , 
senza che il malato sia sottoposto alla recidi- 
va . Se per tutto il pericolo dell' età puerile sta 
uscito frequentemente il sangue dalle narici , 
sarà molto facile che nella seguente età possa 
venire dai polmoni: e giusto allora sarà il li- 
more , che non possa sì facilmente mutarsi 
quell' abiludme, e che non produca una offesa 
a quel viscere . Noi temiamo ancora quel prò- 
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fluvio, specialmente copioso, eh' è iodica lo e 
accompagnato dalla febbre, dalla angustia , e 
maggiore molestia del petto , e tanto più lo te- 
miamo, se, cessato anco il flusso di sangue ^ 
seguitino per più giorni la febbre e la tosse, il 
dolore, la dispnea, e si aumentino i sintomi della 
febbre quasi lenta , e della tabe polmonale . 
Tristissimo è lo stato di quello , al quale vien 
fuori a vicenda dalla trachea , col più grande 
impeto , moltissimo sangue , e color di scarlatto 
col rumore di un acqua quasi che boli i nella 
parte più interna del torace, al quale vediamo 
raffreddarsi le estremità , succedere il vomito, 
replicate lipotimie senza che per altro arrestino 
il flusso di sangue, e le convulsioni; o se anche 
se ne conoscano le cause sènza che ci sia per- 
messo di vincerle. 

Non bisogna però accrescere più di quel che 
Conviene, e più di quel che lo comanda V e- 
aperienza, questi timori con danno del malato 
(§. 6o3.) Le donne gravide non raramente get- 
tano sangue dalla trachea, finché non abbiano 
partorito, senza lami pericoli, se però il flusso 
sia moderato . Le donne prive dei loro mestrui 
come abbiamo detto, le fanciulle non ancora 
ben mestruate , frequentemente, e in debiti pe 
riodi gettano sangue dai polmoui, senza che mol- 
te soffrano da quello un cospicuo nocumento. 
L' istesso dee dirsi delle soppresse emorroidi 
degli uomini, e qualche volta mutato il flusso 
in un profluvio dei polmoni: ma raramente ciò 
accade , come ne siamo bastantemente istruiti 
dall' esperienza . Nelle infiammazioni dei pol- 
moni sovente si spurga molto sangue senza che 
r abbiano chiamata emottisi, e se ciò succede 
moderatamente, è certamente cosa migliore che 
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quando non compariscono spuli . Da un» violen- 
za esterna recata al torace spessissimo viene la 
pneumonorragìa, ma in molti casi per alfro senza 
quella, perchè, con pericolo «lei successo, può 
avere origine òà cause interne . Il sangue 
negli uomini robusti regurgita talvolta dal- 
la trachea e dai polmoni nel tempo di un e- 
sercizio un poco più violento del corpo, ed in 
quelli che sono dediti alquanto ai liquori spiri- 
tosi t senza che perciò o ritorni questo flusso, o 
rimanga offesa a questi visceri .• talmentechò 
adunque ae questo male vieu dipinto con un te- 
tro colore, dee ciò massimamente derivarsi 
dalla frequenza di quelli, ì quf?li , p**i preceden- 
ti tubercoli nei polmoni , • per un infelice dispo- 
sizione contratta sin dalla nasc ita dai parenti , 
soffrono questo genere di profluvio, o Gnalmen- 
te da un immaturo sforzo dej mediti di arre- 
stare subito , io qualunque caso, questo flusso, 
11 sangue che monta ( §. 6o%. ) solamente 
dalla trachea e dalla laringe, questo, se sia 
bastantemente certa la d iagnosi, escira con mi- 
nor pericolo, che se venisse d;ii bronchi . Tutt»- 
volta se vi sieno nascoste o una più grave le- 
sione dei vasi, o una causa pertinacemente at- 
taccata ai solidi viventi, ed una proclività ad 
ulceri maligne, allora ne nascerà la tise che 
chiamiamo tracheale, e della quale ci ri- 
serbiamo a parlare in altro luogo . 
Cara. §. 607. Nella cura della pneumonorragìa 
dobbiamo primieramente incominciare dai pre- 
cetti generali che abbiamo proposti ( § $65* 
583. ) pel trattamento del sangue di ogni prò- 
fluvio,e fare massimamente aitenzione alle cau- 
se che provocarono il sangue dai suoi vasi ,- ,e ai 
deve inoltre mettere in pratica un metodo di cu- 
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rane] tempo del flusso di saDgue, un' altro do- 
po che è cessato, ed un' altro finalmente per 
impedire il ritorno del profluvio, ed il passaggio/ 
nelle malattie che sono solite venire . 

Quindi noli"' invasione stessa di questo male è j^ c j (( 
primieramente necessario che ben presso , ma p 0 della 
con occhio bastantemente cauto , e non turbalo invasione 
dall' aspetto del pericolo , investighiamo subito 
1' indole del malato, la serie delle precedenti e 
nascoste cause, l'abito dell' istesso, e la ma- 
niera con la quale %iene il profluvio, le forze su- 
perstiti della vita, e tutto ciò finalmente eh' è 
da temersi. In generale, bisogna che il malato 
sin subilo spogliato delle vesti, e di quei lega- 
mi che lo comprimono, che resti col suo cor- 
po in una certa situazione, che sia posto in 
un' aria fresca, che non faccia moto alcuno col 
suo corpo , e si astenga dal gridare : dobbiamo 
inoltre procurare, per quanto si può, di calmare 
la sua mente agitata , e finalmente fargli evitare 
la bevanda calda , o ancora tale che stimoli le 
fauci alla tosse . 

Se il malato è sul fiore della gioventù, se è ro- 
busto e lautamente nutrito; se precederouo la 
soppressione di un' altra sanguigna secrezione, 
un forte esercizio. V abuso delle bevande spiri- 
tose, se il sangue s' inalza con impeto modera- 
to per la trachea ,• se , per dirlo in una parola , 
subentra /' if or stenia , allora, sebbene i polsi , 
per causa del terrore, siano contratti, e la faccia 
ricoperta di pallore, ci dobbiamo astenere da 
quei rimedi che stimolano, o da quelli che ar- 
restano il sangue, e si deve fare un salasso dal 
braccio con una larga apertura della vena- Se 
da questo X arterie si rendano più sviluppate , 
e vibrino* se co-l 1' impongono la l'ebbre, la di- 
Frank T. fi. io 
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apnea, P ardore del petto; allora ricorriamo di 
nuovo all'iatesso ajuto unitamente ad un vitto 
tenuissimo, ed a quei rimedj che moderano X 
eccessiva forza dei vasi: muoviamo inoltre il 
v -ventre costipalo ccm un clistere , e facciamo im- 
mergere profondamente i piedi nell' acqua tepi- 
da, senza però che irriti, ma che faccia una 
revulsione del sangue . 

Altrimenti si deve procedere, e cercare piut- 
tosto di arrestare il sangue, che di pensare a 
cavarne , se già n' è stato perduto moltissimo , 
e sia 1* iperstenia velocemente mutata in aste- 
nia, o se dalle pregresse cause, e dall'abito 
. dell' individuo sembri adinamica V indole dal 
profluvio. In un male più grave si adoprano con 
felice successo in molli la legatura posta intor- 
no delle braccia, e delle gambe , e tuli' artico- 
lazioni del cubito e delle ginocchia ( §. 583. ), 
la bevanda fredda , e a poco a poco viepiù ge- 
lata , e presa a sorsi , in moderata quantità, e « 
brevi intervalli, o, in un maggior pericolo di 
morte per una subitanea perdita di sangue, il 
ghiaccio pesto applicato sul torace . Alcuni di- 
cono che gli astringenti cosi detli abbiauo in 
questo caso giovato, altri poi sostengono che ab- 
biano portato del nocumento. Quei rimedj cioè, 
che in una maggiore astenìa sono troppo sli- 
molanti non possono qui convenire : ma quelli 
che sono adattati al grado di quella, gli eccitanti 
cioè più miti , sono opportuni nel principio , e 
si può quindi a poco a poco far uso di quelli 

?>iù polenti . Se non si accresca la tosse , si può 
ar prendere al malato I* acido solforico mesco- 
lato con parte eguale di alcool, con Y acqua ge- 
lata , alla quale siano insieme aggiunte la mu- 
cillaggine di gomma arabica , o il decotto di ra- 
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dice d» salep . Non raramente è vantaggiosa P 
infusione di digitale purpurea, preparata con uno 
scrupolo della medesima con V acqua semplice 
di cinnamomo, con goccie quindici "o venti di 
tintura d' oppio, e insieme con un arato scirop- 
po (ai), Se non sia grande la difficoltà di re- 
spirare, si prescrivono prudentemrute l'estrat- 
to di scorza peruviana con una porzione d'allu- 
mina , o il siero di latte preparato con V allu- 
mina , e simili . In questo modo non negheremo 
che l'acqua vulneraria romana, della quale tan- 
to abusano i Lombardi pel profluvio attivo, 
non abbia arrecato qualche buono effetto nel 
passivo , e che non abbia giovato Tistesso al- 
cool, al quale certamente il nitro aggiunto, non 
lo rese certamente efficace . In quel profluvio 
certamente di sangue che succede dai visceri, 
come nello scorbuto, e uelle febbri asteniche, fu 
comprovata da numerose sperienze la virtù del 
vino, 11 sugo d'ortica che una volta fu tanto in 
voga appresso l'Italiani, non produce alcun 
buon effetto. Noi, nei profluvi passivi , abbia- 
mo già lodate le refratte dosi à J emetici , spe- 
cialmente dell'ipecacuana ( §. 583. ), bisogna 
però somministrarle cautamente acciò non pro- 
muovano il vomito. È stalo dello da uomini 
illustri nell' arte , che talvolta gli emetici han- 
no giovato nei cruenti profluvi dei polmoni, 
specialmente se sembravano prodotti da una 
colluvie gastrica: ma qui noi camminiamo so- 
pra un fuoco inganualore e coperto dalle ceneri; 
né a noi è stata concessa tanta certezza delle 
cause; che anzi l' istessa sovversione del ventri- 
colo può essere effetto del profluvio polmonale, 
e letale azione del prescritto emetico . Se sem- 
bri che uun spasmodica affezione specialmente 
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del basso ventre abbia dato occasione al proflu- 
vio dei polmoni, o che l J irritazione convulsiva 
dcll'istessa laringe, e la tosse prodotta daqnesta 
accresca il getto del sangue , allora si prescri- 
veranno Coli' effetto il più vantaggioso V olio di 
lino, di mandole dolci, V emulsione arabica me- 
scolala con la bevanda, come chiamano, nar- 
cotica, e rimedj simili iniettati nell'ano. Sei 
mestrui , o le soppresse emorroidi abbiano pro- 
dotto un maggiore afflusso di sangue ai polmo- 
ni ed il profluvio, da molli si ordinano le san- 
guisughe alle puqende o all'ano. La condizione 
per altro astenica della pneumonorragìa, e l'i* 
stessa incertezza della revulsione da farsi con 
• quell* ajuto , non favoriscono questo metodo. Se 
le consuete leggi del periodo lo comandino, noi 
adopriamo il vapore dell'acqua per promuovere 
1* uscita del sangue dai vasi dell' intestino retto; 
più per altro sono indicali quei rimedj che pos- 
sano sciogliere gii ostacoli tanto in questo ca- 
so , quanto in quello nel quale l'ostruzione dei 
visceri addominali sembri essere la causa di una 
morbosa distribuzione del sangue, e del profluvio 
polmonale . Se forse una morbosa secrezione ca- 
gionata da un* affezione reumatica, erpetica ec. 
abbia irritato la tenera superficie dei bronchi , 
allora, oltre ì rimedj opportnni a questa causa 
pel male , è stato veduto aver giovato un' impia- 
stro vescicatorio o allo sterno, o messo fra le 
scapule . 

Termin. Terminato il profluvio dai polmoni, deve il 
Hproflnv malato continuare con la quiete del corpo, e 
dell' animo. Spesse volte però la tosse ciò non 
ostante lo tormenta , o si spurgano per mezzo 
di quella gli avanzi di un sangue già coagulato, 
di un colore bruno , quasi nero, ove si osservano 
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ancora quà e là strie di puro sangue. Un'Uomo 
celebre lodò il vapore dell' acqua , acciocché ve- 
nisse più presto fnori questa corrotta materia ; 
ma si dee procedere cautamente dopo i gran 
profluvi dai polmoni , perchè col troppo sti- 
molare non rinnoviamo la congestione , o \' af-* 
flusso maggiore del sangue a questo viscere, e 
acciò non si separi più presto di quel che con- 
viene il trombo, eh'' è aderente al luogo ferito 
dei bronchi : nè è sicuro il consiglio di quelli 
che per risolvere il sangue stagnaio propongono 
V uso dell'arnica . Che se la tosse che resta si 
unisca alla dispnea , e agli indizj di una febbre 
iperstenica , allora col solito vitto tenuissimo , 
con la bevanda di siero di latte , col latte al 
quale sia levato il burro, col decotto d'orzo me- 
scolato cou una porzione di miele, saranno van- 
taggiosi la missione di sangue da ripetersi an- 
cora se lo richieda la forza del male, o le cop- 
pette scarificate, ed una evacuazione per seces- 
so . Se non sembri esservi flogosi ai polmoni, 
ma uno stato di astenia , e si aumenti la tosse 
secca e molesta al tramontare del sole , allora 
sarà indicata l'emulsione di gomma arabica con 
una porzione di oppio. Quando dopo sei o sette 
giorni circa sarà guarito il malato dalla febbre, 
si deve dare ógni due ore una moderata porzio- 
ne di alimento appena caldo di farine di riso , 
d' orzo , d'avena cotte coi brodi di ranocchi , di 
testuggine , di pollo, o di vitella . Dopo i pro- 
fluvi astenici , e dopo una notabile perdita di 
sangue e di forze, un rigore tanto prolungato 
non sarebbe senza danno del corpo già troppo 
esausto ; ed oltre V infusione fredda di China si 
richiede il decotto mescolato con l'emulsione a- 
rabica 3 un vitto più nutritivo, in quantità ccr- 
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tamente piccola, ma daio quasi ogni ora, di p#- 
nc cotto coi brodi delle flette carni , aggiun- 
gendovi qualche vol'ta del torlo d'uovo. 
Profilatt. E cos'' felicemente allontaniamo in molti \ r 
infausto passaggio di questo male in un' altro , 
o nella ti«« polmonale fatale ad una gran parte 
di questi malati . Ma niente gioverà la sola me- 
dicina, se il malato non provveda a sé stesso , e 
si riguardi dalle cause di questo male che tanto 
facilmente sarà per ritornare . Gli sforzi del- 
l' uno e dell'altro ajuto poco per altro produ- 
cono, se taluno ha ereditata una mortale dispo- 
sizione dai parenti ; e noi ancora abbiamo com- 
piante intiere famiglie, qualunque fosse final- 
mente la maniera di vivere di cui si servissero, 
precedendo per lo più un profluvio cruento dai 
polmoni , più certamente come segno che come 
causa primaria , precipitate in una tabe dall' ul- 
cera di questi . Vi è per altro un soccorso del- 
la vita, che non dee dispreizarsi per molli , nei 
precetti che si debbono adempire con costanza 
virile,! quali noi esporremo nel trattato della ti- 
se; e quelli, che fra questi qua appartengono, con- 
sistono . i. Che il convalescente dalla pneumo- 
norragià non scelga , per quanto sarà ad esso 
permesso, un paese montuoso, ove l'aria sia trop- 
po fredda e molto variabile, ma che vada ad a- 
bilare nella vasta pianura di una campagna,: 
2. Che rinunciando alle vesti troppo strette f 
leggiere, estive, si guardi dal raffreddamento, 
e specialmente dei piedi, e da quello subitaneo 
della cute, ed eviti sollecitamente ogni occasio- 
ne di una catarrale aflezione : 3. Che faccia un 
moderato esercizio del corpo o io nave, o à ca- 
vallo nell'ore di mattina; masi astenga da quel- 
lo che è violento, da qualunque sforzo, dal 
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camminare per luoghi erti , dal clamore e can- 
to, dal suono delle trombe , e da lunghe grida ; 
ai astenga ancora dagli alimenti e bevande spi- 
ritose , dalle passioni ó J animo e dagli alletta- 
menti venèrei, cose tutte che accelerano gagliar- 
damente il moto del sangue ; e massimameut« 
poi rivolga tutto il suo pensiere a fuggire , cor- 
reggere^ e sradicare quelle interne cause (§.6o5) 
che per l'avanti eccitarono il male . Tanto mol- 
tiplice e Unto però diverso è questo pensiere 9 
che qui non possiamo parlare di tutte queste 
particolarità; ma basterà quì generalmente av- 
visare che ipra tutto il sistema richiede quegli 
ajuti che o diminuiscono l'eccessiva forza vitale 
dei solidi, o Y inalzano quando è languida ; che 
ora si presenta da correggere un vizio locale 
dei polmoni, o di altre parti vicine o lontane , 
prodotto o dall' immediato consenso sui polmo- 
ni , o da un azione meccanica; che ora poi, 
si unisce di tempo in tempo Yuna e l'altra cau- 
sa e fa d' uopo un metodo composto , come 
appunto è complicato P istesso male . 
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Idea dei $. 608. Noi non trattiamo ex professo del vo- 
jnalc . mito, Y indole del quale ci riserbiamo ad espor- 
re nella quarta sezione ( §. 65g. ) di questo lib- 
bro . Siccome per altro accadono di quando in 
quando i profluvi di sangue per vomito dal ven- 
tricolo , e perciò non possiamo qui omettere 1* 
istoria dell' emalemesi? o del vomito cruento . 
Non parlasi qui certamente di quel «angue, 
che gli uomini rigettauo dalla bocca e dalle 
narici , né di quello che introdotto nel sonno 
nel ventricolo ( $$. 685. 5g4< ) > ° preso sotto 
una specie dì alimento, o in forza di nna super- 
stiziosa opinione , bevuto ancor fumante, men- 
tre esce dalle arterie di un' uomo , al qnale sia 
stata tagliata la testa , per liberarsi dall' epiles- 
sia, o tracannato per frode, simulando la malat- 
tia della quale trattiamo, vien fuori per l'esofa- 
go ; ma si tratta di un male , nel quale il san- 
gue dall' istessa cavità del basso ventre regur- 
gita per lo ventricolo, e salendo per lo più per 1* 
esofago esce per vomito dalla bocca. Succede an- 
cora, che senza che comparisca alcun segno nei 
viventi di un'esterno profluvio ($. 6io.), il san- 
gue precipiti con tanto impeto dai vasi del ven- 
tricolo© da altri, ed in tanta copia , che ne segue 
subito la morte ; ma ciò accade per altro più ra- 
ramente, ed allora, siccome si perde \' occasione 
di conservare la vita, cosi ancora di conoscerei! 
male , se la sezione patologica non c' illumina, 
ma troppo tardi , del fatale successo • 
D fin. § 609. 1/ ematemesi adunque è un proflu* 
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vio di proprio sangue , che vù*ne senza tosse 
per vomito dal ventricolo , o dalle parti vicine 
e contigue, e spesso insieme per secesso, ora 
florido j rossastro, ora coagulato in grumi , e 
ayro , ora puro, ora mescolato , diluto coi 
presi cibi contenuti nello stomaco; preceden- 
do a questo vomito la nausea, l'oppressione, la 
tensione , f J ardore dell'epigastrio e più spesso 
uu senso d' imminente lipotimia . 

§. 610. Questo profluvio ( §. 609. ) si pre- Sintomi 
senta più raramente di tutti gli altri , neppure 
eccettuato quello che viene dalla vescica ( $. 
fa3. ), più frequentemente peraltro nelle donne 
adulte che negli uomini, se non sono stati attac- 
cati una volta dal flusso emorroidale(6i 3.). Io un 
lunghissimo esercizio dell' arte si sono a noi s 
però presentati molti esempi di ematemesi , 
lalmtntechè possiamo qui delineare una imma- 
gine sincera e fedele della natura di questo 
morbo . 

Non si è a noi per anche offerto il caso di os- 
servare l' ematemesi avanti il tempo della pu- 
bertà , sebbene altri ne abbiano veduti non po- 
chi esempj ; nè vedemmo la medesima nella 
vecchnija , sebbene l* istessa sia meno rara , 
se eccettuiamo un'uomo genovese che già ave- 
va più di sessant anni . Una grandissima parte 
dei malati è soggetta a questo profluvio frà il 
trigesimo, e quadragesimo anno ; ma le fanciul- 
le , non meno che le donne di maggior età , 
interrotto specialmente il corso dei mestrui nel 
tempo del quale incominciarono, o in qualunque 
pericolo d'età, soffrono, quasi per un egual cau- 
sa di questa malattia. Noi abbiamo trattato que- 
sto profluvio in una ragazza di Brnschal di anni 
diciassette, ed io una donna di Pavia di venti: 
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111 a fra quelle noi ne numeriamo molte che era- 
no di maggiore età . Gli Uomini ipocondriaci 
' inclinali alla tristezza , ed al cattivo umore, pai* 
lidi di aspetto t giallastri e quaai terrei , e fra 
questi quelli che, senza fare esercizio alcuno di 
corpo , si dedicano a studj profondi , e si sfor- 
zano di supplire ai cibi , che sono ricusali dallo 
stomaco , con bevande spiritose e calde , vivono 
soggetti più degli altri a questa specie di pro- 
fluvio . 

Prodromi Questi mali in non pochi si preparano già da 
lungo tempo. Previa in molti la soppressione o 
del flusso mestruo , o emorroidale , nascono a 
questi intorno i precordi diverse angustie, mo- 
lestie , tensioni , oppressioni , dolori cardial- 
giaci, o intorno al sinistro ipocondrio , o final- 
mente al ventre , in altri ai lombi o all'intera 
colonna vertebrale ; ora cresce oltre modo il de- 
siderio dei cibi , ora il malato gli ricusa ; si 
presentano le nausee, la voglia di vomitare , o 
ancora vomiti acquosi , acidi, talvolta la saliva- 
zione , il singhiozzo, un'anelante respirazione, 
la palpitazione del cuore , mandato fuori per 
1' esofago molt' aria senza odore , con qualche 
sollievo , o ancora con aumentato dolore , nè 
raramente accusano un singoiar senso di una 
quasi imminente lipotitnia: i quali sintomi . 
siccome ora totalmente spariscono , ora ritor- 
nano con uguale violenza , o appena presi i 
cibi, o nel lavoro della digestione, perciò so- 
no per lo più dichiarati dipendenti dall' iner- 
zia, o da una spasmodica affezione di ventri" 
colo. Oppongono altri a tali disgrazie liquori spi- 
ritosi, ardenti, congiunti con aromi, o ancora 
con T aloe, e la bevanda satura tissima di caffè £ 
o valendosi dell* imprudente consiglio di un* 
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incauto medie© ebe sogna una quantità di sa- 
burre esistenti nel ventricolo , prendono un e- 
metico, o un purgante per espellere , come 
dicono, la tenace pituita , dei quali rimedi non 
possono sorbire appena un peggior veleno . O 
da questi cioè si accrescono immensamente le 
molestie , o nel tempo del vomito precipita con 
impeto il sangue dal ventricolo , talvolta Ano 
alla morte. Così un' uomo audace avendo pre- 
scritto per questi ardori e dolori allo stomaco 
ad una vergine la polvere di. radice di sciarap- 
pa o quella di cornacchina, appena dopo un'ora 
che essa ebbe preso questo rimedio le usci 
con tanta violenza per vomito il sangue dalla 
bocca , che , chiamato, essendomi affrettato per 
andare dalla malata , dovei arrestare i miei 
passi sulla soglia dell' uscio per la quantità del 
sangde che scorreva dal piccolo letto. Vi so- 
no alcuni , i quali dopo aver sofferti , come di- 
cemmo , dolori all'epigastrio, agl'ipocondri, 
al ventre e lombi , e una sensazione di una im- 
minente sincope, rigettando dall'ano materie a- 
tre , corrotte e sanguinolente , o avanti che ne 
vengano (Ielle simili dal ventricolo , o ancora 
senza che ne segua il vomito cruento , sotto 
l'aspetto di una cronica diarrea , e talvolta , 
esausti già troppo da questa sola , con continue 
lipotimie, con un polso esilissimo , e freddo 
marmoreo, e Qualmente convulsi ,muojono. 

Questo profluvio cruento del ventricolo assa- 
le altri , ma non molti , quasi improvvisa- 
mente, o almeno senza precedenti molestie all'è* 
pipasti io ; e come appunto succede in non 
pochi all' ano , così tacitamente esce il sangue 
copiosamente dalle vene varicose. Cosi una 
donna quasi di anni venti ricevuta nel Vis ti ru- 
ta Clinico di Pavia , la quale sembrava go~ 
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dire di tini perfetta salme , essendo nella pas- 
sata calda estate stata attaccata , senza che 
avesse preceduto passione alcuna di animo , da 
un dolore di capo , e da un senso di freddo, su- 
bilo perdè le fune e la vista , e ricoperta di un 
freddo sudore , e priva di moto e senso ppr due 
intere ore cadde in una vera asfissia . Essen- 
do a questa malata ritornati i sensi , non ritor- 
nò però la memoria di mito ciò che le era ac- 
caduto; ma le usci qua e la dalle gengive il san- 
gue , e per mezzo delle bevande acide, non do- 
po molti giorni ritornò la salute che aveva per- 
duta . Avea compiuti , allegra» tre mesi con 
questa , allorché nel tempo intermedio alle sue 
regole , precedendo la nausea e la vertigine, ri- 
gettò per vomito e senza tosse quasi otto once 
di sangue aggrumato . Ne venne di nuovo, co- 
me per P avanti, una febbretta 3 le gengive stil- 
lavano sangue; ma ora si presentarono una 
maggior debolezza , e tutti i sintomi della clo- 
rosi , altre volte ad essa ignota . Ora poi suc- 
cedono copiosi mestrui , e prolungati per die- 
ci giorni , con un intenso dolore dei lombi , 
continua il desiderio dei cibi , ma spessissimo 
ritornano il dolore e la tensione dell' epiga- 
strio^ appena compito Io spazio di un me- 
se , di nuovo ritorna col medesimo periodo il 
vomito cruento, senza che i predetti sintomi di- 
minuiscano . I sintomi adunque i quali si pre- 
sentarono nella prima invasione di questo mor- 
bo ( sebbene V ammalata non avesse allora 
gettato sangue dall'esofago ) debbono certa- 
mente derivarsi dall'interno profluvio del ven- 
tricolo , senza alcuna oppressione e tensione* 
almeno allora osservati , dell' epigastrio . In 
un' altra ammalata che ricevemmo nel medesi-v 
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tno Clinico istituto , una febbre intermittente 
trascurata era spontaneamente cessata . Ne 
venne in seguito I* anasarca , che ancor essa di- 
sparve senza ajuto dell'arte. Dopo quindici 
giorni dal guarito idrope, subito dopo cena fu 
la donna sorpresa da una gravezza ed insolito 
dolore di capo , e , comparse soltanto alcune 
leggiere costrizioni al ventricolo , rigettò per 
vomito e senza tosse una gran quantità di 
atro sangue . Un' Uomo di anni sessanta, la di 
cui istoria si riporta altrove, senza alcuna pre- 
cedente causa manifesta, all'improvviso muore. 
Esaminando il cadavere, tutta la cavità del 
ventricolo fu ritrovata piena da un grandissimo 
grumo di sangue che rappresentava la figura 
dello stonaco, in maniera tale che non restava 
spazio alcuno vuoto fra il piloro, e l'orifizio si- 
nistro; ne segue adunque che i segni prodromi 
non fanno conoscere in tutti questo morbo , e 
che forse il sangue più spesso di quel che ab- 
biamo conosciuto induce i profluvi cruenti del 
vèntricolo, le lunghe molestie di questo viscere 
e finalmente V iatessa improvvisa morte. Qual- 
che volta neìY Istituto Clinico dì Vienna u- 
dimmu che 1' ammalate prima che vomitassero 
il sangue , si lagnavano di un sapore dolce 
della bocca ; laonde può dirsi che questa 
inaravigliosa sensazione non precede la sola 
emottisi . 

Con queste molestie adunque , le quali ab- Costit 
biamo dette , o senza esserne quasi precedute , 
da moderarsi qualche volta incurvando soltan- - 
lo anteriormente il corpo , i malati mandano 
fuori del ventricolo per mezzo del vomito, per 
lo più senza tosse , il sangue , ora diluto e sie- 
roso , ora sincero e fluido, ora coagulato in pia- 
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cente bastantemente grandi e atre, e di quan- 
do in quando già quasi corrotto e fetido, ora 
mescolalo con la bevanda e cibi , o ancora con 
aaburre acide e biliose, o in poca quantità o 
ancora a libbre, cbe anxi , come noi vedemmo , 
ad alquante misure . Cbe se per altro una parte 
del sangue si porti con impeto al palato o 
da questo regnrgiti alla larinse, allora certamen- 
te, come vedemmo, la tosse violenta ancora 
accompagna quel vomito , e lascia dubbioso il 
Medico, se non è attentissimo a tutto , come 
già abbiam detto ( §. 5p5 ), parlando dell'e- 
mottisi , della vera sorgente del sangue . Noi 
abbiamo avuto un 1 esempio di una donna por- 
tata nel Pubblico Istituto di Pavia, la quale, 
essendosi alla medesima soppresso il ilusso me- 
struo , era incorsa in un vomito cruento. Que- 
sta , quantunque non fosse mai ritornalo il flus- 
so dell' utero, godè per altro di una salute ba- 
stantemente buona quasi per lo spazio di tre anni: 
dopo il qual tempo si manifestarono la febbre 
col catarro, e gli spurghi sanguigni, ed insie- 
me, previe le consuete molestie allo stomaco , 
]' antico profluvio da questo viscere con un im- 
petuoso vomito . Frattanto chi rivolgerà la mente 
non solo a quei segni che precederono il vomito 
alla regione del ventricolo, ed agli ipocondri, 
ed a quelli ancora che riguardano il vomito 
di sangue, e Analmente a quelli che si presen- 
tano dopo eh' è cessato il profluvio, quegli sta- 
bilirà tostala vera diagnosi di questo male. 

Noi abbiamo già bastantemente esposti ì 
primi di questi segni* 1/ istesso sangue poi che 
monta dal ventricolo non suol' essere nè tanto 
florido, nè sì spumoso, come quello cbe esce 
dai polmoni , nè facilmente è preceduto dalla 

\ 
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tosse , dal dolore del torace, dalla dispnea, o 
viene faori con la prima fra questi. Indire non 
raramente si unisce al sangue rigettato dallo 
stomaco ; e per lo più mescolato di pez*t coa- 
gulati e neri , una porzione dei presi cibi , e 
bevande . Quando il malato ha vomitato il 
sangue, si calmano per lo più i sintomi di ten- 
sione , di oppressione , e di dolore alla regione 
epigastrica, ma per altro non in tutti come c' in- 
segnò l'esperienza ; nè più continua la tosse, 
il che per altro noi osservammo nel riportato 
esempio . Non vi è profluvio di sangue , in cut 
tanto facilmente venga la lipotìmia quanto in 
quello del ventricolo , e i soli sforzi al mede- 
simo bastano per produrla . Oltre di che quella 
parte ancora del sangue travasalo nel ventrico- 
lo , -ma qui di nuovo, non in tutti i malati, co- 
me abbiamo osservato , discende, in molti, nel 
tubo intestinale , e cagiona un tumore molle o 
quasi un meteorismo , rumoreggiamenli , e do- 
lori di ventre , e finalmente un fiosso cruento 
ed atro dall'ano j o se questo non segue , se 
molto è il sangue travasato, ne nascono talvol- 
ta i sintomi pericolosi di una febbre astenica 
complicata con savorre. Noi sottomettemmo ia 
Pavia ad una pubblica sezione , come eravamo 
obbligati da uua legge salutare , il cadavere di 
una donna morta da questo male , e congiunto 
insieme coli' ascile , e discoprimmo una gran- 
dissima quantità di sangue coagulato , e nero , 
che si era sparso tanto per gì' intestini tenui , 
che crassi , il che è stato veduto anche da al- 
tri . Siccome poi uon vi è alcun profluvio di 
sangua , che sia solilo sì facilmente , e veloce- 
mente ritornare quanto \ J emaleinesi , anche 
subito che si òouo calmali i siatomi del mede- 
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si ino , quindi passati Appena alquanti giorni da 
quella , con un senso di calore interno , e con 
una I e libretta leggiera e remittente , nou rara- 
mente succedono nuove nausee, oppressioni 
dell' epigastrio , inquietudini , ansietà , dolori 
quasi pungenti nel sinistro ipocondrio, e sba- 
digli , e spesso i malati sentono quasi* racco- 
gliersi il sangue nello stomaco , e subito lo 
rigettano con impeto e quantità maggiore . la 
altri, se il sangue specialmente si dirige più 
al ventricolo dalla soppressione dei mestrui , o 
del flusso emorroidale, Yemalemesi o compisce 
i consueti periodi di quelli , o di questo , come 
appunto fanno gli altri profluvi , o almeuo ri- 
torna in certi tempi nel!' anno . 

Accade talvolta , che fra i pezzi vomitati di 
sangue siano comparsi una pulì posa , o quasi 
carnea concrezione , o una specie di w/em- 
brana, ripiena qualche volta di sangue, la quale 
un ' Uomo Illustre, per un'errore da condonarsi 
facilmente in quei tempi , dichiarò per la tu- 
nica nervosa del ventricolo . Che se una con- 
crezione di tal sorta non può superare il pi- 
luro , -nascono da questa un continuo stimolo al 
vomito , ed una nuova occasione di spargi- 
mento di sangue nel tempo di questo , o se 
gl'intestini si trovano forse esposti alla mede- 
sima causa , succedono non pochi iucomodi al 
basso ventre . 
Io f ° Qualche volta il sangue non è sparso nella 
,p * cavità del ventricolo e dcgl' intestini (§ 570. ) 
ma è trattenuto , e ristagna nei vasi infarciti , e 
quasi in una sanguigna palude. In questa cir- 
costanza di cose , specialmente negli uomini 
macilenti , nisti, iracondi, melanconici, forniti 
di aspetto pallido , giallastro , e quasi verde 
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precedono molti dei sintomi che già avvisam- 
mo comparire nell' ematemesi all' epigastrio , 
ed all' ipocondrio specialmente sinistro, come 
ancora moliiplici molestie, entiagioni , borbo- 
rigmi , dolori di ventre e dei lombi in quella 
regione del basso ventre eh' è posta fra quello, 
e l'ombellico, o ancora nell' inferiore . Final- 
niente poi, con una gran prosi razione di fofze , 
e con un senso d' imminente lìpotimia, aperti 
cioè l'infarciti vasi o varici del ventrico- 
lo e degl' intestini , si regurgita una materia 
nerissìma e densa come la pece, che imbrat- 
ta la cavità dei detti visceri . Questa feccia 
del sangue prende non raramente un' indole a- 
crimoniosa e rodente , ma non certamente 
•empre, e, se tale sia nascosta nei ventricoli 
di uomini già deboli , acquista un'odore ora 
acido, ora putrido, e tale vien fuori per vomi- 
to, o in quantità esce per secesso . Questo è il 
morbo nero , come il chiamano, d' lppocraie 
il qual morbo si distingue dall' istessa emale- 
men in ragione soltanto della consistenza e 
nerezza della materia portata fuori dal. basso 
ventre, ed è slato egregiamente dipinto dai 
pennello di un grand' Uomo che ci precede nel- 
la Catiedra di Pavia . Frattanto esistono anco- 
ra altre specie di morbo nero ( se fosse da de- 
rivarsi il nome dal colore della materia riget- 
tata per vomito , o dall' ano ), le quali per al- 
tro , siccome non dipendono dal profluvio di 
sangue t debbono perciò descriversi in alni 
luoghi di questa opera • 

§ 611. La considerazione delle cause dalle 
quali ha origine 1* etnalernesi non contribuirà 
poco all'intima cognizione della medesima. 
Questo profluvio cioè è per lo più un male ( §. 
Frank T. VÙ 11 
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570. ) del sistema venoso, e costituisce in mol- . 
ti un effetto di altre malattie, che diminuiscono 
le resistente dei vasi addominali. 
Em. da Vi è certamente Y esempio che le grandi 
locartene appena uscite dalla cavita del petto - 
■vi è che \* aneurisma dell' arteria celiaca ade- 
rente alle membrane del ventricolo, ed aper- 
ta nella cavità di questo" viscere abbia vomitato 
un torrente di sangue dall' esofago; nè manca- 
no inoltre funesti esempi di aneurismi all' ar- 
terie mesenteriche rotti nel tubo intestinale . 
Ve n' è un altro di un vomito cruento e morta- 
le venuto da un osselto di castrone introdotto 
nello stomaco, che lo stimolava continuamen- 
te, e quasi lo lacerava . Simili sono i danni 
cagionati dalle spille, dal vetro pesto , dai ve- 
leni corrosivi , e dai drastici . Qualche volta 
diedero occasione al profluvio di sangue dei va- 
si del ventricolo le sanguisughe portate in que- 
sto viscere per mezzo dell' acqua fangosa e pa- 
ludosa, o ancora i vermi, o una ferita fatta al 
ventricolo, o qualunque esterna violenza. Da uno 
sforzo, e massimamente violento nel tempo di 
un parto difficile, dall'utero già gravido, mo- 
lesto per la sua mole ai vasi addominali , da u- 
na lunga compressione del feto, che si trova 
nella pelvi della madre, il sangue talvolta pre- 
cipita con impeto dal ventricolo . Vi sono al- 
cuni esempj , ma però rari , di emetemesi pro- 
dotta da ulcere del ventricolo , intestini, e fe- 
gato . La situazione di un tumore scirroso al 
piloro, siccome dà frequentemente origine ad 
un 1 ostinato vomito, così può essere talvolta cau- 
sa di un vomito cruento . 

Succede ancora che il sangue, per V eccessi. 

E ' ,per * va fona vitale, accresciuta dalle cause eccitanti,, 
stemea t 
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sia portato fuori dai vasi del ventricolo, come 
appunto dalle altre parti; o esca stravasato da 
una morbosa secrezione da questo infiammato 
viscere, o per varie cause stimolanti sia oppres- 
so da una copia maggiore di sangue, e negli 
uomini lautamente nutriti , succipleni, o privi 
di una evacuazione naturale di sangue solito ve- 
nire per altre vie, prorompa per mezzo di una 
emorragia che faccia le sue veci, e cosi costi- 
tuisca il profluvio attivo . Noi facemmo col- 
locare neir Istituto Clinico di Pavia una don- 
na, la quale non aveva fin' allora avuti i suoi 
mestrui, sebbene fosse già bastantemente adul- 
ta, e da tre anni maritala, forse perchè , esplo- 
rato per mezzo del tatto il volume dell' utero , 
corrispondeva appena alla grandezza di una 
nocciuola , ma in luogo dei mestrui gettava, 
in periodi non bastantemente eguali, sangue 
ora dai polmoni, ora dal ventricolo. Un'altra 
essendo stata frequentemente soggetta nella sua 
tenera età all'epistassi, nell' undecimo anno 
comparvero copiosi, e ben regolati i mestrui , e 
finalmente, sebbene avesse un florido abito di 
corpo , contrasse i* emat emesi, per la quale fu 
portata nel Clinico Istituto , Molte donne cer- 
tamente fornite di una bastantemente stabile 
salute in tutto il restante, essendo assalite da 
questo morbo per causa del soppresso flusso 
dell' utero nato da tutt' altra ragione che da 
debolezza, o meno abbondante di quel che ad 
esse possa essere utile, sperimentato un ma- 
nifesto benefizio dall'uscita del sangue dai vasi 
del ventricolo, o si ammalano per quei rimedj 
che arrestano il profluvio; tutte le quali cose 
abbondantemente dimostrano che non ogni e- 
maleniesi ha origine da una precedente debo- 
lezza dei vasi o di tutto il sistema • 
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Una gran parte frattanto di malati manda 
fuori il sangue dal ventricolo e dal tubo inte- 
atinale dall'astenia e dall' indebolito vigore 
dei vasi addominali, e dagli ostinali ostacoli 
che si oppongono alla circolazione degli umo- 
ri. Le principali arterie di quello nascono dal 
tronco della celiaca , e dalla medesima sor- 
gente prendendo il sangue loro il fegato, e la 
milza . Tutto il sangua venoso poi si portar 
da queste parti, come ancora una porzione 
notabile di quello degP istessi intestini , al 
fegato per la vena porta . Bisogna quindi che 
quanto meno sangue può portarsi nella milza, 
o nel fegato ostrutto e scirroso pe* i rami della 
celiaca, tanto più ne vada pel ramo gastrico del- 
la medesima celiaca al ventricolo, o che , es- 
sendo le vene compresse dal tumore di quei vi- 
sceri, ofinalmeote in qualunque modo impedite, 
la quantità maggiore del aangue_si riunisca alle 
vene del ventricolo non molto difese dalla mem- 
branacea sostanza dal medesimo, e distenda le 
medesime con un senso di tensione e di dolore. 
In molti cadaveri di quelli che morirono dal 
profluvio cruento del ventricolo, o degl' inte- 
stini, i vasi brevi comparvero moltissimo di- 
latali, e della grandezza di un dito, le vene 
poi meseraiche, e mesocoliche , per mezzo 
delle quali si riconduce il sangue del ventrico- 
lo alla milza, riscontraronsi della mole quasi di 
un* intestino tenue, estese in amplissime varici , 
e infarcite di atro, e denso sangue, Nè sola- 
mente in uno, come asserì un' uomo celebre, ma 
in molti esempi ancora, questi vasi dilatali ol- 
irà il costume si manifestarono tanto nelP istes- 
; eo ventricolo, quanto nella cavità degl' intestini, 
essendo rottele pareti dei medesimi, é la mem- 
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bfftna interna del viscere sotto la quale seor» 

j èva no . 

Bisogna per altro confessare, che frequente- 
mente non si presentarono allo sguardo degli 
osservatori vestigie della più piccola lesione ai 
vasi dei ventricoli e degl' intestini di quelli 
che perderono il sangue per queste viej sino alla 
morte ; nè tali si osservarono in un riguardé- 
vole uomo Genovese , il quale restò esausto 
* àaWa e/natemesi sovente replicata. Nel cada- 
vere di una donna morta di questo male nel* 
l'« Istituto Clinico dì Pavia stagnava nella ca- 
vita dell'addome dell'acqua gialla, e in quan* 
tità , il ventricolo era gonfio da una mole san» 
guigna di circa cinque libbre ; la membrana 
interna soltanto del ventricolo era di colore ro?» 
siccio; gì' intestini distesi presentavano una ma* 
tetia simile alla pece nerissima , moltissimo a- 
derente a tutta la lunghezza di questo tubo. Il 
fegato era di un colore di cenere, e ricoperto 
dt tubercoli in parte già suppurati j la milza se- 
gnata nella superficie da concrezioni quasi cor* 
nee, non era per altro di eccessiva mole. In 
un' uomo , il quale avea frequentemente per- 
duto molto sangue dagl' intestini senza vomito, 
la superficie interna di questi era ovunque ros- 
sissima, e quasi iniettata da pertutto di vasi, 
senza lesione alcuna dei medesimi . 

Da tutto ciò che abbiamo detto apparisce 
che il sangue, come già avvisammo, può uscire 
dai vasi del ventricolo e degl'intestini, osti- 
molati da diverse cause, o attaccati quasi da 
una cronica flogosi , o ripieni dal sangue di un 
viscere vicino ostruito, o affetti da una locale 
debolezza , non raramente per effetto di una 
sanguigna secrezione , senza che sieno pr«« 
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cedu e o rottura, o elusone, ò cospicua dila* 
fazione dei vasi . La materia del contagio è tal- 
volta più sottile in diversi inali, come nelle feb- 
bri asteniche, nervose, nei vajuoli maligni, o 
la sola debolezza universale produce fenomeni 
tali al ventricolo, ed agli intestini snervati più 
delP altre parti. In una donna di anni venti- 
sette trattata alla presenza dei nostri uditori 
in Pavia non potemmo discoprire la causa tan- 
to della presente ematemesi, quanto di quella 
di quattro anni avanti, che sebbene ottimamente 
mestruata, aveva fra noi superata j ma sola- 
mente il freddo ed il calore l' aveano allora 
sorpresa, dai quali per due giorni credendosi 
liberata, successero ali 1 improvviso V oppres- 
sione e dolore e del 7entricplo , la lipotimia, la 
difficoltà di respirare , una grandissima smania , 
ima dolente discesa dei cibi solidi per le parti 
inferiori dell' esofago , e finalmente un vomito 
di sangue, nella quantità di quasi quattro lib- 
bre dallo stomaco, ed una dose non molto mi- 
nore dall' ano . Restammo maravigliati che do- 
po quel profluvio , venisse tuttavia la me- 
strua secrezione col solito ordine \ ma nè il 
dolore del ventricolo, nè le nausee, nè la 
frequenza del polso, bastantemente duro , ces- 
sarono; finché nel decimo sesto giorno del ma- 
le comparvero un tumore moltissimo dolente 
alla parotide e filialmente copiose pustule 
crostose, ardenti a tutta la parte capiliata del- 
la testa , e così si dissipò il rimanente dei sin- 
tomi di un male sì atroce. Una donna di anni 
venti, l'istoria della quale abbiamo sopra ri- 
portata , aveva quasi per tre anni sofferta la 
tigna del capo; ella nella sua tenera età provò 
T epistassi r e nell' undecimo anno ebbe co- 
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piosi mèstrui, e finalmente, spanta la tigna, 
e allontanata la rogna con degli unguenti 9 
fu soggetta ad una ostinata emat emesi . JVello 
scorbuto , nella febbre gialla d' America, nel 
male , come chiamano, emorragico, Verna' 
temesi non è un' affezione tanto rara ; ed ab- 
biamo veduto in una donna , alla quale 1' occhio 
e la palpebra sinistra era ecchimosata , un ro- 
mito mortale di sangue, senza che ella ne 
avesse rigettato , ma che era accaduto come 
all' occhio: così tutta V interna superficie del 
ventricolo fu livida pel sangue versato fra le 
tosiache di questo viscere . Molti di quelli che 
abbiamo curati dall' emat emesi erano slati «©• 
malati non mollo tempo avanti di una febbre 
intermittente, e di un ostinato dolor di stoma- 
co $ ma la maggior parte certamente dei mala* 
ti, come abbiamo detto, incontrarono questo 
morbo perla soppressione del sangue o mestruo/ 
o emorroidale ; e siccome 1' origine di questa 
causa è rara dalla iperstenia; così in questa 
circostanza di cose l' ematemesi riconosce più 
frequentemente un' indole astenica che attiva . 

5- 612. Dall' istessa esposizione dei sintomi Prog. 
($*6io), e delle cause ( §. 61 1. ) dell' emato- 
mesi | si rende bastantemente manifesto qual 
giudizio debba finalmente formarsi dell'esito 
della medesima . I pericoli della emalemesi 
periodica , e che fa le veci della secrezione 
mestrua ed emorroidale, non corrispondono to- 
talmente all' orrore che inspira a chiunque V a- 
spetto di questo tetro malore ; ma in molti casi 
certamente il sangue impedito di uscire dall' u- 
tero viene periodicamente fuori con sorte meno 
iniqua dal ventricolo, di quella che avuta a- 
vrebba dai polmoni, e conserva per un tempo ba- 
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stameroenle lungo Ih disposizione di ritornare 
per l'utero liberato una «volta dagli ostacoli. 
Dall' esempio da noi ($.611.) riportato della 
donna comparisce che non sempre il ritorno 
dei mestrui guarisce il vomito cruento ; quan- 
do per esempio un* altra causa sia insieme na- 
scosta nel corpo, la quale faccia continuare que- 
ste turbe, e ricusi di farsi espellere col sangue 
dall' utero . 

Siccome poi il sangue,solito uscire periodica- 
mente da questo viscere, o dalH ano, più pla- 
cidamente scorre da queste sorgenti ; ne produ- 
ce e lungamente continua le turbe e gì' impeti 
tanto nell' universale , quanto specialmente nel 
sistema gastrico , èome succede nel vomito 
cruento ; quindi non sembrerà cosa maraviglio- 
sa , se tanti violenti sforzi per vomitare portino 
fi nnlmente fuori una quantità di sangue molto 
maggiore dai vasi del ventricolo , che da quel- 
li dell' utero e dell' ano, e col ritornare più 
spesso 1 esauriscano a poco a poco 1' uomo, tan- 
to per la perdita del sanguigno umore, che per 
la sovversione delle funzioni del ventricolo , e 
lo conducano all' idrope ed alla tabe. Quindi 
in quelli che gettano sangue dal ventricolo , per 
cause maggiori, che per la quasi sola aberra- 
zione dei suoi canali deve temersi velocemente 
l'uno e l'altro fine, specialmente sotto un 
cattivo metodo di vivere e di medica cura; nè 
mancano esempi , e da noi osservati, di morte 
subitanea per una gran copia di sangue perduta 
da replicato' vomito . Del resto, se non è con- 
cèsso togliere ben presto le cause di questo ma- 
le (il che è spessissimo cosa difficile , e non 
raramente superiore alle forze umane), seb- 
bene sieno queste finalmente superate, d al- 
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meno non poco diminuite , V ematemesi ritor- 
nerà quasi con maggior certezza che gli altri 
profluvi per le leggi della contratta abitudine , 
e della facile rinnovazione delle turbe al ven- r 
tricolo. Se si unisce t\V ematemesi la feb- 
bre , la quale sovente osserviamo mancare in 
questo male , si aumentano per lo più i pe- 
ricoli , se, cessando il flusso, ancor essa non 
cessi. Secondo la diversa qualità, colore, sa- 
pore , ed odore del sangue gettato dalla bocca 
o dall' ano , si ricava un prognostico meno sta- 
bile, che dalla quaniilà, ed impeto del me- 
desimo. Spesse vohe per altro il sangue sparso, 
che ristagna per lungo tempo, e si corrompe 
nel canale degP intestini , produce peggiori sin- 
tomi ( $. 610. ) di quelli che avrebbe cagionati 
la sola perdita del medesimo, e talvolta ancora 
1 J islessa gangrena.Se pel sangue rigettato per 
vomito non cessano Y oppressione, il dolore del- 
l' epigastrio , la nausea , ed il freddo delle estre- 
mità, si dee temere dopo poco tempo il ritorno 
di una nuova ematemesi, allora fàcilmente più 
abbondante . 

§. 61 3. Essendo Y ematemesi (§.61 1.) in molti * 
malati un effetto e sintoma di un' altra affezio- 
ne (§. 61 1.) si deve perciò usare ora un njeto- 
do , ora l J altro , secondo la diversa indole di 
qnella . L'indicazione però generale, che qui si 
richiede , è, che tolghìamo, o almeno diminuia- 
mo , con quei mezzi che possono richiedersi , 
tutte le diverse cause dell' ematemesi (§. 61 
che moderiamo il profluvio di sangue iper» 
stenico , senza peraltro sopprimerlo con vio- 
lenti ajuli: che allontaniamo l'eccessiva perdi- 
ta di sangue, che viene specialmente dall'i- 
nerzia dei vasi : che prudentemente allunghia- 
mo, e preserviamo dalla pronta corruzione, ed 
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evacuiamo per secesso con un blandissimo me- 
dicamento il sangue versato e coagulato nel ven- 
tricolo • intestini: e finalmente che procuria- 
mo di togliere «li effetti del male , e preve- 
nire il riiorno del medesimo . Il metodo più op- 
Presenr. portuno per la .cura di questo morbo sarebbe 
quello di prevenirlo : ma è rarissimo di poter 
ciò fare, mentre le malattie del basso ventre 
hanno fra loro un andamento diverso , sebbene 
si presentino col medesimo aspetto , non poten- 
do con si ambigui indizj ( §. 570.) del dilatalo 
sistema venoso, e delle interne varici (se non 
sia qualche volta comparso il vomito sanguigno) 
supporre subito quello stato dei vasi, e fabbrica- 
re, sopra una teoria tanto vacillante, con bastan- 
te certezza, il vero metodo di medicare. Che 
se per altro coli' antecedenti cause principali 
di questo male , e specialmente con la soppres- 
sione della secrezione mestrua ed emorroidale 
periodica , tormentino più V uomo i sintomi ($. 
010. ), che abbiamo chiamati prodromi , quasi 
sotto il medesimo tipo, se dall' uso forse pre- 
messo degli evacuanti e degli slimolanti abbia- 
mo avuto aumento il doloree la tensione dell' epi- 
gastrio, allora può certamente predirsi ( se non 
si presenti un' altra manifesta ragione di questi 
sintomi ) V ematemesiy che può in alcuni impe- 
dirsi con un metodo opposto all' indole delle cau- 
se. Nel caso bastantemente frequente, nel quale 
la secrezione mestrua o solita farsi per V emor- 
roidi sia , in un uomo lentamente nutrito e di 
una florida costituzione, soppressa, si potrà allora 
ricorrere con vantaggio (allontanando tutti i ri- 
medj che stimolano e riscaldano ) ai pediluvi 
lepidi, alla missione di sangue, all' uso dei va- 
pori , alle sanguisughe applicate alle parti ge- 




Ditali ed all' ano, ai clisteri emollienti , ed al 
augo di frutti maturi allungati con l'acqua, o 
ad una emulsione non molto saturata di man- 
dorle ; si procurerà inoltre che questi malati 
facciano uso di un vitto più tenue e proporzio- 
nato alle forze digestive . Se questa soppressio- 
ne dei mestrui accaderà per cause contrarie, al- 
lo™, se una maggiore sensibilità del ventri- 
colo non ricusi qualunque eccitante, aoco fra i 
più leggieri, si debbono adoprare, con la dovuta 
cautela però , acciocché col loro stimolo loca- 
le non arrechino nocumento, F elixir acido di 
Halle? 9 la fredda infusione di scorza di china 
mescolata eolla emulsione arabica, l'acqua di 
Spà ed altri, o si debbono injettare tali rimedj 
nell'ano, ma però un poco più attivi . Se F o- 
slruzione dei visceri sembri minacciare questo 
male , allora debbono , secondo le leggi che 
altrove insrgneremo, prescriversi quelli, che 
tono alla medesima utili., con Fistesse cautele 
però, che abbiamo dette, acciocché col loro 
contatto non stimolino il ventricolo. Si sommiui- 
atrano per lo più con danno del malato i marzia- 
li, -(ai) se prima con eccitanti meno attivi non 
siano state sciolte l'ostruzioni nel basso ventre. 
Se nna disposizione scorbutica minaccia Verna- 
temesi, quasi sempre funesta, ai deve subilo 
ricorrere a quei rimedj che tono adattati ad 
allontanare questo male, e i quali altrove sug- 
geriremo . 

Nell'istesso accesso del vomito sanguigno . 

. . j« 1 i» . Nel fem- 

raramente vi è tempo di dare medicamenti po delv. 

da prendersi per bocca, perchè non pochi fra cruento, 
quelli promuovono subito il vomito: e quelli 
che col loro principio, come chiamano, astrin- 
gente, arrestano l'emorragia del ventricolo, 
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«e forse non sia'enormej c che miuacci snbf- 

10 la morte, quasi sempre si adoprano eoo 
danno del malato . È certamente cosa rara , 
che questa malattia sia d' origine iperstenicaj 
ma se dalle precedenti cau.se sembri mostrar- 
si tale, ed il sangue esca in copia moderata , 
e con un polso bastantemente duro e pieno, 
dal ti olente ventricolo, allora la missione di 
sangue, e le m'gnatte all'ano potranno frena- 
re da quello una maggior perdila di sangue, 
e sarà ancora utile un. clistere. Se questo pro- 
fluvio dipenda da cause debilitanti, o, sebbe- 
ne sembrasse doversi sul principio attribuire 
all'eccessive forze dei solidi, sia uscito fuori 
con impeto molto sangue da non potersi la- 
sciare in balìa di se stesso senza pericolo del 
malato allora meritano di essere tentati il su- 
go di melangrana, l'acido solforico mescolato 
all'acqua fredda fino ad una grata acidità (22), 
o 1' acqua gelata, mentre intanto si fomentano 
le gambe con acqua tepida, o s'immergono i 
piedi in un bagno bastantemente profondo , o 
fìualmente nel pericolo di una vicina mor- 
te, meritano la preferenza 1' alcool con acqua 
gelata mescolata con uua porzione di zucche- 
ro, e il siero di latte preparato con l'allumina , 
e X applica/! un e del ghiaccio pesto e della- ne- 
ve alla regione del ventricolo ; nè si deve 
permettere che dal malato si lasci il letto , 
se non sopravvenga la necessità di scaricare 

11 ventre, facilmente allora sanguigno . Se 1 or- 
se, per la gran perdila di sangue, sia il ma- 
lato sorpreso dalla lipotimia si debbono certa- 
mente fomentare l'estremità col vino caldo, o 
fare delle fomentazioni aromatiche^ ma sono 
da evitarsi quei riinedj che più fprtemente atU 
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*noìano,per evitare i pericoli di un nuovo proli <i- 
vio . Siccome poi taluno si sviene nel tempo doli* 
istesso vomito cruento , si dee procurare che 
il sangue non si coaguli in una massa poliposa 
nell' istessa cavità della bocca e delle fauci , e 
precluda , con letale effetto, la strada all' aria 
nei polmoni . In questo stato si trovava il Ca- 
po d'un Convento di Rastad, sono ora irentacin- 
que anni, uomo appena di mezza età, immer- 
so già da lungo tempo in profondi studi, e tor- 
mentato similmente da un'atroce dolore dell'* 
epigastrio, dalla nausea, dall' orrore de' cibi e 
dedito ai liquori spiritosi, e troppo a quello 
del Caffè. Imperocché, questi lasciato solo, 
avendo vomitato, cadendo in terra, in grandis- 
sima quantità un sangue nerissimo e mescolato 
a pezzi coagulati, presentò all'arrivo d* un ami- 
co, con l'aspetto di cadavere, la cavità della 
bocca ripiena da questi grumi . Prontamente 
chiamato liberai subito dal trombo che tura- 
va le fauci quest'uomo fornito appena di al- 
cun segno dì vita, se si eccettui un qualche 
calore, e messo a letto Io sottrassi dalla mor- 
te ad esso vicina; e lo restituii in salute con 
quel metodo che poco fa ho esposto. Seil vomito 
cruento avesse origine da una sanguisuga intro- 
dotta per mezzo di un' acqua impura nello 
stomaco, allora sarebbe vantaggiosa la bevan- 
da d' acqua, o d' aceto nella quale vi fosse 
sciolto del muriato di soda . In quella emale- 
mesi, che prodotta sia da veleno, è indicato 
un rimedio che o lo distrugga, o lo corregga , 
o almeno lo diminuisca. Quella violenta ema- 
temesi che attacca la dònna in un parto difficile 
ai supera prontamente con l' operazione . 
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Dopo il Terminato poi il vomito di sangue con la 
■ più gran quiete del corpo, ai debbono dare ( se 1 T 
abbattute forze P esigono, e non repugni al 
ventricolo ) frequentemente, ma sempre in 
poca quantità , nè quasi caldi, i brodi di carni 
cotte con le foglie di acetosa, e la bevanda ad- 
detta, il siero di latte preparato col sugo di li- 
mone o coli' acido solforico, il latte al quale 
sia stata levata la parte butirrosa, ma però in 
piccole dosi, ma spesso ripetute. Siccome poi 
il s&ngue sparso nel tubo intestinale, se non è. 
prontamente evacuato per secsso, facilmente 
imputridisce, e cafona un male peggiore del- 
l' ematemefci, sarà perciò allora necessario di 
far uso più. volte il giorno dei clisteri prepara- 
ti col siero di latte, coli' acqua e con una por- 
zione di aceto e di miele . Quei purganti, che 
hanno la proprietà di muovere moltissimo il 
corpo, sebbene potesse sembrare altrimenti, si 
debbono fuggire quanto gì' istessi veleni , per 
causa dei pericoli di qualunque stimolo che ar- 
recar potessero al ventricolo, ai feriti intestini, o 
dolati tuli 1 ora di una morbosa sensibilità; nel 
secondo giorno dopo cessato il vomito, si deb- 
bono somministrare, oltre i detti ajuti, e special- 
mente dopo i clister) il siero di latte preparalo 
col frutto di tamarindi, la soluzione acquosa di 
manna, o di polpa di cassia, fintantoché corri- 
sponda due volle il giorno il secesso, e compa- 
risca il consueto colore delle focce, «e peiò la 
nausea non ricusi questo rimedio . 

Fatte che si saranno queste cose si deve es- 
sere allora alquanto meno rigorosi nella dieta, 
e si debbono concedere il decollo d* orzo o di 
.riso, o di pane col brodo di carne, o ancora 
di tempo in leuipo dell'uova da bere, fiucbè lo 
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stomaco possa soffrire migliori cibi . Sarà ora 
certamente facle a chiunque d' intendere do- 
versi scegliere in metodo di medicare , che sia 
capace di correggere, secondo la diversa indole 
delle cause , gli effetti del male , e mettere in 
pratica quello cbe sopra abbiamo raccomandato 
per allontanare la malattia quando è per vanire. 
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ORD. IH. GEN./ IV. 

EMORROIDI i 



Ragione §• ^'4* Se fosse stato concesso un nome ba- 
del nome.^tantemente adattato ed esteso per esprimere Y 
uscita del saogue dall' esofagei, ventricolo , in- 
testini , come ancora dall' orifìzio superiore , 
che inferiore di questi ; di quello ci saremmo 
volentieri serviti in questo lurjgo per descrive- 
re i profluvi , che scaturiscono o superiormen- 
te, o inferiormente da questo solo canale , ed 
avremmo insieme riunito col vocabolo di *- 
morroidi , un male che appetta determiniamo , 
del quale adesso parleremo t non altrimenti di- 
verso che per la sede , e per alcuni sintomi . 
Questo nome sì vecchio , non però , come in 
oggi, così nei tempi antichi , limitato alle sole 
vene dell' ano , niente altro significa fuor che 
vnjlusso di Sangue ; e se non avessero final- 
mente voluto che fossero chiamali vasi emor- 
roidali quelli che discendono al retto intestioo, 
Appena vi sarebbe slata ragione, che questo pro- 
fluvio di sangue il quale nasce ai confini dell'ano 
fosse distinto con questo nome. Tuttavolta ap- 
poggiati a questa sola ragione , non solo riter- 
remo il nome d' emorroidi ricevuto nelle scuo- 
le, ma ancora la consuetudine di così chiama- 
re i soli sforzi a quellé ; e siccome molte cose 
che sono state dette ( $$. 608. 61 3. ) del proflu- 
vio cruento del ventricolo e degl'intestini con- 
tribuiscono all' intelligenza di quello che viene 
dall'ano , quindi basterà d' insegnare in questo 
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luogo quelle che rimangono a dirli di questo 
ultimo . 

6i5. Eccettuata T epistassi ( §. 587. ) , non 
vi è altro profluvio morboso cruento che sia tan- 
to proprio , e comune al genere umano , e spe- 
cialmente al settentrionale quanto quello dell' 
intestino retto. Questo è un male certamente 
doli' età consistente, e specialmente degli uo- 
mini; ma «so viepiù si dilata in questi tempi , 
e cagiona nel sesso femminino, alm«;no fra quel- 
lo che abita le città, quasi le medesime mo- 
lestie, che nell'uomo, ritornando con V ordiue , 
e legge con la quale sono soliti venire i mestrui; 
che anzi non In perdona di tempo in tempo ai 
teneri fanciulli, e talvolta non risparmia nep- 
pure i decrepiti . 

J 616. L'<w*orro<Wepoièun profluvio tanto di Henmz. 
puro sangue, quanto di materia muccosa purifor 
me ($. 547» ) dai vasi o t interni soltanto dell' 
intestino retto, o esterni disposti intorno i.1 lem- 
bo dell'ano, o almeno un molesto sforzo a que- 
sto stesso da una gonfia varice, tubercoli, e 
condilomi . 

$, 617. Avendo poi osservato che il sangue Divisione 
scaturisce ora dall'esterna, ora dall'interna re- 
gione dell' intestino retto, chiamarono quelle c- 
morroidi occulte e interne, queste poi esterne . 
Altri appoggiati alla cognizione anatomica dei 
vasi che sono stati concessi all'intestino retto 
dalla mesenterica inferiore non meno che dai 
rami àv\Y ipogastrica, e àe\V iliaca delle nati' 
che, più sottilmente parlarono di questo male ; 
e sebbene sussista un gran commercio fra que- 
sti vasi tanto arteriosi, che venosi ; e sebbene 
le propsgini di quelli provvedano alla cavità 
non meno dell' intestino retto, che all' istesai 
Frank T.Vt. . 12 
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muscoli t<ì orifizio esterno dell'ano, chiamarono 
emorroidi interne soltanto quelle, che spar- 
gevano sangue dai rami venosi emorroidali , e 
che portavano quello della vena porta ; esterne 
poi quelle che lo versavano dalle propagini della 
veti a cava . Ma chiamarono emorroidi cieche, 
allorché non «sciva quasi niente dai vasi ; bian- 
che poi e mucose, nome non bastantamente 
vero » quando in vece di sangue cola va una ma- 
teria sierosa, e pituitosa. Questo profluvio an- 
cora, allorché succedeva con vantaggio del ma- 
lato, o con sollievo di un' altra malattia , fu 
denominalo critico \ sintomatico poi quando 
non giovava, o aumentava il male dal quale di- 
peudeva , Per le grandi anastomosi poi dei 
vasi del retto intestino eoa quelli della vescica 
e de 1 utero, se il sangue esci va da!! 7 Uno e dal- 
l'alno di questi visceri ad un'uomo soggetto una 
volta al flusso emorroidale, furono allora chia- 
mate emorroidi della vescica o dell' utero . 
Ma che direte se sieno stali anco troppo prodi- 
ghi nel dar questo nome, e nel chiamare emor- 
roidi della bocca) allorché il sangue, non 
come prima stillasse ( tj. S<)6. ) dai vasi dell' ano, 
ma da quelli della bocca? Inoltre, come appun- 
to gli altri profluvi , cosi ancora questo contiuua, 
nell' uomo che vi sia una volta disposto, se non 
forse più facilmente, per le leggi di ona già 
contraila abitudine, e di un corso periodico ; o 
se al potere di quello si opponga un qualche 
ostacolo ; esso ( col nome di soppresse e- 
morroidi ) fa soffrire le pene, che non rara- 
mente sono mortali. L esperienza poi dimostra, 
che l'emorroidi ora dipendono da un visto locale 
ora da una morbosa affezione di tutto il si- 
stema, ed allora nascono o dalla troppo acero* 
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scinta forza vitale , o dall' adinamìa $ Questo 
flusso .vero nd ano più frequentemente ha ori- 
gine da un \izio delle parti vicine o remote* che 
da una primaria azione ; e cammina compli- 
cato con diversi mali, o ancora eoa altri pro- 
fluvi o sani, o morbosi . 

§. 618. Vi sono alcuni nei quali il sangue , Sintomi, 
senza precedenti molestie al retto intestino , o 
ad altre parti, ridonda copiosamente, ma taci- 
tamente dall' ano . Così noi osservammo un gio- 
vine sanissimo quasi notante, dopo esserti la 
mattina risvegliato dal sonno, nel proprio san* 
j?n e, il quale in consapevole dell' indole di que- 
sto male non potè indicare a se stesso , inti- 
morito certamente, ma non languido, il luogo 
ferito che aveva somministrato il sangue . 

Altri, precedendo di tempo in tempo la sop- 
pressione di un' altro profluvio cruento, special- 
mente delle narici, con la vertigine, gravezze 
del capo, e degli arti, col dolore dei lombi, sen- 
tono un prurito, calore, tenesmo, pulsazione , 
costrizione, ed un qualche dolore all' ano, spe- 
cialmente nella eretu situazione del corpo, e 
specialmente nell' escrezione delle dure fecce, 
ed osservano dopo quelle il sangue in poca quan- 
tità non però intimamente mescolalo, ma eh' è 
soltanto sparso sulla superficie delle medesime ; 
o avanti che queste cose succedono, s'accorgono 
colare, o quasi trasudare dall'ano una pellucida 
pituita, o qualchè cosa di simile alla lavatura 
della carne, o la depongono copiosamente per 
secesso . 

Non pochi già da lungo tempo disposti a que- 
sto profluvio, o aveudolo spessissimo sotferto , 
provano non solamente le dette molestie , ma 
ancora ingrati movimenti, tensione, vibrazio- 
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ne , e spasmi intorno alle parti , cbe Iranno 
connessione colla vena porta, col ventricolo, 
col fegato, colla, milza, e mesenterio; spe- 
cialmente poi sentono un senso, come se un 
corpo straniero, acuto , o ispido fosse aderen- 
te al retto intestino, il tenesmo, la disuria , 
dolori della vescica, dell'utero, dei testico- 
li , dei lombi, dell' osso sacro, degl' ilj dell' i-. 
pogastriò, delle cosce, che non solo impedisco- 
no di camminare, ma ancora di sedere, le nau- 
see, le vomiturizioni, i dolori di ventre, o coliche, 
come dicono , emorroidali, ed i moti febbrili . 
In questa circostanza di case, spesse volle 4' ori- 
fizio esterno dell' intestino retto è attaccato o in 
uno , o in molti luoghi da un tumore duro, ar- 
dente , pulsante, e rosso , o , non presentatosi 
agli occhi, impedisce in questo caso l'escre- 
zione delle fecce, il contatto, e 1' injezion» dei 
clisteri ; ma in un maggiore sforzo, se non è si- 
tuato molto alto nell'intestino, vien fnori dall'ano 
con gran tormento. Non è cosa rara che in tan- 
ta irritazione dell' intestino, questa parte, per 
un tratto bastantemente lungo, s'infiammi, si 
tumefaccia, e che un tubercolo prominente nel- 
la medesima si converta in un ascesso, il qua- 
le , forse trascurato, nè spontaneamente, nè 
con bastante prontezza aperto dall'arte , s' ioni- 
mia in diversi luoghi, e forma pertinaci fistole 
all'ano. In «Uri, ripetuta più volte la-flogosi , 
e sempre nella medesima parte, stravasandosi 
la materia puriforme, tanto disposta al coagulo 
ed alla concrezione, come già avvisammo ( $i 
53 1. ) dell'uretra per causa della frequente rae- 
dorrea, nella tela cellulare dell' intestino , ren- 
de questa più dura, e diminuisce il diametro di 
questo tubo d' onde escono le fecce, e lo ristrin- 
ge in diversi luoghi . 
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Ma T uscita' abbondante dall'ano di sangui 
puro, o di materia purifornje mescolata a strie 
cruenti modera in molti questi effetti, come an- 
fora la gangrena rarissima in queste parti, e 
restituisce per un tempo la perduta quiete , fin- 
tantoché o sponianeamenle ed a certi periodi , 
specialmente nel tempo della mestrua secrezio- 
ne, o dall' uso dei cibi più duri , irritanti , o 
dalla bevanda spiritosa, o dall' esercizio del cor- 
po dal ballare, e cavalcare, violenti ritornino 
questi movimenti , come dicono, emorroidali , 
e le vene a poco a poco dilatate in ampie, e 
livide varici, la tela poi cellulare vicina , in 
questo luogo assai ilosria, estesa in tumori che 
le circonda non riempiano, e otturino soltanto 
tutta la cavità dell' intestino; ma qualche vol- 
ta ancora, e per la cospicua mole, e per la gran- 
dezza, come vedemmo, di un uòvo di papero, 
pendano dall' ano; nè è cosa rara che lo sfinte- 
re dj questo strettamente^si costringa, e con gran 
tormento totalmente gli strangoli . Altre volte 
questi sacchi, che nascono dalla membrana in- 
terna dell'intestino e della tela cellulare propria 
al medesimo , V una e l'altra dilatate, si vuo- 
tano dal sangue, e diminuiti di volume, ed in- 
sieme più ristretti si osservano quasi ritirarsi 
nell' intestino, e togliersi in parte alla, vista : ma 
facilmente nel tempo dell' escrezione delle fec- 
ce più dure, o in qualunque altro sforzo, sotto 
l'aspetto del prolasso dell'intestino, discendo- 
no finalmente per l'orifizio dell'ano, e gonfiano 
per lo nuovo sangue, che ricevono, o talvolta 
rotti o corrosi in qualunque luogo, ora gettano 
fuori con impeto un sangue di colore atro, quin- 
di subilo rosso, talvolta in gran quantità fino 
' alla lipotimia, che anzi fino alla morte, come 
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gualche volta funesti es*mpj ce lo insegnano; 
ora lo versano lentamente, o soltanto con un leg- , 
giero sforzo , o continuamente geme talvolta a 
più onre, o ancora a più d'una libbra il giorno; 
o finalmente, rnppresao in una massa poliposa , 
dalla porzione linfatica del contenuto sangue , 
non meno che dalla continua frizione, acquista* 
no dal contatto dell'aria un ìndole quasi callo- 
sa , e una durezza verrucosa . Nel sesso femmi- 
nino l'emorroide', che comunica con la vagi- 
na non raramente induce calore, prurito , e 
ardore in questa, o ancora , come altrove avvi, 
aammo, un dolore nel tempo del coito, ed una 
molesta uscita di sangue. Si accrescono questi 
sintomi , quando il periodo mestruo, o emor- 
roidale è imminente , o per 1' età il primo si 
sopprime. Maggiori poi da questo male sono gli 
incomodi dei vasi dell'intestino retto negli ulti- 
mi mes? della gravidanza, il flusso eioè dell'ano, 
il bianco della vagina, una stitichezza, e do- 
lente escrezione delle fecce, un insigne tumore 
dei vasi intorno l'orifizio dell'ano, e la strettez- 
za della vagina. In una donna poi che partori- 
sce si aumentano tutti questi sintomi, e quasi 
sempre per lungo tempo inpediscono che di- 
scenda, ed esca il capo del feto, e in un più for* 
te sforzo fatto su questo, la troppo estesa e- 
morroide talvolta si rompe, e versa copiosa- 
mente il contenuto sangue . 
Difler. $«619. Da questa breve descrizione dell' emor- 
roidi, senza gran difficoltà si ricava la differenza 
di questo morbo tanto dal profluvio di sangue , 
della 1 marcia, ch« viene o dal ventricolo, dal fe- 
gato, dalla milza; o dal luogo superiore de- 
gl' intestini ( $$. 6 io. 680, ) , quanto dal flusso 
dissenterico ( J, 685. ) . Nel primo caso cioo ' 
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compariscono i già esposti sintomi di maggior 
debolezza , di nausee, e di dolori di ventre j 
senza indizj di locale affezione all'ano; nel se- 
condo si presentano certamente il tenesmo , ed 
una escrezione di muco puriforme, o di sangue 
dall' ano ; ma con un maggiore apparato di un*-* 
tersale malattìa , . specialmente febbrile , la 
dissenteria assalisce 1' uòmo con un furore per - 

10 più epidemico ; in questa i dolori di ventre 
sono più forti , le fecce per lo più liquide, e po- 
chi: escono mescolate più intimamente col s«u- 
gue t ed in generale gli esposti sintomi ( $. 
687. ) , sebbene questo flusso provochi sovente 
1' emorroidi , appena (asciano ad alcuno il dub- 
bio dell' indole del morbo. In luogo dell' emor- 
roidi , come chiamano , bianche , si dichiarerà 
dagl' inesperti più facilmente un profluvio di 
materia purulenta prodotto da un J ascesso, da 
un' ulcera, o dalla fistola dell' ano, specialmcn* 
te perchè non raramente l'emorroidi ragionane» 
questi \izj,o si trovano insieme uniti. La consi- 
derazione poi di quei sintomi, che precederono 

11 flusso , e che sembrano averlo prodotto , un 
attenta ispezione, ed esplorazione delle parti, la 
quantità ed indole della materia che esce, U 
maniera stessa con la quale questa o spontanea, 
mente distilla , o vien fuori, daranno un qual- 
che lume . Lo scirro ancora dell' intestino ret- 
to , o della prostata , della vescica , o dell' utero 
produce non raramente un profluvio di materia 
puriforme dall'ano, da distinguersi da quelli 
che diciamo della costipazione del ventre. 

$. 620. Quello il quale àbbia considerato Cause 
ciò che è stato detto delle cause delle va- 
rici ( §. 570. ) , e delle ragioni del profluvio 
cruento del ventricolo, e degl' intestini ( J. 61 1.) 

» 
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senza gran fa-tica intenderà l'origine dell'ex 
morroidi . Non poco contribuisce a questo mi" 
le, che è tanto raro negli altri animali , Fi- 
stesso camnii rmre ere ito dell'* uomo; e certa- 
mente , se tanio sovente le varici crescono ( §. 
:W>, ) nelle vene delle gambe , si sollecita- 
mente ninnile di valvole, per causa della cir- 
colazione del sangue che perpendicolarmente 
sale ( §. 570.): bisogna che il sangue ai prin- 
cipi della vena emorroidale interna, lunghis- 
sima, e, -per commune legge alle vene addo- 
minali, priva di \alvule , a cagione degl' innu- 
merabili ostacoli, che incontra nel suo cammi- 
no y non varamente si raccolga in tumori di 
Min il naturale pel suo peso si trattenga alla 
fine dell'intestino retto, ed arrechi pei volu- 
me che acquista del nocumento . 

Siccome tutte quelle cause che più invitano 
il sangue per V arterie a qualunque parte, non 
meno che quelle qhe impediscono il ritorno per 
le vene, inducono le replezioni dei vasi, le con- 
gestioni degli umori , le secrezioni morbose, ed 
i profluvi cruenti ( §. 125. ); così ancora s* in- 
tende non differire da queste le cause óeW'emor- 
roidi , come di un male per lo più locale . 

Qualunque causa stimolante applicata o al- 
l' ano, o alle parli vicine invita una maggior 
copia di sangue, ed una pletora locale ai va- 
si del retlo intestino : fra queste sono il reu- 
matismo, V artritide , un ulcera erpetica , 0 al- 
tra , i pessari , i clisteri caldi e acri , il delitto 
sodomitico , un calcolo , un nocciolo , le parti- 
celle ossee , Y ascaridi vermicolari , le bevande 
spiritose , i cibi acrimoniosi conditi con aro- 
mati, i purganti drastici, aloetici , i semicupi 
caldi , i vapori , le sanguisughe , uno sforzo per 
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■scaricare il ventre, il moto a cavallo, una vio- 
lenta scosta del corpo , uno smodato coito , 1* 
frequente gravidanza , e troppo fra l' una e 1* al- 
tra vicina , V aborto , il parto difficile , la tra- 
scurata lattazione, i mali dell 1 utero , della vagì- 
nn . e della vescica , il calcolo di questa , e V o- 
perazione del medesimo , la dissenteria , il ca- 
tarro degl' intestini, il contagio venereo, raedor- 
roico » la soppressione dei mestrui , e simili . 
Presso molti popoli settentrionali sembra più 
frequentemente nascere I* emorroide da una 
lunga e più forte azione del freddo sopra i vasi 
cutanei , e dalle congestioni del sangue voltato 
da questi alle parti interne , non meno che dal 
più comune abuso delle bevande spiritose, I 
vestiti più leggieri coi quali ai nostri tempi il 
bel sesso in qualunque luogo , e senza diffe- 
renza di clima si ricuopre , siccome spiega d' 
onde abbiano origine molli mali , così ancora 
quello dell'emorroidi in oggi più frequente nel 
medesimo . 

Quelle cause poi ebe ritardano il ritorno del 
sangue da queste vie, sono ; la vita sedentaria , 
la situazione del corpo per lungo piegato an- 
teriormente , le fecce per inolio tempo tratte- 
nute negl' intestini crassi, dure, compatte a. 
il ventre giornalmente costipato ; di nuovo un 
lungo sforzo per evacuare le fecce , V estensio- 
ne degP intestini prodotta dai gas , la meccani- 
ca compressione dei medesimi . Producono que- 
sta i vestiti troppo stretti, i calzoni special- 
mente come ora sogliouo portarsi serrati a tutto 
il ventre , il molto grasso raccolto nell'omento, 
e altrove, un tumore, un ostruzione , uno scirro 
della milza, del pancreas, del mesenterio , del 
inesocolon, del fegato, dell' utero gravido indù- 
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rato, idropico, sleatomatico , ripieno da un po- 
lipo ; la mole morbosa della vagina , delia ve* 
sciai, della prostata, il prolasso dell' ano, delle 
v agina, dell' utero , o la retroversione del mede- 
simo, il parto lungo, e dif6cile ec. 

Oltre a queste cause, che agiscono più neir i- 
stesso intestino retlo,vagliono quelle che general- 
mente favoriscono, come già bastantemente è 
stato detto ( $. S8i. ), tanto i profluvi energici , 
quanto gli adinamici, Ma è questione, non 
priva certamente di utilità nell'esercizio dell' 
arte , se V orìgine de) sangue che vien fuori 
dai vasi dell' ano, sia da derivarsi dalle vene , o 
dalle arterie . E opinione ricevuta da molli, che 
il sangue coli dalle vene ; e la presenza in non 
pochi malati di varici , la grandezza, ed insigne 
replezione di queste, anzi una manifesta lacera- 
zione del tumore varicoso, e che si presenta agli 
occhi, comune ancora in altri luoghi la corrobo- 
rano. Se il sangue non esce di colore quasi nero 
ma con grand 0 impeto da una varice, e che subi- 
to si vuoti, noi pensiamo allora, che rio si fac- 
cia più dalle boccucce delle arterie che delle ve- 
ne. Raramente sono state fatte sezioni patologi- 
che, con quella industria che conviene, di uomini 
morti nel tempo di un flusso emorroidale; ma , 
fatto l'esperimento, comparve, che la vena dell' 
ano dilatato non poco , e ad una grande allei- 
za da un grumo di sangue , avesse intrattenuto 
soltanto il commercio con pochi ed esili vasi san- 
guigni , e che la vena bastantemente piccola 
fosse stata dilatata a quella grandezza . Noi co- 
nosciamo essere le vene quasi sempre una con- 
tiuuazione non interrotta dell' arterie ,* nè quel- 
le , se eccettuiamo forse le vene della placenta , 
ai scaricamo , e sono aperte nelle cavità dei vi- 
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aceri, come una volta si credeva , o , se non so- 
no rotte, mandano fuori il sangue per una ma- 
lattia con un moto retrogrado . Noi siamo già 
bastantemente convinti ( $. 58 1. ) , che moki 
profluvi hanno di bisogno di una, morbosa se- 
crezione, o appena vi è dubbio che questo la- 
voro non appartenga alle sole arterie. L'aumen- 
tala e cangiata secrezione dell' umore muco- 
so, puriforme, il quale sovente distilla in luo- 
go di sangue dall' ano , è un effetto della flo- 
goai che si estende alla superficie secernente , e 
di uno stimolo che agisee nei condotti dei 
follicoli mucosi , e delle arterie esalanti; e se 
il sangue sì sparge per le medesime strade dall' 
uretra attaccata dalla medorrca, o dai bronchi in- 
fiammati, non potrà dirsi che scaturisca all' ano 
dalle 'vene. Dall' isiessa, cioè, replezione, tensio- 
ne, e compressione delle vene emorroidali naice 
nelle membrane che circondano le medesime , 
e nella vicina snpeificie dell'intestino una irrita- 
zione, ed una leggiera quasi risipelacea, o ancora 
maggiore flogosi , dalle quali si produce una 
secrezione di muco puriforme, e dell' istes- 
so sangue. Da questi liquidi poi sparsi nella 
circonvicina cellulare della turgida vena ne na- 
scono quei tumori , cui non avrebbero potuto 
formare sì grandi nè Y arteria uè la vena dila- 
tata intorno Y istessa varice i quali infarciti ora 
di fluido , ora poi di grumoso sangue, sovente 
più grossi della metà di un pugno , e duri, for- 
zano le profonde propagini, o le compagne, che 
sono prossime, a dilatarsi in tubercoli rotondi , 
ineguali di simil natura, e talvolta riuniti in 
circolo, che diremmo il prolasso dell' ano , o in 
•empiici varici disposte intorno 1' orifizio del- 
l' aoo . 
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* iti inoli? poi l'emorroidi nascono nou lènto a 

cagione dell' impedito ritorno del sangue , per 
le vene addominali , quanto per la lassezza della 
interna tunica intestinale , e per Y atonìa dei va- 
si di quella. Quindi spesse volle la sola recisio- 
ne dei sacchi , talvolta callosi di questo genere 
"pendenti dall'ano, e turgidi di sangue toglie 
radicalmeute questa locale malattia dell' intesti- 
no . Negli uomini certamente sani , in un mag- 
giore sforzo per scaricare il ventre , special- 
mente se per una cattiva consuetudine si trat- 
tengano per ore alla seggetta , che esala putridi 
vapori , esce facilmente fuori la membrana in- 
terna dell'intestino retto, e compressa dallo 
sfintere dell' ano , nò presto messa dentro, gon- 
fia , e produce siutomi , prima sconosciuti, d'e- 
morroidi . 

Progn. $ 6ai. Da non pochi Medici Scrittori si è 
egualmente errato tanto sulla lode che sul bia- 
simo dell' emorroidi . Il profluvio certamente 
di sangue , da qualunque luogo scaturisca, fuor 
dell' ordine della salute, è una malattìa, e non 
raramente un segno , ed una prova di un male 
di se stesso maggiore $ ma spesso una malattia 
più piccola scioglie una maggiore , e quel eh' è 
male in una perfetta salute , spesso , nello stato 
di oppressa sanità , merita chiamarsi benefizio 
tristo certamente , ma quale in simil caso può 
sperarsi . INon vi certamente ragione , perchè 
questa escrezione , in un* uomo più lautamente 
nutrito e florido , non offra i medesimi van- 
taggi che l'evacuazione mestrua alla donna , e 
se veramente ad un giovine pieno di sangue 
couferisce il profluvio dal naso del medesimo 
non si deve cercare più di pericolo dal sangue 
che viene per la parie inferiore. E cosa vera 
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clie V emorroidi sono facilissime a ritornare 
come gli altri profluvi, ma ciò per altro non 
succede sempre, e quell'istesso giovine, del qua- 
le riportammo sopra l'esempio ( §. 618.) avendo 
fatta nel decimo sesto anno della sua età una si 
abbondante perdita di sangue dall' ano, arrivi 
felicemente, per altro , al sessantesimo anno, 
senza che ritornasse questo fliissso, o un'altro, 
che lo supplisse . Che se qualche volta questo 
flusso di sangue dall'ano sia salutare, anzi 
talvolta critico nelle febbri, o nelle ostinate 
malattie croniche; sovente per altro dee dirsi 
piene di pericolo, e sempre incomodo non cer- 
tamente per la morte , che raramente prestis- 
simo produce > ma per la facile idropisia , tabe, 
per gli ascessi dell' intestino, ulceri, fìstole , e 
qualche volta gangrene , che provengono dal 
medesimo. Noi vedemmo non poche donne , 
alle quali essendosi arrestata appena da quin- 
dici giorni la secrezione mestrua , quella si 
presentò per le vie emorroidali con ordine co- 
stante, o più spesso nell'anno, e il cospicuo 
tumore delle vene all'ano cagiona non piccole 
molestie a questo sesso, come sopra avvvisam- 
mo ( §. 618. ) nel tempo della gravidanza e del 
parto . 

Qualunque volta poi questo flusso siasi 
sottomesso alla legge di abitudine, allora es- 
sendo il medesimo incautamente soppresso , ne 
seguono non raramente , come dai soppressi 
mestrui, gravissimi mali pieni di pericolo, 
come emorragie, infiammazioni del cervello , 
delle fauci, dei polmoni, del ventricolo, degl' 
intestini, dei reni, della vescica, dell' utero , le 
disurie l'iscurie, le vertigini, le cefalee, i 
dolori dei lombi , dei testicoli , delle cotti*» 
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del basto ventre , V ostruzioni , gli asmi , le pa- 
ralisi , ed altri innumerabili incomodi , tutti i 
quali mali per altro sono non raramente ref* 
fetto della medetima causa , che aveva prodot- 
to 1* emorroidi , non poi di queste . 

* $ 6*j». Oltre gli altri comuni procetti che ai 
sono dati per la cura dei profluvi ( 4^5. 
583. ) 9 si deve ancora qui avere un particolare 
riguardo alle cause. In generale poi , allontana- 
te queste , per quanto satà permesso , e indebo- 
lita f secondo le nostre forse , la disposinone a 
questo profluvio, si debbono volgere altrove le 
nascenti emorroidi , die non si tono aperte ia 
vantaggio di un'altro male , purché un impe- 
riosa abitudine non si opponga a quest* opera ; 
si debbono moderare quel le -che sono eccessive 
e allontanare dal pericolo di sopprimersi quelle 
che colano da una contralta abitudine, e deb- 
bonsi raffrenare finalmente 1 sintomi più gravi 
in queste diverse circostante di maialila, In 
un caso poi di un profluvio più forte , o ostina- 
to non si deve mai trascurare l' ispezione , o 
investigazione della parte dalla quale scaturi- 
sce il sangue , acciocché , se forte esca questo 
dal prolasso dell' ano o dalla tunica interna 
strangolata dell* intestino , il malato defraudato 
dell' àjuto dall' arie, per diritto di questa notizia 
non soccomba alla malattia . 

Con tutta la sollecitudine procureremo di 
rimuovere le cause dell' emorroidi , secondo le 
leggi generali già insegnate ( §. 583. ) . per al- 
lontanare qualunque profluvio appena per al- 
tro sarà permesso impedire le congestioni di 
sangue all' ultimo intestino , se non si evitino 

nel medesimo la raccolta , e ritardo delle dure 
fecce , o uno sforzo per espellerle . Quiudi ti 
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debbono fuggire quei rimedj che rendono nb- 
bi diente il corpo, l'eccepiva astinenza dai cibi 
specialmente molli, e ancora dalla bevanda spi* 
ritosa, gli sliptici, i frutti acerbi più frequente* 
mente, o largamente presi, per bocca, la vita se- 
dentaria egualmente che gli smodati esercizi , 
la dilazione di scaricare il ventre per ragione del 
dovere o dello studio. In una maggior siccità del- 
l' intestino, dee introdursi, avanti di andar di 
corpo, nell'ano l'olio di lino, la crema dolce di 
latte, o butirro recente, nella dose di un'oncia 
o due, con una piccola porzione di brodo di 
carne; o in una più difficile evacuazione degli e- 
serementi si prenda o due volte il giorno e noli' 
ora del decubito, una porzione di olio di ricino 
americano , o una moderata dose di tartrato di 
potassa. Si debbono inoltre evitare l'eretta o in- 
curvata positura del corpo per lungo tempo pro- 
lungata, la compressione per mezzodì strette ve* 
sti, dell'addome, di altre parti, e specialmente 
poi dei femori. Si deve consigliare «Ile donne I" 
allattamento dei propri figli; perciocché, per di- 
fetto di questo, non nasca una pletora locale dei 
vasi che sono all' ano, come appunto nascono la 
replezione dell' islesso utero, ed ostinati lochi, 
se però non vi siano ragioni per proibirlo. Se 
forse nell'evacuazione delle fecce alquanto dure 
esca la membrana intema dell' intestino retto , 
quella si dee subito rimuovere dall'azione vio- 
lenta dello sfintere, e rimetterla nell'ano. 
Se dalla costituzione di uomini floridi succi- 

Sleni, dalla condizione della vita , per motivo 
ella tensione universale dei polsi pieni e vi- 
brati comparisca ( il che succede pr rò raramen- 
te )cbe l'emorroidi vengano da uni iperstenici 
affezione di tutto il sistema, allora, nei primi 
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«foni di questo morbo, sono indicati la quiete 
d' animo, la positura orizzontale o supina del 
corpo, un metodo debilitante di vivere, e di 
medicare, specialmente il salasso, che talvolta 
si dovrà replicare; un .vitto tenue , vegetabile, 
la bevanda ghiacciata, e quei rimedj che eva- 
cuino senza gran stimolo il ventre . 

Che se poi un'astenia universale, ma pe- 
rò maggiore quella dei vasi del basso ventre ab- 
bia dato occasione in questi stessi alla morbosa 
congestione del sangue, allora certamente ci 
dobbiamo astenere da quelle cose che più abbat- 
tono le forze, e ricorrere agli eccitanti,^ fintanto- 
ché non sieno in certa maniera sedati i manifesti 
sforzi ai profluvio cruento dall'ano bisoena cer- 
tamente che ci astenghiamo totalmente dai mag- 
giori slimoli . La bevanda alquanto ghiacciata o 
un simil clistere , soli talvolta bastano a calma- 
re queste turbe. Dopo questi sono indicati gli 
eccitanti più miti come V infusione delle som- 
mila di mille foglio ( Achillea mille foli uni L. ), 
o dui fiori di camomilla romana aggiungendovi 
venti goccie di acido nitrico dolcificato, e una 
leggiera frizione al bassoveutre. Da questi final- 
mente si dee passare all' uso degli amari , al- 
l' acque marziali, ed alla fredda infusione di 
scorza peruviana. Se l'ostruzione cagioni l'e- 
morroidi, si dee procurare di rimuoverla , o 
almeno diminuirla come altrove insegneremo. 

Se incalzano più gagliardi gli sforzi emorroi- 
dali al retto intestino, se il calore, l'ardore , la 
locale pulsazione dell'arterie, e un gran dolore 
tormentano questa parte, l'osso sacro, ed i 
lombi; o se il minimo coniano, il camminare , 
e mettersi a sedere accrescono le molestie e si 
impedisce quasi toialmenie V evacuazione delle 
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fecce , allora bisogna provvedere ai pericoli 
dell"' imminente infiammazione , suppurazione , 
e qualche volta dell' istessa gangrena ., secondo 
l'indole del male o soltanto locale, o che di- 
pende dal vizio di tutto il sistema , o energico , 
e adinamico, iu ragione della violenza , con aju- 
ti ora soltanto topici , ora poi insieme generali, 
e ora opposti o all' iperstenia , o all' astenia , 
.come già spessissimo è stato detto. Nel primo 
caso , se. non succedano in tal maniera le cose 
per diritto d'abitudine, e sia cosa temeraria 
arrestare un' imminente profluvio, si debbono 
applicare alle tumide parli, e spesso riurmo- 
vare 1' umettazióne con 1 acqua gelata o sola, 
o mescolala con l'acetato di piombo. In un 
gran tumore, e affezione bastantemente lunga 
delle parti, sono da preferirsi gli ammollienti 
così delti blandi , la pomata di butirro di cho 
cao, un cataplasma, come dicono, anodino, una 
spugna leggermente spremuta dai laite tepido, 
una più mite, e piccola injezione di emulsio- 
ne arabica, e crema di latte, e un clistere di 
burro liquefatto. Se tali rimedj non bastino a 
moderare i sintomi , è necessario il vapore del- 
l' acqua tepida , o , se dall' eccessiva replezione 
dei vasi emorroidali sia intercetta Y istessa via 
dell'orina, si porranno, senza che 1 • impedi- 
sca l'indole astenica di questo morbo, dieci 
e più sanguisughe all' ano, e così si vuoteranno 
1' istessi vasi di questo . Che se per altro 
un grati tumore occupi queste parli varicose , se 
le membrane più dense del sacco emorroidale 
resistano al morso delle sanguisughe, e non 
possano penetrarvi, o se l'aggrumato san- 
gue estenda ,' e infarcisca: questi tumori, allora 
siccome questi inermi animali non producouo 
Frank i\ Kl. i3 
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the dell' irritazione , però si ricerca Y- àjutò 
della lancetta per tagliare il tumore , e portar 
fuori il coagulato sangue . 

Alcuni i quali sono soggetti già da lungo tem- 
po a questo morbo per la sola lassezza della 
membrana interna dell' istestino ( $. 620. ) sof- 
frono non solamente i sintomi di una crudele 
flogosi all' ano , quanto ancora difficoltà , e 
stimoli di evacuare il ventre per cagione 
della gran mole e durezza dei tumori. Aper- 
ti questi tumori per mezzo del coltello , si 
arreca soltanto un breve sollievo, e nell' inter- 
vallo di poco tempo ritornano le medesime , o 
anco maggiori molestie , perchè la cicatrice al- 
lora è più resistente . Quindi per ottimo consi- 
glio di un uomo una volta illustre noi ancora ab- 
biamo con felice successo procuralo che fossero 
per mezzo del taglio estirpati questi sacchi e- 
morroidali y 0 se fossero pendenti ad un sotti- 
lissimo collo portiti via per mezzo della lega- 
tura , 

In una eccessiva perdita di sangue dall' aoo è 
esclusa come negli altri profluvi, cosi ancora in 
quello dell' emorroidi, la missione di sangue, la 
quale può aver luogo in un difficile ed energico 
flusso , ma che non sia accompagnato da perdita 
di forze ; e sono indicati i medesimi rimedj in- 
terni ( §. 583 ), e quelli che raccomandammo 
negli altri profluvi , e gli esterni , come in quel- 
lo della bocca ( §. 598 ). Quindi, posto il ma- 
lato in un aito supino , ed in un letto più duro , 
si debbono porre delle fornente di acqua fredda 
all'ano, al perineo, alle natiche; si debbono 
inoltre iniettare nell* ano V acqua diacciata me- 
acolata coli* aceto; o io un maggior pericolo della 
«ita, che è raro, moderale soluzioni di solfato 

» 
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di lince, di allu mina . o 1 ; is tesso alcool. QuaU 
che volta, se il malato prema esteriormente l'in- 
testino , si presenta al Chirurgo il foro aperto 
del vaso che tramanda sangue , ed in tal caso 
potrà applicare sul medesimo un rimedio astrin- 
gente . 

I sintomi , the vengono in seguito della per- 
dita del sangue dall' ano , non differiscono da 

3u«)li di altri mali di questo genere, e richic*- 
ono anch' essi una simile maniera di medica- 
re' (§§. 5 9 i. 6C-7) 

Per curare t mali che nascono dalla sóppres* 
sione delle abituali emorroidi » bisogna sotto- 
mettere tanto le primarie cause di quelle, quanto 
le ragioni dell' istessa soppressione ad un dili- 
gente esame, non sempre di faci! opra ,.e op- 
porre a ciascuna il suo metodo d'i medicare . J3 
^cosa difficile, che i locali benefìzi dei profluvi 
possano supplirsi dalle evacuazioni prodotte 
dall' arte ; e siccome siamo noi privi di certi ri- 
medi che riportino il sangue ai vasi emorroidali 

Siù di quel che lo voltino ad altre parti; quin- 
i si rende manifesto, che tante pillole, tintu- 
re , ed altri medicamenti preparati con gli e- 
«tratti di elleboro, di aloe, ec. minacciano 
tristissimi effetti , ed altri profluvi , talvolta 
mortali , a parti più nobili . Le mignatte 
applicale all'ano mittgauo qualche volta le tur- 
be delle soppresse emorroidi , in altri sono van- 
taggiose 1' acque minerali , gli amari , i marzia- 
li , il moto a cavallo, ed in altri finalmente i 
leggieri purganti, il semicupio, tntte le quali 
cose le lasciamo a) giudizio da prendersi spon- 
tanea ruta te dai già esposti precetti dell'arte. 
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Vie dell' $ 6s3. VJjtre il sangue, che si porta alla ve- 
Orina, scica, ed «gli uretri per le proprie, e molti- 
plici arterie , quasi una terza parte di quello 
dell'aorta discendente, o non mólto minore 
della sesta parte di tutta la massa sanguigna 
si porta ai reni per V arterie fra tutte quasi le 
più forti . Tale bisognò che certamente fosse V 
apparato dei vasi per 1 J abbondantissima secre- 
zione dell' orina ; e mentre è facilissimo il pas- 
saggio, come resulta dagli sperimenti anatomi- 
ci , della materia spinta neli' arteria renale pel 
condotti orinar) delle papille, più siamo ma- 
ravigliati , perchè il sangue non esca più spes- 
so, ma solo qualche volta per queste vie. Una 
gran parte frattanto di malati che orinano san- 
gue o puro, o mescolalo con 1' orina non rice- 
vono certamente questo dai reni , ma massima- 
mente dai vasi della vescica , o talvolta da quel- 
li degli uretri ; talmentechè adunque se separia- 
mo i flussi, che nascono da un'esterna violenza, 
o dai calcoli , dagli spontanei, in tante occasio- 
ni di profluvio cruento ai reni , può dirsi che è 
maggiore la difesa dei vasi in questi , ciie in 
qualunque luogo , eccettuato il ventricolo ( §. 
610). Imperocché, sebbene nel comune eser- 
cizio dell* arte abbiamo appresso molli veduto 
V orine tinte di sangue , e che era uscito qua- 
si puro dalla vescica $ fra quattromila pe- 
raltro dei malati i quali, per lo spazio quasi di 
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rfìini dfeci, eleggemmo dallo spedai maggiore 
per l J istituto Clinico di Pavia , attaccali da. 
malattie io parte rarissime e gravissime, sei 
solamente, che leggiamo adesso notati nei no- 
stri diarj , erano malati di una spontanea ema- 
turia , o di orina cruenta . Fra millenovecento 
tredici malati trattati pubblicamente da noi per 
lo spazio di attui sette nell' Istituto Clinico di 
Vienna uno soltanto era affetto da questa ma-' 
lattia. Fra tredicimila seicentoquaranta sette 
uomini morti nello spedale generale di Vien- 
na abbiamo ritrovato che uno solo morì di v e- 
maturia . Rarissimo deve perciò dirsi fra noi il 
male chiamato con questo nome; non avendo 
noi voluto confondere con l'ematuria i profluvi 
cruenti dell' uretra ( §. 65a. ), mentre non pre- 
sentano V orina , ma succedono ancora quando è 
chiuso lo sOntere della vescica ; ed abbiamo 
inoltre escluse, come indegne di questo nome , 
l'emorroidi * come chiamano della vescica ( $. 
617. ), se non versano sangue dalla cavità di 
questa . 

§. 6a4- Per ematuria dunque intendiamo un rj e fì D ; z . 
profluvio di sangue che esce dai proprj ricetta- 
coli o puro, per lo più liquido, qualche volta 
grumoso , poliposo, ovvero di orina mescolata 
con una porzione di sangue ora poco, ora mol- 
to, ora pellucido, e di un bel rosso, ora osca* 
ro, atro, sanioso, ora quasi coagulato. 

§. 6a5. Il sangue che costituisce questo ge- Divis. 
nere ( §. 624. ) di profluvio scaturisce o dai 
reni, o dai tubi degli uretri, o fìnalmonte dall' 
istessa vescica . Ma siccome il sangue o solo , , 
o mescolato ali* orina è solito venir fuori non, 
solo da una ferita, da un ulcera, o fistola dei re- 
ni, ma ancora per l' istessa uretra: quindi si 
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fende manifesto non e#snr tempre I r orin* 
i r nenia una vera ematuria , «ebbene quella 
debba ridursi senza dubbio « questa. In quella 
maniera appunto, che già insegnammo degli 
aUrj profluvi, cosi accade ancora in quello del- 
le vie orinane, ora quasi in qualunque tempo , 
ora in certi periodi, ora per una primaria ma- 
lattia di quelle, ora , e certamente con più fre- 
quenza , secondaria 3 sintomatica, ora per un 
■vi /.io totalmente locale, ora poi di tutto il si- 
stema , ed in questo caso, o energico, o adi- 
rtamico; o finalmente con la salute del mala- 
to, o con l' aumento dì un altra malattìa . Si 
presentarono a noi due esempi di ematuria coni' 
plicata con Y incontinenza ci' orina naia dalla 
paralisi dello sfintere della vescica , S 
lattee- J. Sì.6» Noi abbiamo esempi di ematuria 
chi . m .||* uno e ne Jp a li r0 sesso,- ma le donne, in quel 
tempo nel quale preternatural mente si arresta- 
no i mestrui, sono più esposte degli uomini a 
questo. profluvio, se non sono stale però sog- 
gette una volta a un simil flusso dal) ano . Le 
malattie croniche della vescica e dei reni suc- 
cedono più frequentemente nell'età senile, ma 
ijoj ppnb vedemmo esservi egualmente soggetti 
j vecchi, quanto glj altri. Non cj rammentiamo 
arioso di a*er veduti ragazzi e bambini attac- 
cali da ematuria, se non forse prodotta da cal- 
coli. Qualche volta non sembrano esservi indizi 
di calcoli j sebbene per alfro il profluvio cruen- 
lo <Jai reni dipenda da questa causa . 
Smt. j. faj, cognizione non solo dell* islessa 
em,qtyriQ , ma ancor» della tede d' onde scaturi- 
ate il sangue è oscura, se uqu sono manifeste 
le causi?, che più abbiano agito o nell'uno o 
«I ro %i«ccre sottoposto a questo male . lm- 
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perocché il sangue distilli o dal rene, uretere f 
nella vescica , o pulluli primieramente dai 
vasi di questa g si alterano subito in moltissimi 
le funzioni di tutto il sistema urioifero , tanto 
in ragione del consenso, quanto per la scam- 
bievole loro connessione . Accade cioè di orina- 
re «ir improvviso sangue in gran copia, e sen- 
za alcun dolore ; accade l'iatesso morboso feno- 
meno seoza alcun senso nei reni . Ma la vescica, 
nella quale il ricevuto sangue si converte talvol- 
ta in grumi » sente i dolori che non si risve- 
gliano nei lombi, e rome appunto il calcolodella 
vescica provoca, sovente le molestie di quelli , 
così aticora fanno l'istesso il grumo, ed il polipo 
chetai formano nella medesima. Da questi è} 
talvolta piccola la sensazione della molestia in 
questo viscere , ma grandissima in quell' ure- 
tere che non può portarvi 1' orina > o ne 11' i- 
atesso rene che già ve ]a mandò . 

Nel profluvio per altro cruento dei reni , 
non vi tono per lo più tanti dolori , se però non 
dipenda dal calcolo; ma solamente precedono un 
molesto calore , una gravezza , e tensione dei 
lombi , una lassezza, e qualche volta la febbre . 
Si separa da principio un sangue puro , flori- 
do eoo 1' orina più copiosa ; noi per altro ripor- 
teremo un esempio cavato dai diari dell' Istitu- 
to Clinico di un profluvio renale , il quale, 
prodotto dall'aberrazione dei mestrui, eccitè 
dolori bastantemente forti dei lombi , che illu- 
strerà non poco il corso della malattia . Una 
donna di debolissima costruzione era vissuta 
baatantemenlesana per lo spazio già di trentan- 
ni ; questa , sebbene perdesse due volte il mese 
molto sangue dall' utero , ciò non ostante aveva 
j^riaio per nove volte nel seno la prole fino 
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bÌU perfetta maturità, uè mai rìsemi alcuna 
molestia fuor che una debolezza, come chia- 
mava, dei lombi. Io quel tempo «he questa 
credeva che fossero imminenti i mestrui viene 
assalila da ona febbretta assai leggiera , e da 
un calore vespertino che diminuivano nell' ore 
di mattina ; ma dopo due giorni già svanisco- 
no senza che venga il sangue dall' utero. Succe- 
dono subito un fortissimo dolore e tensione alla 
regione dei lombi , la debolezza di tutto il corpo, 
e specialmente dell'estremità inferiori rendendo- 
le vacillanti nel camminare; la bocca amara, la 
nausea, e la voglia di vomitare. Subito, non. 
senza un insolito premito, orinò sangue insieme 
con 1' orina non molta, senza qualunque bru- 
ciore , ma che frequentemente però era obbli- 
gata a fare uscire, se questa si raccoglieva nella 
vescica sentiva la maiala un senso di peso alle 
parti genitali : quella raccolta nell J orinale 
depositava molto sangue nel fondo del vaso*. 
Questecose continuano per otto giorni; procuran- 
do essa intanto, per consiglio del Medico, di farsi 
levar sangue e di prendere la polpa di cassia. I 
molesti sintomi, dei quali abbiamo parlato, cedo- 
no a quegli ajuti. Si diminuisce però soltanto , 
ma non cessa il profluvio di sangue, Cercò ella 
allora di essere portala al Clinieo Istituto ; ed 
assoggettata all'esame offrì , come sintomi della 
presente malattia , un livido agli angoli interni 
degli occhi , i rossori delle guancie, i denti se- 
parali dalle gengive spongiose, che gettavano 
sangue, da un leggiero soffregamento , e vacil- 
lanti nei suoi alveoli, il (iato puzzolente , la 
siccità della cute, dolori alla regione dei reni , 
un senio di tempo in tempo di soffogazione, 
polsi piccoli, ma nou frequenti, e molto san-. 
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gup nell' orine. Fu alla medesima prescritta per 
bevanda una emulsione di gomma arabica col 
siero di latte . La notte riposò , ma riempì uri 
gran vaso di orina, al fondo del quale sì osser- 
vò essere attaccata la parte più crassa del san- 
gue, la più chiara poi galleggiare su quella co- 
me l'olio sull'acqua. Si somministrano ad essa 
il decotto di scorza peruviana, e per bevanda l'ac- 
qua mescolata con una porzione di acido solfo- 
rico. Nei terzo giorno fece una maggiore quauli- 
ta d' orina, e simile all' antecedente giorno. Al- 
cuni dolori di tempo in tempo la tormentano ai 
lombi , V arterie piccole ora più frequentemente 
battono. Continua il decotto di scorza di china , 
.si ordinano per bevanda il sierò di latte prepa- 
rato con l'allumina, ed un villo un poco più 
abbondante. Dopo il pranzo viene un poco di 
freddo , quattro volte va per secesso, ed altret- 
tante orina ; i dolori tormentano trasversalmen- 
te le- cosce. Nella notte suda ; si diminuisce la 
copia del sangue nell' orina ; spariscono i dolori 
deJl^ cosce . Nel quarto giorno i polsi non sono 
molto dissimili dai naturali. Continua la medi- 
cina . Nel quinto riempì due vasi di orina, nel 
primo dei quali vi era attaccato al fondo una 
piccola porzione di sangue atro e vecchio, nel- 
l'altro un sedimento puriforme,* sopraggiunse 
un qualche dolore all' ipocondrio sinistro, che 
d«l contatto si accresceva ; ma nella notte il su- 
dore e due mosse di corpo lo dissiparono, e la 
inalata , dopo pochi giorni , liberata dal male, 
lasciò il Clinico Istituto . 

Che se ancora il flusso di copioso sangue si 
riporti fra i segni dell'ematuria renale, nien- 
te per altro impedisce, che non distilli ancora 
poco sangue dai reni j e se diciamo scorrerò 
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florido sangue da quelli , ciò sar* almeno cosi 
sul principio, non però sulla fine ; nè mancano 
esempi , non raramente felici ( §. 361. ), di ori* 
tu uscita dopo l'infiammazione del rene, di a- 
tro colore , i quali attestano del sangue strava- 
sato e stagnante, per la forza del male, nella 
pelvi renale. 

Emat I S egni dell* em a curi a degli uretri , «e non 
dell'urei, 8 » un j $ca q 0 q Ue lH prodotti dal calcolo situato 
in queste anguste vie , o da una violenza soffer- 
ta alla regione degli uretri, somministrano sol- 
Icilio poca certezza. Tuttavolta se si renda poco 
sangue con l'orine, quale appunto può venire tiai 
piccolissimi vasi di questo tubo, e con un senso 
ili dolore esteso dui lombi , alla regione della ve- 
scica pel tratto di quello; se finse il malato, 
su-sso abbia indicato il luogo dal quale sembri 
ad esso distillare l'umore, non èdisdicevole sup- 
porre questa sede del profluvio. Gli ureteri tal- 
volta s infiammano specialmente dai calcoli , e 
si hanno ancora esemp) ( §. a63. ) di ascessi io 
questa parte. Non è cosa adunque maraviglio* 
sa se da questi ne venga ancora j) sangue, e la 
materia purulenta, ma i sintomi più atroci , che 
in qualunque semplice profluvio cruento, con* 
fermano qui la diagnosi . 

11 sangue poi o ricevuto dall' istesso rene , o 
repulso dai vaseilini dell' uretre, se non può 
discendere alla vescica, si coagula facilmente io 
grumi ora informi, ora in cilindri quasi organi- 
ci, ora in un sottile polipo eguàle quasi alla fi- 
gli ra di un ascari J e lonflbriooide , ora di colo- 
re bruno, q quasi nero , o bianco-giallastro , 
per il che o ottura subilo questo canale, o tol- 
to nella parte media il sangue dall' orina ebe 
<\ pentirà, ed essendo portalo Della vescica, 
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diluisce un* altro canale per J' uscita dell'orina 
neir istesio uretre ; o lunghissimo in tutte o 
due v le forme si porta a poco a poco nella ve- 
eeics, e talvolta esce per l'uretra, ed agri* 
guari di questo fenpmeno sembra offrire V a- 
•petto di un verme del rene , o della vescica . 
Per qualunque causa poi resti intercetto il cam- 
mino del sangue dal rene nella vescica , o vi- 
cino a questa , l' uretre di quel lato si estende ad 
un gran diametro , il quale noi ancora vedem- 
mo ($. a65. ) in alcuni maggiore tre volte del 
naturale, ed in un* altro cbe avea la larghezza 
di un intestino tenue . 

La vescica è un vincere sensibilissimo , il Ernst, 
quale , sebbene venga poco eccitato dal consue- 
lo stimolo dell' orina , da qualunque cosa per 
altro, anco blandissima , ma insolita , è messa 
in violenti movimenti. Quindi dal sangue, il 
quale $' apparecchia ad uscire dai vasi di quel 
viscere , non meno che da quello c)ie riceve 
dai propr) , o da altri canali nascono sintomi, i 
quagli distinguono ben presto V ematuria vari- 
celle dall' altre. Quasi i primi, appresso molti , 
fra quelli sono : una sensibilità maggiore agli 
stimoli di poca orina, e lo stimolo di orinare 
non solo più frequentemente del solito , ma che 
insieme esce con maggiore sforzo, un senso nelr* 
ipogastrio di angustia» di tensione, di calore § 
di ardore , una escrezione di materia lenacissi* 
ma, puriforme , di cattivo odore, che si precipi- 
ta a) fondo del v a so , e quasi tutti i fenomeni di 
una più più mite , e cronica cisti tide ($. aG5 ). 
INVÌI' impeto aumentato nel!' arterie, e vene in far- 
cite , varicose , o ancora dall'indole mutata del 
sangue stagnante crescono non raramente mol- 
tissimo i dolori dell' ipogastrio; del perineo , e 
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dei lombi, c ne vengono allora la smania, la di'f-*'' 
ficoltà di respirate, la nausea, gli sforzi di vomi- 
tare, e 1' istesso vomito, i sintomi di tempo In 
tempo febbrili con un polso frequente e con- 
tratto , svenimenti e sudori freddi ; e secondo la 
diversa sede dei vasi turgidi alla superficie di 
questa cavità seguono ora la difficoltà di rite- 
nere V orina , ora poi un contiuuo sforzo di o- 
rinare , là disuria, la stranguria , il tenesmo all'- 
ano, o ancora l' istessa ritenzione à' orina . In una 
si crudele circostanza del malato , si getta fuo- 
ri per lo più non molto sangue con l'orina, ma 
più cupo, o quasi nero, e minore di quello che» 
iluido discende dai reni ben mescolato con V 
orina; sebbene neppure in questi sia cosa co-» 
stante . Ora per lo più i descritti sintomi si mi- 
tigano, e l'orine escono più liberamente, più 
chiare, e meno sanguigne: mentre all'improv- 
viso si sospende in molli il corso di queste da 
un grumo, o da una materia poliposa spinti , ed' 
attaccati alla cervice della vescica , e seguono 
sforzi quasi simili a quelli di una donna presa 
dai dolori del parto, spesso però inutili, e che • 
inquietano specialmente gli uomini con intolle- 
rabile tormento . Nel tempo di questi compa- 
risce , non senza violenza, dall' uretra dolente e 
dilatata ad alcuni un pezzetto di sangue aggru- 
mato , o una porzioue di materia poliposa ; o il 
sangue atro, e denso, nè raramente carico di 
materia puriforme, appena cade al fondo del > 
vaso, allorché poi subito vi precipita forma un 
sedimento di una cospicua altezza , crasso e di- 
stinto dall' orina certamente sanguigna, ma me- 
no oscura , nè raramente pellucida . ► « • 
E questo è ciò che molli dissero emorroidi 
della vescica . Iu uu gran numero certamente- 
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di persone , che sono ammalate da una pletora 
locale dei vasi dell' Ano , questa stessa si esten- 
de a quelli del collo della vescica della me- 
desima razza , ed ora scarica nella cavita di 
questo viscere, ora nei principi dell'uretra con- 
tigua a quella ; ma senza vizio ancora del retto 
intestino, o almeno senza che siasi ivi prodotto , 
che anzi non raramente per colpa dell' istesso 
utero, i profluvi cruenti assalgono 1* istessa ve- 
scica ; e spessissimo il sangue , il quale scatu- 
risce dalla sorgente emorroidale non inonda la 
cavità della vescica , ma esce senza orina , o 
spontaneamente distilla dai vasi della sola u- 
retra vicini al collo della vescica . 

Sebbene poi abbiamo attribuito , come e' in- 
segnò V esperienza , tanti crudeli effetti alla e- 
maturìa della vescica; abbiamo ciò non o- 
stante veduto > che il sangue veniva con I 1 ori- 
na dall' uretra senza una cospicua molestia , e 
quasi senza sforzo , sebbene avesse la sua sor- 
gente nell' istessa vescica ; e vi sono di quelli 
che orinano sangue coi medesimi periodi , 
come erano soliti per V avanti dall'utero, e 
dall' ano , senza grande incomodo di salute . 

Ma in quella maniera appunto che il san* 
gue portato dai reui e dagl' uretri nella vesci- 
ca simula talvolta V ematuria . della vescica; 
cosi di tempo in tempo sono nascosti nell' istes- 
so ricettacolo dell' orina i vizj più gravi , e le 
cause del cruento profluvio, che a torto si attri- 
buiscono ai reni affetti, il che illustreremo con 
un esempio di un nostro errore nella diagnosi . 

Un uomo assuefatto alle crapule , e di quan- 
do in quando tormentato dalle malattie in IL; ru- 
matone era arrivato all' età di quarantotto anni. 
Costui fu assalito da freddo , calore , e da una 
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tèga febbré , e nel tempo di questi incomodi, 
senza èssere preceduto alcun dolore ai lonu 
hi ed al pube, il malato getta dall' uretra a vi* 
tenda sangue con 1' orine, qualche volta questa 
«ole e nenia quello . Cosi continuano la feb- 
bré , con qualche amarezza di bocca , e V iste*» 
ao profluvio cruento bastantemente forte • Si 
uniscono a questi fintomi la retrazione del te- 
stivolo t e la difficoltà di muovere la gamba , 
ì quali segni finalmente spariscono insieme con 
la febbre per l'uso di un decotto emolliente, 
e lasciano soltanto un qualche dolore special- 
mente del ventricolo , l' inerzia di tutto il cor* 
po. Dopo quasi sette mesi , precedendo dolori 
alla coscia destra, ed alla cresta dell'ilio , atro- 
ci nella notte , succede all' improvviso la riten- 
zione d'orina con la retrazione del testicolo dal 
medesimo lato . In un forte sforzo vien fuori 
dall' uretra un denso sangue insieme con l'orina 
e quindi puro. Continuano così questi incomo- 
di per due giorni , e già 1' orina si faceva più 
chiara ,• mentre in un tratto esce di nuovo in 
maggior quantità il smgue con 1' orine , e cade 
al fondo del- vaso . Dopo un tempo bastante- 
mente lungo ricorre all' antico decotto di malva, 
e finalmente , per consiglio di un' altro medico, 
alla missione di sangue , e prende la gomma 
arabica . Da questi rimedi sembra diminuir- 
ai il male , e \' orine compariscono meno tinte 
di sangue ; ma finalmente debole, e consunto fu 
portato all' Istituto Clinico. Apparisce subito il 
naso contrassegnato da varici, la lingua è secca, 
senza sete ; vi è la tosse , e la nausea ; il malato 
fa molti rutti , e fa per secesso due o tre volte 
per giorno, il ventre è molle, i dolori tormenta- 
no la «oacia , e la eretta dell' oaao ilio, non m 



ha però alla vescica, ed ai lombi ; compre ssa 
la regione ipogastrica non duole, ha U retrazione 
del testicolo, nessuna difficoltà però nel tempo 
che orina, ma soffre qualche ardore all' uretra , 
ora nessuno stupore della gamba . Con questi 
sintomi il sangue continua a passare con l'orine, 
e si raccolgono alquanti grumi al fondo del va- 
so . Questo malato non aveva mai fatte nè re- 
nelle nè calcoli, e non era stato soggetto nè ad 
emorroidi, nè à malattìe delle pani genitali : ha 
soltanto adesso una piccola febbre . Interrogato 
delle cause, dice, bhe seppure non gli avessero 
prodotti questi effetti l'abuso del vino, o l'aver 
portato un gran peso , dal quale però non ne 
- aveva risentito alcun dolore ai lombi, esse gli <- 
rano totalmente ignote. La condizione dei vasi 
al naso avrebbe potuto indurci a sospettare un 
simile stato varicoso nei vasi della vescica ; 
ma la retrazione del testicolo, il moto una vol- 
ta impedito della gamba , i dolori della coscia e 
dell' ilio ci messero nel sospetto che vi potessero 
««sere dei calcoli nel rene, o nel di lui uretere» 
Troppo è estesa 1* istoria di questa mortale ma- 
lattia, da volerla noi qui tutta descrivere ; ma 
basta qui di avvisare, che I' orine che il malato 
faceva, erano ora profondamente tinte di sangue 
ora di un bel rosso, che ora vi erano in quelle dei 
grumi, ora nessuni, che talvòlta accusava dolori 
al basso ventre , ma di poca durata 9 e che non 
crescevano al tatto , che talvolta questi dolori 
scendevano pel funicolo spermatico^ che arriva- 
vano finalmente ancora al rene destro; che quan- 
do il corpo era costipalo,nscivano l'orine più cras- 
se e più abbondanti ; che il suo corpo diveniva 
di giorno in giorno più debole e consunto. QuaU 
che volta, per causa delia soppressione dell'ori n.<, 
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per la gonfia, e talvolta dolente e tumida vescica 
essendo stati costretti a usare il catetere, da que- 
llo ne soffrì un gran dolore, senza che vi fosse o- 
stacolo alcuno alla di lui introduzione : quando 
ai levava poi quello strumento usciva molta ori- 
na , anche spontaneamente . Accrescendosi in- 
cessantemente i dolori adesso all'uno ed all' al- 
tro rene comparve ancora il vomito . Verso la 
fine del male prolungato per diversi mesi si 
presentarono la febbre , una gronde agitazio- 
ne, una durezza del ventre, e specialmente dell'i- 
pogastrio, una continua smania, la dispnea, i so- 
pori, e questi sintomi seguitarono fintanto che la 
morte da esso desiderata mettesse fine ad una 
-vita accompagnata da tante disgrazie . La se- 
zione del cadavere c* insegnò le cose seguenti 
g] intestini ricoperti di una materia puriforme 
erano adesi ovunque fra loro , e forniti di un 
morboso legame . Un gran tumore della vescica 
riempiva quasi tutta la pelvi. L' uno e 1' altro 
rene era senza offesa > uè in alcun luogo offri- 
va vestigia o di calcolo, o di nn J altro male. Gli 
ureteri dilatati ; il destra poi era della grandez- 
za di più di un pollice . La vescica callosa > 
scirrosa , che ora si conserva nel Museo 
patologico di Pavia 9 era marcata di atro colo- 
re: nella cavità di questo viscere comparivano 
moltissimo e fetidissimo icore > ulceri cancerose 
ed insiemela gangrena . 

Che se talvolta ci affliggono tanti dubbi sul- 
la sede del profluvio cruento delle vie orinane, 
la diagnosi ancora di questo, allorché una minor 
copia di sangue vien fuori con l'orina, non è 
priva d'ogni difficoltà. Nel tempo de mestrui 
e de' lochi 1' orine delle donne si tingono per lo 
.più di sangue . Che se nello stato di salute non 
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|>ersaade alcuno dei Medici , che questo possa: 
essere venuto, come quello, dalla vescica; in urt 
male per altro che tormenta le vie dell' orina 
può esservi il dubbio se il sangue discetta in- 
sieme da queste, o dal solo utero. In molte 
febbri noi non raramente osserviamo V orine 
torbide, e tinte di Uri colore cupo, e quasi di 
un rosso atro, senza che contengano sangue. 
Spesse volte nelle febbri intermittenti , o con- 
tinue, e nell' istesso idrope come vedemmo, o 
ancora dopo aver mangiato le foglie di o- 
puntia , comparisce nell' orine un sedimento 
di colore roseo , o veramente rosso , senza 
che il sangue niente contribuisca a quel rosso 
colore . Pochi sperimenti per altro fatti con 
l 1 orine non difficilmente sciolgono questi dub- 
bi. Un panno lino che mettiamo entro l' o- 
rina subito manifesta il colore di sangue. Se l* 
orina si colorisca da altre sostanze, che dal san- 
gue, allora la medesima subito eh' è venuta fuo- 
ri apparisce chiara e pellucida ; il sedimento 
che finalmente depone, messa 1' orina al fuoco, 
subitolo scioglie, e riprende il primiero colo- 
re pellucido. Se il sangue è mescolalo con l' o- 
rina , allora esce dalla vescica cupa ed opaca , e 
depone un sedimento crasso, rosso-nero, tal- 
volta grumoso, insolubile dall' orina esposta ai 
colore naturale. Se l'orina, nella quale havvidel 
sangue, si espone al calore dell' acqua bollente, 
la parte linfatica di quello si coagulerà. A\en r 
do procurato che fosse data «d un egregio chi- 
mico ( il quale in Pavia seguitò la nostra prati- 
ca, ed esaminò, secondo che si presentava l'oc- 
casione, con tutta la sagaciià , l'indole degli 
umori animali cangiali* dalle malattie ) l' orina 
cruenta di un maialo per sottometterla ad uuat- 
FrankT.ri. lA 
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tento emme, cf comunicò 1» seguente relazione 
de' tuoi sperimenti : L' acido solforico non coa- 
gulò neppur la più piccola porzione di questa 
orina , ma produsse in quella un colore un po- 
co nero. V acido muriatico tanto ossigenato , 
che non ossigenato niente mutarono in qnesto 
fluido ; dall' acido poi nitrico V orina si coagu- 
lò , e si osservarono sospendersi qua e la dei 
fiocchi nel mezzo della medesima , ed altri pre- 
cipitarsi al fondo. Il liquido allora acquistò un 
g rarissimo odore . V alcool rese subito quasi 
lattea 1' orine , e separò dalla medesima fiocchi 
di rosso, ma pallido , colore. La soluzione d'al- 
lumina fu veduta rendere, sul principio, 1' orina 
più densa, ma insieme più pallida; subito poi 
ritornò nello stato di prima , il colore divenne 

3uasi nero, e alcune quasi strie di atro colore si 
e posi tarouo al fondo del vaso. Messa poi V o- 
rina al calore dell' acqua bollente, subito fili di 
colore quasi carneo e rosso, non dissimili dal 
sangue cotto precipitavano al fondo del vaso . 
Da quattro once soltanto d' orina si ottennero 
quarantotto grani di questa coagulata materia , 
Cause, $• 628. Le comuni cause ( §§. 4&3. 58 1. già 
riportate dei profluvi, parte poi di quelle che 
avvisammo ( §.620. ) esservi nel profluvio e- 
morroìdale , costituiscono ancora quelle dell' e- 
mutaria : fra queste peraltro agiscono più nel- 
le vie dell' orina quelle che sono esterne , le 
cadute cioè sulle regioni dei reni, degli ureteri, 
della vescica , del perineo , la percossa , la con- 
tusione, la lesione delle medesime, la lussazione 
delle vertebre lombari, un violento e prolungato 
moto a cavallo, V andare in vettura per strade 
sassose , un più forte sforzo nel far la lotta, nel 
portare un peso, nel parto difficile, ed in un iin- 
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petuoso vomito. Fra le cause interne le princi- 
pali sodo : il calcolo dei reni., degli ureteri, della 
vescica : V infiammazione , gli ascessi , gli ulceri, 
l'induramento, il callo, lo scirro , il carcinoma, 
l' operazione del calcolo ; la soppressa escrezione 
naturale o consueta di sangue particolarmente 
dell'emorroidi, dei mestrui, i più forti diuretici» 
le cantarelle, e il meloè. Sebbene poi sieno so- 
spette non poche istorie ( jj. 617. ) di vermi usciti 
dalla vescica orinarla ; da uno sperimento per al- 
tro di mio figlio minore, tolto a me ed alle let- 
tere da una morte, oimel troppo immatura , 
fitto nella sezione di un cane vivo , viddi e sot- 
toposi ad un attento esame due ascaridi levali 
dalla vescica di quel sano animale, come già 
altrove è stato avvisato (§. 485. ), « questi gran- 
dissimi, e rossissimi che rassomigliavano 1' a- 
ride gigante dei cavalli . Non mancano si- 
i esempi di altri di non sospetta fede tanto 
nei cani che nell'uomo stesso. Da una cospi- 
cua quantità di balsamo peruviano dato per giuo- 
co nella cioccolata abbiamo saputo che dopo 
poche ore venne sangue assieme con l'orina. 
Cosi dall' aver mangiato le pecore varie specie 
di ranuncolo furono frequenlemctite soggette 
all'ematuria. Un esempio di ematuria nata da 
un manifesto reuma l'abbiamo avuto nell* IstU 
tulo Clinico di Pavia. Lo scorbuto, le febbri 
nervose ( §, 87. ), gli esantemi, specialmente 
il vajolo (§. 332. ) producono simili mali, e 
d' indole certamente pessima . Si dice che fra 
cinquanta animali nei quali fu intrapresa T ope- 
razione della trasfusione , venti soffrissero l' e- 
maturia. Se qualche volta il sangue è venuto 
fuori dai ricettacoli dell'orina con vantaggio del 
malato, ciò serve d'argomento per dire chi i' io,- 
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Ao\e di tin tal profluvio possa essere stata f>er- 
Btemca', se non forse la ragione di un altro 
■oppresso profluvio abbia prodotto quello per 
V altra legge della sola consuetudine . Fra sei 
malati , i quali , allarcali dall' ematuria , abbia- 
mo curati nell' Istituto Clinico dì Pavia tre 
furono olire modo dediti alla crapula . Qui ap- 
partiene l' eccessivo coito negli uomini che so- 
no specialmente disposti a questo male , il qua- 
le sebbene produca più frequèntemente l'e- 
maturia in quelli che nelle donne, e piuttosto 
dall'uretra ( §. 63*. ) , che dai reni , o dalla ve- 
scica ; con un esempio per altro cospicuo di una 
donna beviirice , e moltissimo salace, che si 
doleva subilo alla vagina e ebe orinava copiosa- 
mente sangue, non per allra causa, se non che 
allora erano soppressi i mestrui , vien confei^ 
mato come causa dell'ematuria anche nel s 
so femminino . 
Prognosi. §, 629 Se non le più forti cause dell'ematu- 
ria §. 628.). ma soltanto la soppressione di 
un' altro ilusso cruento, la condizione iperste- 
nica , un valido esercizio del corpo in tempo 
di questa , un breve abuso di bevande spiritose 
abbiano prodotto 1' ematuria moderata, riè ac- 
compagnata da febbre , nè che spesso ritorni , 
come suole troppo facilmente questo profluvio : 
allora questo male non deve sempre credersi di 
gran momento. Pericoloso è quello, allorché non 
si possono togliere le cause dalle quali dipende. 
Quindi, se una affezione dei reni , e degli ure- 
teri è congiunta ad un grosso calcolo, e ad una 
ulcera, allora, se sopravviene il profluvio cruen- 
to, o sanioso , sarà in grave pericolo la vita del 
, malato. L'ematuria, che si unisce ad una febbre 
astenica, ed al vajuoloè per lo più mortale . Noi 
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"abbiamo veduto in un giovinetto vajoloso una 
orina nera, e quasi sanguigna senza gran pe* 
ricolo , ma costui avea una grandissima mil- 
za : nel quale stato di cose 1' orine nere non 
indicano certamente in tutti tanti pericoli . 
Non saranno questi minori, se provenga dallo 
scorbuto, o succeda il profluvio dalle vie ori- 
nane ne' vecchi , e negli uomini esausli . Ma 
neppure in un male leggierissimo manca alme- 
no il pericolo che un grumo di sangue impedi- 
sca il flusso dell'orina , o che nascosto nei re- 
ni , o nella vescica non offra il principio di ua 
futuro calcolo . Tanto [' idrope, che la febbre 
lenta , e la tabe vengono in seguito di una fre- 
quente , ed abbondante ematuria , come di tut- 
ti gli altri profluvi ( §§. 463. 55cj. 58a. ) cruenti. 

§. 63o. Siccome 1' ematuria comparisce tan- 
te volle per effetto di altri morbi, dei quali qui 
non deve parlarsi , e siccoin' è cosa facile dai 
precetti già dati ( $§. 4^5. 583. ) per la cura dei 
profluvi di ricavare quelli che appartengono al- 
la malattia di cui si parla, quindi basterà di qui 
brevemente insegnare i seguenti . In quella e- 
maturia eh* è iperstenica : né indusse una per- 
dita di sangue già troppo infausta alle forze, 
( allontanate o almeno diminuite quelle cause 
che hanno eccitato il male ) sono indicati la 
missione di sangue, e gli altri ajuti che depri- 
mono V eccessiva forza vitale . In nessun caso 
certamente si farà uso o del nitro, o di sali , 
perchè aumenterebbero lo stimolo nelle vie 
dell' orina . Saranno più vantaggiosi quei rime- 
di, che procurano delle blande mosse di còrpo» 
come il siero di latte tamarindato ^ ja «oftiziorie 
di manna; un clistere emolliente, non caldo , 
uè per la quaulità molesto ai reni vicini' all' in- 
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testino . In un dolore specialmente dei lombi* 
oltre i già delti, ai debbono applicare le coppe 
scarificale alla regione dai reni . Se una mag- 
giore reptazione dei vali emorroidali distenda 
ancora i contigui canali della vescica, ed inon- 
di di sangue questo viscere, si debbono porre 
Dell' E ^' *ft n £ a i MU ghe all' ano , e vuotare le vene dell' 
u t. intestino retto . Allorché già comparisce un* 
maggior debolezza da un eccessivo profluvio, o 
esso è d'indole astenica, allora si deve passare 
a qoei rimedi che col loro stimolo arrestano 1' 
uscita del sangue, e allora meritano dì essere ten- 
tati P elisir di vetriuolo mescolalo con l'acqua 
fredda, la polvere di D< wer , X infusione di di- 
gitale purpurea con l'acqua , o ancora la tintu- 
ra di cinnamomo , il decotto di scorza peruvia- 
na , F estratto acquoso della medesima , il vetri- 
nolo di marie , la gomma Chino , e il siero di 
latte preparalo con l'allumina (a4) • Non pro- 
mettono minori vantaggi la fomentazione con 
l'acqua fredda o col ghiaccio pesto sulla parte 
ove scaturisce il sangue, come ancora un freddo 
clistere composto di aceto, e d'acqua , 
Della em. g e il profluvio dipenda dallo slimolo delle 
da l } n a ' cantarelle , o da qualche ingoiata sostanza aeri* 
cmo ' moniosa , meritano d'es*eie preferiti T emulsio- 
ne di mandorle dolci con la gomma erabica , il 
decotto di radiche di salep , d'allea , e i clisteri 
composti di simili materie . 
Dell' em. Quell' ematuria che cagiona un atroce dolore 
dei cale. $ a un ca | co lo impegnato uei reni si potrà tal- 
volta moderare con 1' oppio preso tanto perboc- 
**e injettato nel!' ano , con la bevanda de- 

*i 1? " i semicupi, o fornente , come 

ni ulcerile, Cu». -e L u 

r \.- ~ A ' n » ■ Se questa abbia 
chiamano, emollienti . ;i 
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da un calcolo che ftiu^i» >• ^«cica, no* 
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"vi è altro soccorso , che prevenir possa il pro- 
fluvio , che tanto facilmente sarà per ritornare 
da questa causa, che d'intraprendere 1' opera- 
zione, procurando per altro di prima calmare le 
turbe , e gli effetti del profluvio . 

Se forse la soppressione dell' orina succeda 
per causa di un grumo, o di una poliposa con* 
erezione spinti al collo della vescica , si deve 
allora levare l'ostacolo per mezzo del catetere 
introdotto con gran cautela fino al luogo turato» 
e non più olire. Talvolta bisogna che s' incetti- 
no nell' istessa cavità della vescica quelle so- 
stanze che possono allungare e sciogliere il gru- 
moso sangue . 11 vapore dell' acqua ricevuto al 
perineo per mezzo di una sedia perforata più 
volte il giorno restituì il libero scolo all' orina . 

superato finalmente questo profluvio si deb- 
bouo togliere gli effetti del medesimo , secondo 
le già insegnate leggi ( $$. 262. 268. 591. 607. 
6i3). 
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Rat. del ^ ® l " ' J*" 1 * sono slalì concess ì insigni va- 
nome. si rne P orl *no, e riconducono il «angue tanto 
per la di lui nutrizione e vita, qunnto ( in nes- 
sun luogo con un dì manifesto potere dei nervi 
. nella distribuzione del sangue ) lo precipitano 
all' organo slesso nel modo istesso di un velo- 
cissimo torrente, acciò s'irrigidisca in una mo- 
le, e durezza atta alla generazione, e, ter- 
minatala sua funzione, o oppresso P animo dal 
terrore, dalla verecondia , dal timore, dall' ouio 
con eguale celerità l'allontanino da questa par- 
ie. Non ci maraviglierenjo dunque sedi tempo 
in tempo profluvi di maggior conseguenza ed 
anche mortali tanto interni, che esterni , na- 
scano dalla verga genitale ferita , recisa , innom- 
inata , suppurata , corrosa , o dall'arterie e vene 
troppo slimolale, estese, e rotte di quella . Noi 
qui però ci proponghiamo di considerare V in- 
terni profluvi, dei quali già furono da noi ripor- 
tali alcuni esempj ( §§. 5i8 5 19. 556\),come 
genere distinto dall' ematuria, uè bacanti-nien- 
te una volta esaminato, come sarebbe stato d' 
uopo dai Patologi . Gol nome poi di stimatosi , 
che un uomo illustre diede a questo male , si e- 
spritne non solo l'origine del profluvio, quauto 
ancora il prurito della libidine , il priapismo , 
nel tempo dei quali qualche volta esso nasce, e il 
sangue esce non solamente dall'uretra quando 
il peue è flaccido, ma quando ancora è nell' e- 
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stro venereo : quindi noi abbiamo piuttosto vo- 
luto chiamare f ulorragia, della quale qui non 
possiamo parlare , la perdita esterna del san- 
gue dal glande corroso , dal prepuzio , e da alni 
luoghi del pene, e uretrorragia poi il profluvio 
di sangue dall' uretra . 

§. 6*32. Quindi diciamo uretrorragia un prò- Definì, 
flnviorruenlo dall'uretra, perchè chiuso ancora 
ì' orifizio della vescica , scaturisce da questo ca- 
nale, « termina senza sforzo di orinare» ^ 

§. 633. Questo profluvio poi ( § 632- ) viene o DìvI$ - 
sempre , o per una malattia o dall' islessa ure- 
tra , o dalle parti contigue aperte in questa. 
Che se il sangue scaturisca dalla superficie del' 
V uretra , la sede del profluvio o è nel luogo più 
anteriore, o posteriore della medesima . Le 
parti contigue all' uretra, e aperte in questo ca- 
nale , sono la parte inferiore del collo della 
vescica esclusa dalle fibre del pseudosfintere dal- 
la cavità di quella , o il cornuti principio della 
vescica e dell' uretra , la prostata, i dulli defe- 
renti con i dutti escretori che sono inseriti nelle 
vescichette seminali : le quali parti poi , allor- 
ché perdono il sangue dai. suoi vasellini, lo 
versano nel canale dell' uretra che è a loro a- 
pepie-, È cosa incerta se dall' islessa sostanza 
dei testiceli , non raramente contusa , flagella- 
ta , talvolta.il seme cruento ricevuto da! dutti 
deferenti ascenda all' uretra, e ritorni nelle ve- 
scichette seminali; ina la flogosi che ha preci- 
samente la sua sede alla parte posteriore del- 
l' uretra , nell' infiammazione talvolta dell'epi- 
didimo ( $. 5 1 occupò qualche volta per un 
tratto bastantemente lungo 1' estremità dei dut- 
ti deferenti, nè mancano esempi della medesi- 
ma estesa per le vescichette seminali, e eoa- 
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verttta ancora in uu ulcera : nel quale stato dì 
cose favorevole ai profluvi, sembra ancora che il 
sangue possa lasciare i suoi vasi, e portarsi nell' 
uretra. Talvolta sono offesi, rotti, e corrosi non 
soloi vasi dell' uretra , ma ancora dell' istessa 
membrana ; e il sangue dai vasi della tela cellu- 
lare , che inviluppa questo canale , si sparge nel 
medesimo; o ancora con 1' orina spinta con forza 
nell' uretra , discende negli spazj celluiosi in- 
termedi ai corpi cavernosi alle parti esterne 
del pene , e , come vedemmo, all' islesso scroto, 
e qualche volta al perineo. Fra 1' altre diversità 
poi ( %. 578. ) dei profluvi , in parte comuni an- 
cora a questo flusso cruento, merita farsi, in alcu- 
ni uomini , attenzione all' indole periodica del 
medesimo, nel qual caso, si deriva per lo pia il 
sangue dai luoghi vicini all' istesso collo della ve- 
scica, e dai vasi congiunti per anastomosi con 
quelli dell'intestino retto j e prende origine dal 
aoppresso ( § 628.) flusso dell'emorroidi . Sicco- 
me nelle donne succede talvolta che il proflu- 
vio cruento venga dalla vescica , cosi può esci- 
re ancora il sangue dall' uretra per errore del 
sangue uterino ; ma per la facile discesa dal san- 
gue all' orifizio della vagina per causa della de- 
clive superficie delle parti genitali, più difficile 
mente si distingue . 

5- &$4« Secondo la diversa origine, e cause 
del profluvio dall' uretra (§635. ; , i sintomi 
di questo morbo non sono untissimi , ed il 
sangue , senza che V uomo quasi se n' accorga , 
puro distilla dall' apertura del pene ; ora poi 
precedono a questo canale il bruciore, il calore, 
la tensione, il prurito, il dolore, la violenta 
erezione del pene ( priapismo ) , lo stadio in- 
fiammatorio di un acuta medorrea ( §"5 18. ) s 
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V incordatura ( §. 5 19. ) , o un dolore tenslvo 
nell* inguine , e nei femori ; subito poi il san- 
gue precipita con impeto dalla medesima . Sic- 
come poi il sangue che discende dall' istessa ca- 
vità della vescica , se non sia offeso lo sfintere 
( § 627. ) , non si rende per P uretra che ad ar- 
bitrio della volontà , e nel tempo che si orina ; 
cosi il profluvio proprio dell' uretra succede an- 
che che sia chiuso 1' orifìzio della vescica » e di 
quando in quando anco nel tempo del sonno ; 
or» «ubilo si sopprime ; ora continua per ore , 
giorni , anzi per settimane; ora ritorna con un 
ordine periodico ; ora si manifesta nel tempo 
del coito , o compila che è V eiaculazione del 
seme. Noi osservammo nell'Istituto Clinico 
di Pavia una violenta emorragia dal pene , la 
quale, sebbene altrove già facemmo men- 
zione della medesima ( $. 536. ) , giova per al- 
tro , per causa dei gravissimi sintomi dai quali 
era accompagnala , di qui diffusamente descri- 
vere. Un' uomo mollo robusto di anni 4& P as ~ 
sò fin qui una sana vita , se eccettui 'imo un* 
medorrea uretrale acuta dipendente da conta- 
gio , come ancora idi lei effetti. Questa affe- 
zione dell' uretra era passata in un (lusso croni- 
co : essendo , dopo quattro mesi > comparso un 
bubbone nell* uno e ncll' altro inguine , che pre- 
se un lentissimo andamento , e del lutto trascu- 
rato , suppurò. La cronica medorrea per altro 
uon cessò, ma prolungata per altri nove mesi , 
disparve finalmente senza medico soccorso , e 
1' uomo ritornò in perfetta salute . Memore del- 
la primiera pena dal commerciò eoa le donne, 
r evitò per undici anni , e godè il premio di 
una illesa salute; appena poi fu ritornato a quel- 
le, soffri la medesima pena come per Y acanti 
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delia sua colpa , e di nuovo contrasse un unita 
medorrea , che, ancor essa trascurata , divenne 
cronica . Tormentalo già da sei mesi dalla me- 
desima , coltivò con maggior trasporto d'una 
volta le donne ; mentre all' improvviso prorup- 
pe il sangue dall' apertura del pene con tanta 
violenza , che ne perdè circa cimine libbre : al- 
lora si svenne : risorto dallo svenimento insor- 
sero fierissimi dolori al pube , a tutto il pene , 
e insieme ancora allo scroto. Nel tempo di que- 
sti s' inalzano subilo lo scroto , e 1' istesso addo- 
me in un cospicuo tumore , succedono la debo- 
lezza , e la smania . Il sangue frattanto a goc- 
eia a goccia dislilla dall' uretra ; manda fuo- 
ri l'orto a y talvolta inconsapevole , con un sen- 
so di ardore . Lo scroto ora è più gonfio, caldo, 
e grosso , e per cinque giorni seguitano questi 
crudeli sintomi senza soccorso medico : nel qual 
tempo , privo di forze , è portato oell' Istituto 
Clinico . 11 basso ventre è turgido , e percosso 
il medesimo con le dita, si sente la fluttuazione 
dell' acque ; la regione del pube inalzata in tu- 
more è calda , rossa , e duole specialmente alla 
radice del pene ; rosseggiano gì' inguini, le glan- 
dule non sono infarcite . Il pene qualche volta 
divi4n turgido , e contratto il prepuzio in fimo- 
si 9 enfiato , rossastro , ai ricopre . Allora si so- 
spende il profluvio cruento del pene . Lo scroto 
tumidissimO nella parte destra, caldo , leso , Tos- 
sissimo soffre gran dolori nel toccarlo, dalla 
tosse , sebbeoe rara , quelli moltissimo si au- 
mentano al pube , ed agl'inguini, i polsi sono 
piccoli , e insieme frequenti . Subito ordiniamo 
che sia messo lo scroto in un sospensorio assai 
grande , e che debba fomentarsi col latte , fac- 
ciamo mettere un cataplasma al pube , proci** 
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Viamo con un clistere il secesso, e prescrivia- 
mo , oltre i brodi nutrienti di carni , uhm bevan- 
da con la gomma arabica . Nel giorno dopo ap- 
pena erano alleggeriti i sintomi : il dolore per 
«Uro si calmò alquanto al pube ; venne il dolo- 
re di capo . Si mette ora sopra la scroto una fo- 
menta fatta di erbe aromatiche infuse nell* ac- 
qua . Succede una notte molto inquieta; il ma- 
lato fa un 1 orina sanguigna con gran dolori , e 
manda insieme fuori dall' uretra a goecie una 
porzione di sangue senza orina; è inquieto , e 
scarica sette volte il ventre. Nel terzo giorno . 
orina con gran difficoltà; il polso è duro, e 
frequente, lo scroto è un poco diminuito di mo- 
le, e soffre meno nel toccarlo. Si fa applicare 
un cataplasma preparato con I* acqua vegeto- 
minerale sul pube. Segue di nuovo una notte 
inquieta j si aumentano i dolori all' uretra , alla 
radice del pene, ed allo scroto, ma il sangue 
cessa d'uscire dall'uretra . 11 malato restò qua- 
si per quattro giorni nel medesimo stato ; il do- 
lore frattanto dello scroto diminuì alquanto , e 
sopraggiunse a questa parte un gran prurito. Si 
sente adesso una manifesta fluttuazione nello 
scroto, come ancora un dolore pulsante nel me- 
desimo , che si accresce nel tempo che il mala- 
to orina . Quindi fu fatto il taglio in quel luogo 
ove il tumore dello scroto si alzava alquanto . 
Uscì primieramente un r umore pellucido e gial- 
lo, poi biancastro, e finalmente puriforme e 
denso. Nella notte cessarono il dolore e la pul- 
sazione nello scroto , ed il malato si lamentò di 
poco ardore dell' uretra nel tempo' che orinava ; 
ma maggiore per altro si osserva in tal' occasio- 
ne lo scolo della materia puriforme e gialla dal- 
lo scroto , e finalmente venendo fuori poca 
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orina, e a gocce dalP uretra, vedemmo, nel 
tempo che orinava, un copioso, ed evidente sco- 
lo di quella dallo scroto . Ma nasce adesso un 
nuovo tumore alla parte sinistra dello scroto , 
il quale, manifestamente fluttuante, procuriamo 
di farlo presto aprire . Sei once circa di umore 
fetente furono quindi levate . Comandiamo che 
a' introduca nell' uretra una siringa di gomma- 
elastica ; ma sotto l' istesso arco del pube , nel 
qual luogo si sospende dal proprio ligamento il 
pene, si oppone un ostacolo alla medesima. 
Un celebre chirurgo prucurò allora per mezzo 
di uno specillo di esaminare la ferita dello scro- 
to , e fra questa ed il pude suppurato vi scoprì 
un sino : aperto questo per il lungo , comparve 
In lacerazione dell'uretra dalla quale era disce- 
sa V orina nello scroto, e neir intervallo di poco 
tempo il taglio si risanò . Ma non è cosa rara , 
che in una medorrea acuta veemente, special- 
mente iu quella , la quale chiamarono secca , o 
in quella eh' è accompagnata dall'incordatura 
del pene, il sangue venga fuori dall' uretra io 
quantità , e puro , per lo più senza danno, anzi 
con una gran diminuzione dei dolori (J. 5 19), 
Vi sono 9 come abbiamo detto , alcuni , i quali , 
o sempre , quante volte gettano il seme s il ch« 
è cosa rara , o per un più frequente coito, e ri- 
petuto più del bisogno , lasciano dall' uretra, in 
vece di seme, un liquore soltanto sanguigno , o 
ancora ne perdono moltissimo anche quando il 
pene si è abbassato - Quelli poi nei quali esce 
periodicamente , come nelle donne per 1' utero,, 
il sangue da! pene , questi sono tormentati non 
raramente dai medesimi sintomi , che precedo- 
no i mestrui , il flusso dell'emorroidi , dai do- 
lori cioè dell' addome , dei lombi , dalle tensio- 
ni degl' inguini , t dei femori . 
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§. 635. Da tutto ciò che abbiamo detto ( §. 
634- ) > sì sono già in parte rese chiare la ragio- 
ni del profluvio cruento dall' uretra ; e nessuno 
dubiterà, che qnelle cause finalmente che ab- 
biamo riportate dell'emorroidi ( §. 620. ) , e 
dell'ematuria ( §. 628. ) non debbano essere 
eguali nel produrre anche P emorragie del pe- 
ne . Sovente cioè una esterna violenza, spe- 
cialmente al pene irrigidito, eccitò questo 
profluvio. Un uomo giovine, come leggiamo, 
cadde in terra con il pene ritto: d'onde ne 
venne un grandissimo dolore di questa porte , 
e versò sangue con impelo per l'apertura dell* 
uretra . Sopraggiunse il tumore della verga , e 
la lividezza dello scroto non meno che del pe- 
rineo . Per causa della turgida vescica non po- 
tè orinare. Il catetere , messo nell'uretra , sen- 
za che penetrasse nella vescica , provocò da 
quella una nuova perdita di saugue; scarifica- 
ti poi il prepuzio, e il corpo del pene, si potè 
introdurre un piccolissimo catetere nella vescica, 
levarsi l'orina, e così a poco a poco dissiparsi 
la difficoltà di orinare, che sembrava essere 
stata prodotta dal sangue sparso dai corpi ci* 
. ver no si , e raccolto intorno 1' uretra . La me- 
dorrea acuta uretrale più frequentemente repli- 
cata, o cangiata in cronica, gli smodati eser- 
cizi di venere, la frequente mastuprazione lascia- 
no facilmente dopo di sè o inducono l' infar- 
cimenti dei vati dell'uretra , e le varici : il che 
forse fece si, nell'esempio da noi sopra ripor- 
tato (§. 634») 9 che nel coito violento succedesse 
la lacerazione dell'uretra piò densa e più irri- 
gidita. Tutte quelle cause finalmente, che pnt- 
ducono un violento priapismo, o frequente ere- 
mone, e convulsione del pene, appena abbassa- 
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te, a nuo^i conrubiti, queste, siccome accre- 
•cono troppo l'afflusso del sangue a quell' orga- 
no , cosi ne impediscono il ritorno per le vene . 
L'ulceri veneree , callose «Ila corona del pene 
sovente gettano sangue dai rorrosi e compres- 
si vasi. Se tali cose nascono nell'uretra , o se 
una maggior contrazione o angustia di questa 
portino nocumento all' officio dnlle vene , allo- 
ra certamente anche con una minore erezione 
del pene vi s'introdurrà subito molto sangue. 
Se un calcolo ; o un corpo straniero , una spilla 
stimolino I' uretra, succederanno non raramen- 
te simili cose. La più frequente causa del pro- 
fluvio specialmente period ico consiste nelle va- 
rici delle vene , le quali hanno commercio , vi- 
cino al collo della vescica , con quelle del ret- 
to intestino, o se abbiano preceduto il dolore, 
il bruciore dell' orina ed il calore all'uretra di- 
pende dalla reptazione , lesione, e cruenta se- 
crezione delle minime arterie . 
Progn. §. 6'3fi.- I pericoli della smoderata uretrorra- 
cìa non sono minori di quelli degli altri cruenti 
profluvi (§. 582 ) , dell' idrbpe cioè , della tabe* 
e dell' istessa morte . Più spesso per altro que- 
ste malattìe non affliggono tatuo, ed é talvolta 
concesso di applicarvi esterni rimedj (§. 627. ) , 
Che direte voi se a non pochi abbia supplito 
quel profluvio dall'uretra , il quale ci fù \oltato 
dalle vene dell'ano, e sia ritornato periodica- 
mente, e senza danno per più mesi? Quel pro- 
fluvio che dipende da un ulcera dell' ure- 
tra j, è certamente di maggior momento , e 
più difficilmente si cura . Allorché è lacerato 
il canale dell' uretra , non solo il sangue, ma 
ancora T istessa orina vanno vagando (§. 634 ) 
velia tela cellulosa del pene, dello scroto, e del 
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perineo , e producono tumori difficili a risanar- 
si; accessi, fistole, nelle quali crescono talvolta 
calcoli , o la gangrena dell' istesae parti . Mino- 
ri sono i pericoli dell' emorragìa che viene dal- 
la parte anteriore dell' uretra . 

5.637. In generale, quel profluvio di san- 
gue che esce dal pene, se è moderato, o succe- 
de da flogosi dell* uretra ; o per vizio delle «op- 
presse emorroidi, questo si deve lasciare a se 
stesso , nè conviene arrestarlo con rimedi astrin- 
genti , ma , con 1' esempio degli altri profluvi , 
dee trattarsi secondo i precetti dell* arte da ri- 
petersi dallo scrutinio delle cause , e già altrove 
bastantemente esposti . Se il sangue esca dall'u- 
retra con impeto, e in maggior quantità, allora 
si dee ricorrere àgli ajuli specialmente chirur- 
gici . Qualche volta bastano una breve , ma 
frequente immersione del pene, dello scroto , e 
del perineo nell' acqua fredda , Y applicazione 
del ghiaccio contuso , o della neve snlr uretra , 
e l' injezione in questa dell' acqua gelata . Se ciò 
non ostante continua il flusso si debbono iniet- 
tare fieli' uretra una porzione fredda di aceto di 
lilargirio, o V alcool mescolato con Y acqua , o 
una soluzione di allumina odi vetriuolo bian- 
co. In un estremo pericolo, fintanto che venga- 
no alle mani altri rimedj , si deve col prepu- 
zio coprire il glande , e comprimerlo per m*zzo 
delle dita, acciò non esca il sangue. Se sembri 
the il sangue scaturisca dalla parte anteriore 
dell' uretra , si dee fare una compressione lun- 
go tulio il canale per mezzo di un' adattato piu- 
maccinolo; se poi la sede del profluvio sia al 
perineo, si otterrà h* intento istesso, facendo la 
compressione con le dita . Se neppur quesii aju- 
li bastano, è necessario introdurre nell'uretra 
Frank T. Vt. i5 
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candeletta bastantemente larga , o meglio 
una siringa di gomma elastica, e comprimere , 
o otturare con questo ottimo ajuto i vasi della 
medesima . 

Gli effetti di questo profluvio debbono curar- 
si non diversamente dagli altri , dei quali abbia- 
mo già parlato, e con una lunga astinenza dai 
piaceri di vivere. 
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. femmina umana è il solo animale M««ir*u, 
che sparga larga monte sangue senza malattia , 
e per legge della natura in certi periodi, A questa 
crudele condizione è soggetto l'utero già sviluppa- 
to per sei lustri circa; e se la diversità del cli- 
ma, del corpo, e dell' animo, della maniera di 
vivere , o del tempo , nel quale comparisce o 
cessa t* escrezione mestrua , o della misura , eoa 
la quale paga la donna questo mensuale tribu- 
to, concede qualche differenza, ad una sorte per 
altro eguale è ovunque soggetto questo sesso. 
Questo flusso cruento dell'utero è talvolta cofn- 
parso nel!' Qlà la più tenera , talvolta nei primi 
mesi della nascita, come ancora ha continuato 
nella vecchiaja ; e sebbene in generale la gravi- 
danza e Y allattamento concedano in molte 
certe tregue, in alcune per altro, quantunque 
gravide , ritorna il sangue mestruo per alcuni 
mesi come per 1* avanti , o, in un caso più raro , 
fino al parlo; altre finalmente, che con una 
eguale sanità hanno non solo i mestrui, ma" 
versano ancora dalle mammelle un bianco li- 
quore . 

Se noi dai principi fisiologici conoscessimo la Q An . c 
ragione bastantemente sicura di uu al marnvì- 
glioso fenomeno , avremmo ancora una più chia- 
ra cognizione delle cause che o diminuiscono , 
o sospendono la mestrua secrezione , o che ne 
impongono uu' andamento più difficile e fati- 
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mio, oche l'allontanano dal eorso ed ordì' 
ne solito , o che 1* aumentano con pericolo del- 
le forze e dell' istalla vita ; ma qui tatto è oscu- 
ro , nè certamente intendiamo le leggi del pri- 
miero domicilio, dal quale siamo usciti . Non 
è certamente la maggiore abbondanza , nel cor- 
po delle donne, del sangue destinalo alla nu- 
trizione del feto , che produca e rionuovi questo 
flusso: imperciocché quelle donne, che fornite 
. sono di poco sangue non meno che quelle che 
ne abbondano di moltissimo mandano perio- 
dicamente il sangue ; ed altre femmine poi di 
bruti animali che non hanno i mestrui allatta- 
no i proprj feti. L'indole del sangue uterino non 
è diversa da quella del sangue che scorre d ille 
vittime: imperocché per piccolissime ragioni 
si cangia il colore del sangue, che lasciò i suoi 
vasi , e talvolta il fetore viene dai grumi tratte- 
nuti per qualche tempo nell'utero, e fra le pie- 
ghe della vagina . Nè il cammino tortuoso del- 
l' arterie nell' ùtero , nè ivi la maggior forza 
delle vene sciolgono questa questione: impe- 
rocché il sangue impedito di separarsi dell'ute- 
ro e staio veduto essere venuto col medesi- 
mo periodo, per le mammelle, egualmente che 
per l'estremità delle dita , e pei polmoni, non 
meno, che per i vasi del ventricolo. Nell'ute- 
ro stesso si fù. certamente la secrezione del san- 
gue mestruo; e solamente neUe donne gravide 
i vasi della vagina fanno P uffizio di quello; che 
se l J utero , nel tempo di questa secrezione, ma- 
nifesta i segni di una pletora locale , non per- 
tanto questa avrebbe subito dovuto prendersi 
per causa , mentre può essere effetto di un' al- 
tro principio , È cosa certa che fintanto che non 
ci saranno manifeste le ragioni dell' altre jecre— 
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zioni , e le leggi del periodo , al quale la tota 
abitudine sottomette finalmente ancora gli al- 
tri profluvi cruenti, zoppicherà ancora non po- 
co l' isiessa spiegazione de' mestrui coi pria* 
cip') meccanici, dei quali troppo tuttora subodo- 
rano le scuole. 

Nello sviluppo delle parti genitali pel fa- 
turo lavoro della generazione , gonfiano, si di- 
stendono, e incaloriscono negli uomini i vasi 
spermatici del testicolo. Le glandule inguina- 
li in molti s' innalzano come quasi leggieri 
bubboni, dolgono, e impediscono spesso quasi 
di camminare; si osservano ancora una singo- 
lare irritazione di lutto il sistema , -insoliti calo* 
ri e rossori della faccia , polsi più frequenti, più 
ampj | un veloce incremento del corpo, la muta- 
zione della voce ec. ; nelle tenere fanciulle si 
presentano da notarsi dolori dei lombi continuati 
fino alla pelvi , la stanchezza delle gambe, flogo- 
si , rossori, dolori di capo, qua e là pu stuie, e 
specialmente alla faccia , splendore degli occhi, 
polsi celeri, più robusti, e ancora dicroti j la 
tensioni , e il più celere aumento delle piccole 
mammelle , una gran sensibilità dell' animo , 
cattivo umore, un senso di stanchezza, dolori 
talvolta colici , e lo scolo di un umore sieroso, 
e biancastro dalla vagina . All'utero special- 
mente succedono un maggior concorso di san- 
gue , lo sviluppo, repleziooe e distensione dei 
-vasi : i quali erano solili escludere il sangue, 
l'irritazione dei nervi, e il principio di una 
quasi leggiera flogosi. Manifestano questa ulti- 
ma nel tempo dell' aumentalo stimolo ai piaceri 
venerei, come appunto la dimostrano le parli 
genitali cruente, tumide, e tese delle -vacche, 
c delle cagne, la questa circostanza di cose 
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succede , come in qualunque altra gecernente 
superficie irritata delle narici , e dei bronchi 
dell' uretra , una vera secrezione primiera- 
mente di un umore pellucido, sieroso, subito 
biancastro, fra il mucoso e puriforme, e fi- 
nalmente dell' istesso sangue, non però per le 
Tene dilatate , non per la forza meccanica del- 
le arterie distratte, e soltanto cedenti peli* azio- 
ne dei fluidi che vengono dietro , ( $. 58 1. ). 
Non polendosi poi tanto velocemente per intero 
compire questo sviluppo del virgineo utero , e 
per questa ragione ora spariscono, ora ritorna- 
no gli stimoli necessarj per questo gran lavoro - 
Quindi nel tempo di questi, nel genere degli ani- 
mali umani, al quale i profluvi cruenti sono dì 
gran lunga più comuni che in tulli gli nitri ani- 
mali , cioè nella donna, che sola fra tutte 1' altre 
femmine degli animali cammina col corpo e- 
retto, ed è dotata di una maggiore sensibilità sì 
di corpo, che d'animo, più frequentemente» es- 
sendo separato il sangue per le medesime vie , 
succede \ J abitudine , altra legge della natura , 
e finalmente distilla il sangue in certi periodi 
dall' utero . 

Alla questione che fanno alcuni : perchè 
questo flusso ritorna nello spazio di un me- 
se? AH* ignoranza bastantemente generale di 
costoro , ma faciiiasnte da perdonarsi , potremo 
rispondere; perchè gli altri profluvi cruenti 
( §§, 58-2. 586. 617. ) si compiscono in molti in 
certi periodi T Ma siccome i mestrui non hanno 
di bisogno del solo utero, ma di tutto il siste- 
ma unito a questo viscere con uno stretto e gran 
Consenso ; quindi facilmente s' intende, come, 
iu una data aen&ibtlilà ( §. 56o. 5(i 1 . ) ; in questo, 
aesbo specialmente u» ol)ili>»iuio, tanto di al 
/ 
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tri vasi, quanto che specialmente dell'utero, ritor- 
ni in un dato tempo, anco da poco sangue, lo stU 
molo, al quale appena si assuefanno senza ma- 
lattia . Che anzi non sempre ricerca l'escre- 
zione del sangue, acciò spariscano le turbe me- 
strue; ma in molte senza che esca il sangue, 
dall' utero si manifestano i medesimi sintomi, 
come se fosse uscito, e cessano ( §. 56 1. ) nel 
prescritto numero di giorni . Nelle gravide e 
in molte lattanti si sospende 1' escrezione dei 
mestrui, il che sembra in quelle accadere me- 
no per l'inopia del sangue convertito nell' in- 
cremento del feto , che per ragione del sistema 
allora più dilatato dai vasi nell'utero, e forse 
in queste sembra succedere per la più ampia 
estensione di tutto il sistema sanguigno mater- 
no unito con quello àv\ filo, e pel maggiore 
afflusso degli umori alle mammelle . In molle 
donne frattanto gravide il sangue, come è stato 
detto , e come abbiamo certamente conosciuto , 
dislilla periodicamente senza danno tanto della 
madre , che del figlio, e la primiera sensibilità 
dei vasi, e 1' abitudine di separare il sangue ora 
non presiede nell' utero , ma nella vagina . Che 
se all' utero già sviluppato, e non gravido man- 
chi questa periodica escrezione, non è cosa rara , 
come abbiamo detto, che questa sia supplita da 
un'altra escrezione cruenta periodica dell'indole 
slessa, da qualunque luogo questa si f uccia : ma 
se essa non richiede una particolare struttura 
di vasi, non vediamo perchè questa si ricerchi 
nell' utero umano . Del resto , sebbene sia cosa 
rara che la donna giunga all'età di adolescenza 
senza il flusso mestruo, tali per altro ne vedem- 
mo non solo sane e robuste, ma ancora qualche 
volta fertili', talmentechè se molte non parlo* 
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riscono in questo sialo, non si deve attribuire 
al difetto del sangue mestruo, ma ad un vìzio 
organico delle parti genitali . Nè dobbiamo dire 
essere in questo sesso tanto certo il ritorno del 
profluvio dall'utero , che se questo accada o più 
presto, o più tardi d'un mese compito, ciò attesti 
subito una nascosta malattia. Imperocché in alcu- 
ne comparvero i mestrui con istento avanti quin- 
dici giorui : acciocché succeda in altre il ritorno 
di una nuova secrezione di questa indole, si so- 
spende questo flusso per cinque o sei seltimaoe > 
che anzi per mesi, . come abbiamo osservalo, sen- 
za che resti però manifestamente offesa la salute: 
tutte le quali cose dimostrano, che non con al- 
tra legge ritorna il flusso mestruo eccitato tal- 
volta nel lavoro dello sviluppo dell'utero, che 
con quella di qualunque altro profluvio, cioè con 
la legge dell'abitudine; nè vi è altra differenza 
fra questi , se non che 1' utero separa it sangue 
in ragione della sanità , e della prescritta 
sensibilità; l'altre parli poi lo spargono per 
cause di malattie , e qualche volta , sparso che 
1 hanno , continuano ulteriormente a vicenda a 
vergarlo . 

Lochi . $• 639. Oltre poi la detta legge ( 638. ) della 
calura, ve n ' è un altra, con la quale 1' utero 
umauo nel tempo del parto, e dopo che il feto 
è venuto alla luce versa sangue, il che di nuovo 
non ha luogo nelle fein/nine degli animali bruti. 
Una piccola quantità cioè di sangue mescolato 
con un'umore mucosoesce dalla vagina negli ulti- 
mi dolori del parto, e col suo color rosso avvisa la 
levatrice, che esplora col dito, del vicino par- 
lo . Questo sangue, negli sforzi violenti, lenta- 
mente distilla dal distacco dell' ovo umano dal- . 
la superficie dell' utero, e dai vaseliini rotti 
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alla circonferenza dell' ori6zio dell* utero , fra 
quesla , e le membrane che circondano il feto . 
Nel passaggio del capo per l'orifizio dell' ute- 
ro, questo soffre una violenza, e resta leg- 
germente danneggiato , come lo dimostrano 
a questa parte le cicatrici nelle donne che 
hanno una otlue volle partorito. Accadono spe- 
cialmente simili cose alle primipare all' aper- 
tura esterna della vagina . Quel sangue poi, il 
quale, terminalo il parto, discende, con il no- 
me di loclù , dall' utero per la vagina , questo 
primieramente vien fuori mescolato ad una por- 
zione del liquore delibammo, impedita di usci- 
re dall' utero, forse per esservisi troppo pre- 
sto impegnato il capo del feto; all' istesaa 

Ìdacenia o intiera, o divisa in più pezzi, o eoa 
e membrane, le quali non molto avanti circon- 
davano il feto : essendo poi venuti fuori questi 
avanzi del parlo, esce più puro, tanto fluido , 
che coagulato. In quesla circostanza, se eccet- 
tuiamo le primipare , ma certamente non tutte , 
è sorpresa la puerpera da dolori quasi simili 
a quelli che promossero V esclusione del feto, 
e talvolta ancora più atroci : discendono questi 
obliquamente dai lombi verso la regione dell' u> 
tero, più spesso rallentano, si sopiscono, e di 
nuovo ritornano, dilatano la bocca dell' utero , 
e da questo stesso viscere, per mezzo di repli- 
cate contrazioni, vengono fuori gli avanzi del 
compito parto, e il sangue, non in tutte, ma nep- 
pure nella medesima donna e in diverse parti , 
in egual quantità, ma in alcune poco, ed. in al- 
tre mollo: fintantoché dopo molte ore i dolori 
gradatamente diminuiti si calmano, e finalmente 
cessano, ed il sangue ora esce a poco a poco più 
diluto, poi nel secondo giorno col coloro di sa- 
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- nie , eguale nella consistenza, e finalmente àV 

50 alcuni giorni, nell' ingresso della febbre, che 
isserò tatua ( §. 5ao, ) , un umore -viscoso, qua 
e là soltanto tinto di sangue, subito quindi bian- 
castro, e distinto di un proprio subacido odore . 
Questo flusso mucoso dall' utero, conservando 
tempre il nome di lochi , continua per alcune 
settimane, segnila però per più lungo tempo 
in quelle donne che ricusano ( §. 55o. ) di al- 
lattare la propria prole , fintantoché , ritor- 
nato T utero quasi al primiero stato, dopo qua- 
ranta giorni circa e più ancora, di nuovo com- 
parisca la mestrua secrezione, che suol essere 
sovente più abbondante di quelle da farsi in 
seguito . 

Dificren. 5. 640. Con queste leggi ( 638. 639, ) si 
circoscrivono nelle donne i proflavi cruenti na- 
turali, ovvero sani ; ma frequentemente si al- 
lontanano dal retto cammino, ed ora hanno un 
perverso andamento ; ora mancano ÒVI tutto, e 
avanti il debito tempo dell' età, ora poi preci- 
pitano io quantità con impeto maggiore, o con- 
tinuano per lungo tempo, ed esauriscono di que- 
sto vitale umore il sistema dei vasi . Questi vi- 
zj contrari alla salute non raramente riconosco- 
no le medesime cause ; ora poi descriveremo 
soltanto i morbosi flussi cruenti che si fanno 
dalla vagina e dall' utero j ma avanti però d'in- 
traprendere questo lavoro, giova che qui pri- 
mieramente investighiamo le principali diffe- 
renze di questi . 

I profluvi morbosi, di sangue succedono o dall' 
utero non gravido, o che ha concepito, o da qua- 
lunque cosa straniera, come da un polipo, mola , 
da uno steatoma , da una sostanza ossea, e cal- 
colosa. Da quello vien fuori il sangue p troppo 
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abbondante nel periodo mestruo, o nel temp« 
intermedio, o in quello nel quale per 1' età do- 
rrebbe cessare la secrezione mestrua , o inces- 
santemente, o con una cronica affezione. Da 
questa , con maggior pericolo certamente delle 
cose , succede nei primi mesi della gravidanza 
1' emorragia, e facilmente V aborto ; o non es- * 
sendo certamente perfetto il feto , ma pur po- 
tendo vivere fuori del seno della madre, esc» 
con impeto il sangue, e succede per lo più. un 
parto prematuro , oil flusso morboso di sangue 
precede ed acrorapagna il maturo parlo; o fi- 
nalmente, venuto già alla luce il feto, o segue 
subito ['emorragia, oi lochi vengono in maggior 
quantità . 

In generale la metrorragia è soggetta alle me- 
desime differenze ( Jj. ^78. ) degli altri profluvi 
cruenti, e specialmente ora è l'effetto di un' al- 
tro male, ora poi è primaria , e qu est' ultima 
verrà ulteriormente esposta nella descrizione 
delle specie . 

$. 64 1. 11 sangue mestruo nelle donne non M me- 
viene nella medesima quantità; ma alcune per- slrtia 
dono soltanto due o tre once di sangue, altre set- 
te o otto, e ancora di più; e la nativa disposi- 
zione del corpo, la diversa maniera di vivere, 
e la differenza di quelle cose cbe fanno più o 
meno impressione sul sistema universale, ma 
specialmente su quello delle parti genitali, can- 
giano qui moltissimo. Queste circostanze deter- 
minano in una e medesima donna , senza che 
perciò si nasconda o vada crescendo un male , 
la diversa quantità di sangue uscito in questo o 
in quel tempo dall'utero. 

Qualunque volta poi la consueta porzione non 
poco più abbondante del solito venga fuori ocoa 
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ìmpeto maggiore itt un intervallo di tempo più 
corto, o per più giorni, o più spesso di quel che 
conviene, allora , sebbene il sangue non ritorni 
sempre in certi giorni , questo stato della don- 
na deve dirsi metrorragia mestrua . Questa può 
essere maggiore o minore . Più spesso } mentre 
per qualunque causa la secrezione uterina, o 
scarsa o nessuna precedè il compimento del me- 
se, o mentre, essendo terminato il puerperio 
compariscono un poco più tardi i mestrui , allo- 
ra vien fuori una maggior copia di sangue, sen- 
za che perciò costituisca un male, o debiliti la 
donna , 

È cosa insolita, che nella prima età , nel- 
la quale incominciano a venire i mestrui, il 
tangne esca più abbondantemente di quel che 
conviene. Più sovente si separa smoderatamen- 
te il sangue mestruo in quelle donne che già 
quasi vecchie sono vicine a restar prive di que- 
sto flusso . Quelle poi, tanto ragazze che don- 
nei le quali dotate sono di un abito spungioso 
e lasso quelle che sono più facilmente sottopo- 
ste alle forti commozioni dell'animo; quelle 
che sono troppo dedite alla libidine, al vino , 
al ballo; quelle che hanno spesso abortito -> quel- 
le che non gravide furono prive, già per al- 
quanti mesi, dei mestrui, sono più dell'altre sog- 
gette alla metrorragia . Quelle le quali non so- 
no prive dei mestrui per causa del languore del 
corpo, queste per lo più si repurgano dall' utero 
più copiosamente che le donne di una fibra più 
salda e più robusta , 
Sintomi. Diversi fenomeni in molte precedono questa 
metrorragia; e i siplomi, i quali V accompagna- 
no, e -iguono la medesima sono diversi , secon- 
do il grado della medesima , secoudo la con* 
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9ìzione della mal» KM , e secondo la differenza 
della causa che produsse la malattia. 

Precedono per lo più la lassezza e gravez- 
za del corpo , la vertigine, dolori di capo , del 
dorso, dei lombi, delle cosce , del ventre, la 
smania, la palpitazione del cuore, la difficile 
respirazione , i brividi , i calori , la siccità della 
bocca , la sete , il polso frequente , qualche 
-volta ancorala nausea ed il vomito . Spesse 
*olte ancora le vene emorroidali gonGano , e 
dolgono, e si costipa il ventre; gli animi si 
rendono impazienti , inquieti . In un numero 
per altro bastantemente grande mancano que- 
sti precedenti sintomi , e il sangue non rara- 
mente si prepara a uscire senza gran turbamenti 
dall'utero, sovente già ripurgato, come da altre 
parti. Quel sangue poi che in quantità morbosa 
•vien fuori dall'utero , ora è fluido , ora è rap- 
preso iu grumi, e talvolta ( o in quelle ancora , 
nelle quali non può essere sospetto di gravi- 
danza ) mescolato con una pseudomembrana, 
non dissimile a quella , che nelle gravide dis- 
sero decidua . 

Da questa coagulata massa di sangue raccol- 
ta e stagnante intorno 1' utero si sospende pcf 
qualche tempo certamente il flusso di nuovo 
sangue; ma una maggiore irritazione delle parti 
genitali da quella , provoca i dolori dell' utero , 
dei lombi, ed il tenesmo; e nel tempo di que- 
sti si getta con sforzo il grumo , e si prepara 
così la strada ad una nuova onda di sangue . 

Tanto i sintomi che abbiamo c qui ed al- 
trove descritti ( §. 58o. ) , quanto la debolez- 
za delle forze.il pallore della faccia , lo sbadi- 
glio, i sospiri, la difficile respirazione , spezial- 
mente pel moto, e la costrizione quasi del put- 

» 
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to, l'offuscamento della vista, la sincope, il 
freddo dell'estremità, la soffocazione, accom- 
pagnano questi smoderati flussi dell' utero . 

Seguono la debolezza e il pallore di tutto il 
corpo, e nella situazione eretta del medesimo , V 
enfiagione dei piedi, l'anasarca o un altra specie 
d'idrope, la febbre lenta, l'atrofia, l'impoten- 
za al concubito, ed alla generazione, o una pre- 
disposizione a nuove emorragie ,ed a frequeuti 
aborti se concepiscono . 

È questione talvolta bastantemente difficile 
a risolversi, se il «angue dall' utero, forse gravi- 
do, venga fuori o per legge dei mestrui , o per 
malattia. La considerazione per altro del tempo 
periodico, nel quale succede il profluvio cruen- 
to , e la pretensa , o il difetto dei fenomeni 
della gravidanza proprj e in genere , e in spe- 
cie alle donne , l'esplorazione dell' utero, l'at- 
tento esame delle cause e dei sintomi , che han- 
no preceduto, e accompagnano il flusso, la ma- 
niera istessa colla quale discende il sangue , 
somministrano .qui dei lumi non sempre però 
bastantemente sicuri . 
M delie ^* ^ a ^' utero gravido non esce il sangue 
gravide. P"^ 18 * 0011 1* donna partorisca , se non vi è for- 
ZAto o dal potere di una malattia , o da una 
violenza . Il sangue che in non poche femmine 
viene per uno o due mesi dopo la concezione, 
o, in un caso più raro, che ritorna come per 1* a- 
vanti a mezza gravidanza , o òhe , in rarissimi c- 
sempj, continua a venire periodicamente fino al 
tempo del parto , restando illesa la salute della 
donna , questo non esce dall' orifizio dell' utero 
chiuso e ricoperto dall' ovo umano , ma dai va- 
ti della vagina . L' uscita però del sangue dal- 
l' utero gravido fa vedere che quello ha soffrilo 
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9 per cause Interne, o esterne , una violenza , e 
che si è distaccato 1' ovo animale dalla conti- 
gna superficie uterina . Le membrane che cir- 
condano il feto sono attaccate con la super- 
fide interna dell' utero ; ma con un legame 
più stretto, e con vasi di un grandissimo dia- 
metro, la placenta si attacca con quella por- 
sione dell'utero, la quale appena caduto 1' ovo 
nella di lui cavità, da leggi non bastantemente 
conosciute, ma dettate dalle condizioni e situa- 
zioni diverse, e dal peso, come sembra , del 
piccolo ovo , li elegge per nove mesi in sua a- 
3 Minzione. La placenta si unisce al fondo del- 
l'' utero , o all' uno , o all' altro lato del medesi- 
mo in molte, e specialmente nelle primipare , 
o in quelle che già hanno più volte partorito , 
acciò non succeda subito una nuova gravidan- 
za,* ma questa radice del futuro animale non si 
fissa costaotemeute in un dato punto , e troppo 
spesso s' impianta tanto al collo, che all' orifizio 
della matrice, ora da una parte, ora per tutto , 
e quasi concentrica da non permettere 1' uscita 
del feto, se non che col profluvio cruento pieno 
di pericolo . 

Quella innumerabile prole, che nel regno ve- 
getabile la natura promette nei fiori , per pro- 
vida disposizione della natura stessa va per una 
gran parte a perire , senza che la pianta incapa- 
ce di portare tanti frutti resti danneggiata da 
tanti copiosi aborti . Gli animali sopportano 
più gravemente queste premature perdite dei 
feti; e siccome non n' esiste alcuno fra quelli 
che soffra tanti aborti quanto 1' umana femmi- 
*na , cosi à nessuno fra questi minaccia tanto 
grave pericolo quanto a quella . 

A questo poi è esposta la donna gravida, al- 
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la quale vien fuori il sangue dall' iatesso utero. 
Imperocché questo sangue, per causa per lo più 
della placenta distaccata più o meno della su- 
•perfide dell' utero , colà fra questa e le mem- 
brane che circondano il feto, e andando all' ori- 
fizio dell'utero sollecita una violenta contrazio- 
ne di questo viscere, e de essa aperto, preci- 
pita dalla vagina . Per quanto poi all' uovo uma- 
no ripieno e disteso dal liquore dell' amnio e dal 
feto, che resiste alla contrazione uterina, bisogna 
che il sangue esca dalla lesione che la placenta 
quasi violentemente distaccata lasciò nell'utero; 
«è , in un caso più grave , si modera , n cessa il 
profluvio, pericoloso alla donna ed alla prole, 
•e non dopo che sieno venuti fuor? , o levati il 
feto e la seconda o per mezzo del benefizio del- 
la natura o dall'arte . 

Accade per altro che il flnsso cruento d ali" 
utero gravido si arresti o spontaneamente, o per 
consiglio del medico , senza che ne succeda 1' 
aborto. Duriamo peraltro non poca fatica a cre- 
dere che in questo caso il distacco della pla- 
centa sis stato la causa del profluvio, ma pen- 
siamo che il sangue o sia stillato dalla sommità 
della vagina , o sia uscito frà le membrane che 
circondano il feto, e la superfìcie dell'utero di- 
stratta dalle medesime, e distante dalla pla- 
centa . Non raramente abbiamo osservato , che 
]e acque in copia bastantemente grande ( sono 
'* chiamate spurie ), restando spaventata la don- 
na, vengono dall'utero o nella fine dell'ottavo 
mese, o un poco più tardi, che poi ciò non ostan- 
te il liquore dell' amnio cola nella solita quan- 
tità nel tempo del parto maturo e felice . Que- 
ste acque spurie si raccolgono ancora o in una 
propria id alide, o negli spazi celluiosi frà la su- 
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perfide interna dell' utero, e le membrane, finché 
questi rotti dalla mole o dall'impeto del liquido 
precipitano senza danno dell» donna. Ma quasi 
nella maniera stessa talvolta il sangue dai Ma- 
sellini più sottili forse per qualunquè causa of- 
fesi può raccogliersi fra le membrane , e la su- 
perficie distaccata dell'utero, senza il dislacco 
della placenta , e in un dato tempo uscire dalla 
vagina senza che ne segua l'aborto. Noi ab- 
biamo questa idea, che almeno ci sembra che 
si accosti più al vero, che il sangue cioè 
possa venir fuori dall' utero restando intatta 
ed al suo luogo la placenta senza che suc- 
ceda l'aborto, piuttosto che dalla placenta , di- 
staccata senza aborto, e di nuovo conglutinala , 
Una gran parte dei profluvi , che si fanno 
dall' utero gravido, accade quasi in quel tempo 
nel quale erano per I' avanti soliti venire i me- 
strui . È stato detto che 1* aborto succede più. 
frequentemente nel terzo e settimo mese; ma 
troppo incerta è 1' epoca della concezione nei 
primi, mesi da poterne ricavare di poi un cal- 
rolo bastantemente sicuro; e la medesima leg- 
ce che regola i frutti delle piante , comanda 
ancora nei feti umani, talmente* hè, se non 
hanno già acquistata una perfetta maturità , 
quanto più breve tempo stanno pendenti 
al ramo materno, tanto più facilmente ancora 
l'abbandonano, e, agitati da piccole cause, 
gli precipitano sulla terra in quantità. La mag- 
gior parte certamente delle donne feconde e 
salaci, alle quali non viene il sangue dopo il 
primo mese coi consueti e sani fenomeni 
della prima gravidanza, ma esce con impeto 
dopo un altro periodo , non senza sospetto dt 
una sofferta violenza e con dolore dei lombi 
JFrtnk f.fL .16 
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e del ventre, questa manda fuori il feto io sterne 
col sangue , appena distinguibile dalla comune 
indagine, fra i grumi di questo per causa della 
mollezza e piccolezza del corpicciuolo . Per le 
medesime cause ( §. 647 ) aoffrono 1' emorra- 
gia dell* utero , della quale si parla, quelle gra- 
vide specialmente o che sono dotate di un più 
debole o più sensibile sistema della genera- 
zione, o alle quali erano soliti venire i mestrui 
con dolori e spasmi , o perdere per lungo 
tempo molta pituita dalle parti genitali . A non 
poche femmine poi succedono gli aborti in un 
preciso mese della gravidanxa : non vi è però 
mese nè giorno, nei quali la donna gravida 
esposta, specialmente nelle città , a tante vio- 
lente cause , prometta al feto un sicuro asilo 
nel proprio seno . 
Altri sin- Precedono per lo più, come nella prima spe- 
tomi . c ie ( §. 63 1 ) di questo morbo, dolori dpi lom- 
bi , dell 7 addome che si estendono obliqua- 
mente al di fuori per la regione ipogastrica , 
non già continui , ma che ritornano per 
intervalli, e sempre con ferocia maggiore . 
Spesse volte la donna è sorpresa da un qual- 
che freddo, al quale succede il calore . Nell'ac- 
cesso del dolore il sangue precipita sul prin- 
cipio in poca quantità, subito poi più copio- 
samente; sedato il dolore, si mitiga il flusso. 
1/ istesso orifizio cioè dell'utero, sotto replicati 
sforzi, viepiù si apre, si dilata, e cede alle 
membrane ripiene del liquore dell' amnio tu- 
mide e tese nel tempo del dolore. Cosi si reode 
aperta la strada al sangue fino alla morte, se 
non succede il parlo, e la donna, come suol 
dirsi , non si 'liberti . IN on è cosa frattanto rara , 
che l'uovo umano, nei primi mesi della gra- 
vidanza , esca per V intiero o spontaneamente , 
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o negli sforzi per andare per secesso, o in al- 
tro modo. Altre volte vien fuori mescolato sol- 
tanto coi grumi, e , fintantoché non esce an- 
cora l'istessa placenta insieme con le mem- 
brane, continua il flusso cruento in danno 
della donna. Quantunque poi i predetti sinto- 
mi precedano, ed accompagnino molli aborti-, 
abbiamo veduto per altro un numero bastan- 
temente grande di donne, nelle quali (fuasi 
inconsapevoli era incominciato a escire il san- 
gue dall'utero, e le quali quasi senza dolori 
abortirono nei primi mesi. Quanto più poi la 
femmina è vicina al parto, tanto maggiore è 
la minaccia di questo prematuro profluvio di 
sangue dall' utero . Nel resto i sintomi che ac- 
compagnano, e vengono dopo questa emorragìa 
convengono con quelli già detti ( §. 6^1 . ), 
ma l'aborto prodotto 0a cause violente interne, 
esterne, come causate dalla febbre, dallo scor- 
buto, dalla lue venerea, da una passione di 
animo, dal caso, da una caduta, da una per- 
cossa, o indica, o lascia dopo di se, secondo 
la di loro differenza, non rnrnmente malattie 
organiche , o topiche, ed altre generali coi 
propri sintomi . 

Di maggior momento poi è quella me* n i € i»ll» 
trorragia delle gravide , la quale ha ori- previa 
gioe dalla previa placenta . Imperocché, es- plac. 
sendo questa attaccata alla cervice o all' istessa 
bocca dell'utero, subito che il più inferiore 
segmento di questo viscere, qtidsi alla meta 
dell'ottavo mese, o un poco più tardi, abbia 
incomincialo a più distendersi e cedere , suc- 
cede allora la separazione di questa parte e il 
distacco dall' utero . Quindi da altre leggieris- 
sime cause, o subito senza queste, senzachA \k 
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gravida' senta necessariamente dolori , perde , 

10 ti morì la, primieramente una porzione mode- 
rata di sangue dall'utero. Dopo un breve inter- 
vallo di tempu questo flusso di sangue si mitiga , 
e dall'assistenti donnicciole si tiene di poca 
importanza ; ma dopo pochi giorni, come ab- 
biamo veduto, o ancora dopo otto o dieci ri- 
torna un' altra volta il profluvio di sangue, e 
quirtdi di nuovo con maggior impeto; succe- 
dono allora la smania o ancora una breve sin- 
cope. Per lo più per altro la gravida si rista- 
bilisce ancora da questi incomodi, e sembra 
dimenticarsi dell' imminente pericolo ; mentre 
finalmente precipita dall' utero un torrente di 
sangue , e la donna , con grandissima smania, 
con profondi e sonori sospiri , con frequenti 
sbadigli , con 1' acutezza della vista totalmente 
perduta , col tintinnio e sussurro degli orec-. 
chi , e con un marmoreo freddo dell* estremità 
va incontro al pericolo di una pronta morte. 
In questa iniqua e flebile circostanza di cose , 

11 dito messo nella vagina della gravida situata 
supina , infarcita di quagliato sangue , ritrova 
1' orifizio dell' utero ora bastantemente chiuso , 
ora poi ricoperto e ripieno di Un corpo ine- 
guale , ipognoso , privo di sensibilità , e meno 
resistente della sostanza della cervice dell'utero . 
Essendola placenta più attaccata al collo deb 
Y utero , nè allargata sopra i confini dell' ori- 
fizio del medesimo , non potrà questa sentirsi , 
e cosi distinguersi la sorgente del profluvio , se 
non introducendo il dito per l' istessa bocca e 
collo dell' utero , ed incurvandolo ai lati del 
medesimo . Se forse venga il dolore del parto , 
questo è solito esser in questo caso di poca 
durata e debolissimo , e il sangue bel tempo 
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ài quello vien fuori più copiosamente, e con 
impeto maggiore . Nella dorma già esausta per 
la perdita di molto sangue spariscono i dolori, 
e gli sforzi del parto. Quanto più perfettamente 
la placenta si unisce , quasi nel centro , all' ori- 
fizio dell' utero , tanto più sarà crudele la per- 
dita del sangue in un parto immaturo , e sarà 
vicino il pericolo di una prontissima morte, riè 
mai da allontanarsi senza la mano dell' oste- 
irico. Essendo la placenta attaccata alla cervice 
dell* utero , e già in parte , so\eme più tardi, 
distaccata , «e , rotte le membrane f vengano 
fuori le acque, o se il capo , o le natiche vi su- 
bentrino , il profluvio si sopprime, e sevi re- 
stino forze bastanti , si compisce talvolta il 
parto dall' istessa natura con un ajuto per altro 
moltissimo incerto. 

§. 643. Non raramente le donne gravide ar- ^ ^j. 
rivano al termine 9 senza che abbiano perduto partor. 
sangue dall' utero : ma nell' istesso travaglio 
de) parto maturo , e specialmente nei dolori e 
sforzi sono tormentate dal profluvio* del mede- 
simo . Questa perdita di sangue che viene dalla 
vagina, appena riconosce altra origine (§. 64».) , 
che dalla placenta distaccata troppo presto o 
dal fondo dell' utero e dalle parti laterali , o 
che è aderente al collo , oda questo ora final- 
mente staccata . Più raramente , ma ciò non- 
ostante talvolta , il profluvio di sangue scaturi- 
sce dalla lesione dell' istesso utero. Abbiamo 
già parlato ( 5. 639. ) del muco mescolato col 
sangue , che precede il parto naturale, e che di- 
pende dalla cruenta distrazione del collo e 
dell' orifizio dell'utero. Accade poi, che la te- 
sta troppo grande del feto , nel pronto passag- 
gio a causa dei veementi sforzi e lunga- 
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ttieole prolungati , per 1' ostinata resistenza 
dell'* orifìzio dell' utero f in una partoriente di 
provetta eia, per la gracilità del medesimo nelle 
tenere primipare, faccia da questi luoghi uscire 
una quantità un poco più grande di sangue; ac- 
cade inoltre che dal maneggio più rozzo della 
levatrice , o dall'impressione dell'unghie , nel 
procurare di voltare incautamente chi è per 
nascere , la sostanza dell' utero resti ferita , e 
nel parto getti in abbondanza sangue . 
M. i»ter- Appena per altro da queste cause ne vie- 
na dell'"- ne l un cospicuo profluvio; ma è di un più 
terorolto 'gran momento un' altro , perchè succede qual- 
che Tolta nella cavità dell' addome., o della 
pelvi dall' utero forse rotto, e perchè, sicco- 
me e mortale alla madre , così lascia asciutte 
le parti genitali esterne della partoriente , e 
delude non pochi , sotto la specie di un' altro 
male . La sostanza dell' utero , malgrado, che 
non vi sia alcun viscere di sì piccola capacità, 
si distende in un olro grandissimo ; ripiena 
per altro ed estesa bastantemente dall' acqua, 
dal feto , da una materia aeriforme, dai san- 
gue , dalla marcia , da un polipo , da una mola, 
da uno steatoma , e da un calcolo , non perciò 
depone la grossezza delle pareli , la quale aveva 
quando era vuoto. Così questo viscere dalla 
bassa pelvi monta non raramente nelle gravide 
tìuo alla regione del diaframma ; nè per altro 
si priva tanto facilmente del necessario potere 
di contraevi . In quella parte ove nell'utero è 
impiantata la placenta , crescono la forza e 
il peso , tslmentechè inclina in questa par- 
ie . Ma vi sono altre cause , che in questo, 
o in un' altro punto dell' utero possono aumen- 
tare la resistenza , e impedire una eguale esteu- 
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sione . Qoà sembra «pecialmeute appartenere 
1 cenatone nativa , e propri, a c.aschedun. 
donna , .ebbene poco in.es. , d. questo ...cere 
«Jl'iww loswnw certamente del cuore nei 
rag zzi ppena «sciti dall' ntero. è .tato veduto 
aualrbè volt, essere mancate o in un punto , 

0 nell'altro le fibre muscolari, e cosi es.erv, 

1 ouesù parte i principi d' un futuro aneu- 
risma A queste cause si uniscono 1. cattiva 
s rum r. dell» pelvi materna , 1 perverso stato 
de e parti vicine .11' utero , e la frequente re- 
azione da copiose e dure fecce dell' intestino 
ÌZ Te malattie passate e pre.ent dell' ov,,a , . 
SS «be , dei fidenti lati , del .stesso ule- 

\- eccessiva p nguedine, la consueta ma 
nie'ra de stare «« letto , 1' azione delle ve.t, 
" "•te dei busti , una posizione contrar.a • 
con^n.ta del corpo per certe fat.che : tutte 
U ""ali cause impediscono tanto 1. «n. dire- 
zione dell' utero , quanto un' eguale e.tens.oo* 
«^questo viscere gravido . In quella marnerà 
auounto poi , che in questa c.rcoslanz. d. cose 
uTparteVl' utero già troppo di ai.,, lo pa- 
raaone dell' altre , e stimolata p.u presto alla 
frazione di se stessa < dal che deve r.cavara, 
1» principale ragione degl. aborti ( §. 641. ) 
periodici ), cosi ancor», mentre già tulle le acque 
colarono dall' utero, questo viscere « contrae 
allora inegualmente intorno le parti de bam- 
bino che è per nascere : in un p.rto molto dif- 
ficile e prolungato , nella violenta e finalmente 
convulsiva c.lciirazione del feto compresso nel 
rapo , «eli- incauto lavoro di "W* "™- 
mLte e oelerameote, quella P"V\ del, ' u " r ° 
ebe già fu troppo dilatata , qualche volt. A 
rompe , e da questo lungo succede prontamente 
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una mortale emorragia nella cavità della pelvi 
e del basso ventre . 

Accadono ancora simili cose in on caso però 
più raro , nel quale cioè l'uovo umano , nel mo- 
mento della concezione , allontanato dalla ca- 
vità dell' utero , fissa la sua dimora o nell' ovaja 
o nella tuba , e acquista in queste parti una 
perfetta maturità ; in questo caso precedono 
dolori ma inutili quasi del parto alla parto 
laterale dell' addome, se però non si contragga 
il fe?to in una specie di mummia , o quasi s' im- 
pedisca , o acquisti una durezza ossea ; o si 
converta in una materia pingue e somigliante 
allo spermaceti , e mescolata con peli , come 
qualche volta vedemmo, ed abbiamo conser- 
vato nel Museo patologico di Pavia , o , pro- 
dotta la suppurazione delle parti vicine, diviso 
in tante particelle ritrovi un' esito morboso . 

In uno circostanza tanto trista di cose, la 
gravida , o in uno sforzo fortissimo per parto- 
rire , o nel momento di una maggior violenza 
recata all' utero , accusa r altamente esclamane 
do, un senso d'interna subitanea lacerazione, 
e subito , o un poco più tardi , dopo una gran- 
dissima smania , caduta in sincope , o convulsa 
muore, senza aver perduto molto sangue per 
la vagina. La sezione del cadavere dimostra 
essere andato nella cavila dell' addome quasi 
lu^to il sangue , e qualche volta ancora la pro- 
le , o tutta o in parte . 
Per altre Allorché il capo della prole è giustamente 
ragioni. 8 i luato sull' orifizio dell' utero y e la placenta si 
stacca da quel viscere prima che si compisca 
il parlo } allora succede egualmente l'emorra- 
gia nella stessa cavità dell'utero. In questo 
e* so il polso , senza alcuna evidente ragione , 
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si fa debolissimo ; si manifestano la smania , 
i sospiri , il freddo dell' estremità J cessato poi 
il dolore alla parte , allorché il capo dei feto si 
spinge dalla mano della levatrice dalla bocca 
delP utero verso le parti superiori , o, per 1' ef- 
ficacia delle forze ancora superstiti del fe- 
to , viene alla luce, precipita allora una co* 
piota rfuantità di sangue per la vagina . Un 
, grand' uomo descrisse un esempio di una in- 
terna emorragia dell'utero, nella quale noti - 
era comparsa neppure una goccia di sangue 
dalla vagina, ma tutto, rinchiuso quasi in un 
proprio sacco, stagnava fra la placenta distac- 
cata nel mezzo , e 1' utero . 

V 644. Abbia la donna partorito o con un mor< M. delle 
hoso é profluvio di sangue, osenza questo } troppo puerp. 
spesso accade, che, appena terminato questo 
benefico lavoro, la quantità del sangue, che 
supera di gran lunga la misura dei lochi (S 639.) 
viene con impeto, e con pericolo, e insicm con 
esso il feto, ed esausta la puerpera del liquore 
vitale , non raramente prestissimo muore , ó 
languisce miseramente per molti anni. Impe- 
rocché in una donna più debole, o che fre- 
quentemente, e «enza le dovute tregue ha par- 
torito, il di cui utero fu oltre modo dilatato 
dalla mole maggiore dell' acque, e insieme del 
feto; o in quella che perde quasi tutte le forze per 
una lunga fatica ;o in quella donna, dalla quale 
escirono tioppo presto tanto la prole, che la 
seconda , il di cui sangue cessò subito dopo il 
parto, ina che per un grumo impegnato nell'ori- 
fizio dell' utero ti raccolse in gran eopia nel- 
la istessa cavità , o in quella che fu per lun- 
go tempo., e avanti che concepisse , amma- 
lata dal flusso bianco j o finalmente nella puer- 
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pera che fu troppo prontamente da questi li- 
berata con P ajuto della mano , dell 1 i stru- 
mento chirurgico , la forza contrattile dell* u- 
tero svanì e questo viscere affetto di atonia 
non ha risorse per chiudere bastantemente pre- 
sto le boccucce aperte dei sini. Ora o fu ferito 
r utero dal crudele unciuo , o subito dopo 
il parto fa distaccata da un' audace mano la 
placenta . Ora un' altro feto , o il capo spezzato , 
o la placenta già in parte, o totalmente stac- 
cata, o una di lei porzione, o un grosso gru* 
mo di sangue trattenuto nelP utero impediscono 
la contrazione di questo viscere, e il chiudersi 
dei suoi vasi . Ora gli spasmi molestano gli 
uteri, e, prodotta una costrizione in diversi 
. sensi di una parte, impediscono un egual ri- 
torno di tutto il viscefe; o andando vagando 
per tutto il sistema , dirigono con impeto il 
molo del sangue ai lacerati vasi dell' utero : 
talmentechè , essendo le cose in questa ma- 
niera , il sangue esce velocemente per queste 
vie, e se non è prontamente trattenuto , uccide 
crudelmente la puerpera . 
lochi ^" ne se ^ san g u e non venga subito fuori con 
cccess. lant0 impeto , e appena terminato il parto , 
dall' utero , non raramente per altro i lochi 
( S. 639. ) sono più abbondanti o nei primi 
giorni del puerperio, o seguitano per un tem- 
po più lungo . Spesse volte i lochi sono mo- 
derati pei primi giorni , o ancora , fuo- 
ri del consueto , totalmente si arrestano , 
fintantoché dopo qualche tempo vengono nuo- 
vi dolori verso P utero, lombi, e addome, come 
ancora ingrate tensioni, febbre e nausee, e in 
uno sforso della puerpera , gettato- fuori un 
grosso grumo di sangue , che per qualche tempo 
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avea turato 1' orifizio dell'utero, ne segue un 
profluvio più abbondante di quel che era per 
T avanti , e che dura più di quel che conviene . 
Altre volte i lochi vengono più eopiosamento 
subito dopo il parto , o per più lungo tempo , 
o per cagione di un vitto più abbondante della 
puerpera, o per cagione del vino generoso , 
degli aromali medicamenti eccitanti dati nel 
travaglio del parto, o presi più tardi , e per 
avere ricusato di allattare la propria prole , o 
per cause che abbiamo riportate di debolezza , 
di lesioue uterina, di spasmi, o della placenta 
in parte ritenuta, o perchè la puerpera abbia nei 
primi giorni dopo il parto abbandonato il letto , 
o abbia sofferto qualche grave passione d'ani- 
mo-; tutte le quali cause non solo esauriscono 
la donna per la perdita del sangue, ma dispon- 
gono ancora le pdrti specialmente genitali a 
diverse malattie locali . 

Non è sempre vero, che quanto più matura- m. delle 
mente principa la vergine a separare i mestrui, vecchi©, 
tanto più presto ancora si libera da questo pe- 
riodico flusso . In una Provincia d' Italia , ove 
noi per dieci anni abbiamo esercitata la medi- 
cina, sebbene il sesso femminino arrivi per lo 
più all'età di pubertà un anno o due più presto 
che in Germania , non mancarono però moltis- 
simi esempi di donne, alle quali continuarono i 
di loro mestrui, senza malattia, fino al quaran- 
tottesimo , o cinquantesimo anno. Nè nella 
Germania stessa sono tanto rare le donne, le 
quali, sebbene già purgate periodicamente dal- 
l' utero fin dal decimo quarto anno della loro 
età, non arrivino sanissime al termine medesi- 
mo con le loro regole venute nel debito tem- 
po . Tuttavolta , allorché la donna si avvicina 
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al nono lustro, osserviamo indebolirsi per lo 
più le consuete liggi del periodo , e ritorna- 
re i mestrui ora più tardi , ora più copiosa- 
mente del solito, non lenza un equivoco stato di 
salute . Quelle poi più giovani , che spargevano 
più abbondantemente sangue dall'utero ; quel- 
le che per causa dei frequenti e difficili parti , 
o aborti, o per altre ragioni sono in quella par- 
te più deboli ; quelle che più sovente soffrivano 
il flusso emorroidale, quelle specialmente che 
sono troppo dedite alle bevande spiritose que- 
ste più dell'altre vanno soggette ai profluvi 
cruenti dall'utero in quel tempo della vita spe- 
cialmente, nel quale sono per restar prive dei 
mestrui. Non poche poi di queste vedendosi 
già mancare per alcuni mesi il flusso mestruo , 
e, in questo difetto aumentarsi giornalmente 
la mole del corpo, quasi già dimenticate della 
loro vecchia età, e appoggiate a rarissimi esem- 
pj di quelle che partoriscono anche di cinquanta 
anni ( i Romani lo chiamarono parto miracolo- 
so ) , credono di esser gravide, e con dispia- 
cere soffrono il medico che dubita di questo sta- 
to, assicurando di sentirsi non solamente muo- 
vere il feto nel proprio seno, ma succedere an- 
cora tutti i fenomeni della gravidanza, e per- 
ciò procurano di preparare tutto ciò eh/ è ne- 
cessario per lo futuro parto. Quel che più con- 
ferma T errore della donna si è che ancora le 
mammelle , per 1* avanti appassite , divengono 
in quello stato turgide , e perchè nessun sinto- 
mo fà conoscere una nascosta malattia; ma, 
passali sette o otto mesi , esce da quel viscere 
molto sangue che diremo essere da lungo tem- 
po stagnante nell' utero , o una mola , e cosi 1' 
accaduto richiama alla mente la favola del 
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parto del monte . Abbiamo veduto per «Uro 
di quelle, nelle quali i mestrui nell'età giovi- 
ììile venivano parcamente , e soltanto por po- 
chi giorni , ma per altro nei prescritti periodi ; 
compiti i quarantacinque anni , comparvero , e 
per più anni , in maggior quantità , ogni tre 
settimane e più presto ancora, seguitando per 
dieci giorni con dolori del ventre e dei lombi , 
e con gran diminuzione di forze . Vi sono al- 
cuni esempj » e da n °i * tess * veduti , di femmi- 
ne , nelle quali sono ritornati periodicamente i 
mestrui per anni , quasi nell* età decrepita , 
senza che vi fosse sospetto alcuno di malattia ; 
tuttavolta non raramente lo scirro, i 1 ulcera 
maligna , o il cancro occulto dell' utero proda- 
cono questi tardi , o ancora cronici profluvi dal 
6eno muliebre , specialmente allorché la mala- 
ta accusa un dolore 6s»o all' utero, se precedo- 
no una incomoda sensazione dei lombi e delle 
gambe , lo scolo di un umore, mucoso , sanioso , 
e fetido dalla vagina ; o se forse fatta da quest'i 
Y esplorazione , si riscontra aumentatala mole 
dell' istesso utero , ed una maggiore durezza, ed 
una più profonda situazione del medesimo , o 
il di lui orifizio ineguale , tubercoloso , quasi 
calloso, corroso « o più del giusto sensibile $ se 
finalmente il ventre è costipato, se ha la maiala 
gonfie le vene intorno V ano , il tenesmo, o an- 
cora frequentemente il bruciore nel tempo che 
orina. 

$. 646. Noi abbiamo di passaggio altrove già;.? . Sinto- 
parlato , trattando della fehbre nervosa e della natica . 
mclritide , della metrorragia sintomatica . Non 
vi è età , né condizione dell' utero o vuoto o 
gravido , nella quale il sangue non sia spinto ; 
o esca , poco custodito , per questi declivi e 
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-*pongiosi luoghi per causa di un altro male. 
Nei vacuoli confluenti e discreti, nei morbilli, 
che accompagnati sono da una febbre adinami- 
ca, e nello scorbuto fu non raramente versato 
molto sangue dagli uteri immaturi, ed infanti* 
li . Nelle donne , le quali , per qualunque causa 
sono tormentale per lungo tempo dal flusso 
dell'emorroidi, le vene del collo dell' utero, 
della vagina formano quà è la delle varici, che 
suppliscono a quello forse soppresso da un o« 
stacolo ali' ano. Tuttavolla questi ed altri profili- 
vi sintomatici di sangue dall'utero non costi- 
tuiscono l'oggetto della presente considerazione, 
e la dottrina di quelli dee ricavarsi da altri 
luoghi di quest' Opera . 
Cause. J. ($ fa. Le cause generali ( $$• 4^3. 58 1. ) 
dei morbosi profluvi regolano ancora quello del 
sangue che esce preternaturalmente dall' utero , 
Molte fra quelle che riguardano le diverse spe- 
cie ( §5- 64 »• 645. ) di questo, noi già qua e la 
l'insegnammo nella descrizione di queste ( §. 
Oii. 6^5. ); tutte poi, tanto cioè l'esterne, 
che V interne, cospirano in ciò, che o inducono 
un' affezione soltanto locale delle parti geni- 
tali , che favorisce al profluvio cruento , o col- 
1' agire in tutto il sistema disperdono il sangue 
ora col moto troppo accresciuto dei vesi ute- 
rini, e collo stimolo che promuove in questi la 
cruenta secrezione, o , essendo diminuita la 
resistenza dei vasi, permettono che passi libe- 
ramente, o che morbosamente si separi il me- 
desimo . 

Locali. Fra le cause esterne , che recano uno stimo- 
lo locale ai vasi dell' utero , e invitano la me- 
tiorragìa tanto mestrua ( § 6^\, ), che quella 
delle gravide(64*i. ), delle partorienti ( J. tifò. ) 
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e delle puerpere, sono (§/644. ) ; k concusso- 
ne del corpo , specialmente della pelvi e del 
basso venir*» col moto della carrozza per strade 
sassose f col cavalcare , con violenti balli , colla 
caduta e percossa; 1' abuso di un troppo fer- 
vido concubito specialmente nel tempo che so- 
no imminenti i mestrui , o ancora quando sono 
già presenti , la masruprazione , i bagni , i pedi- 
luvi troppo caldi , i clisteri acri , i pessari irri- 
tanti ; uno sforzo per scaricare il ventre , il 
tenesmo dalla dissenteria , o dai vermi ; una 
tosse violenta , un frequente stranuto , il riso , 
una tosse secca , ferina , il fuoco messo sotto' 
le gonnelle ; le vesti troppo strette , specialmen- 
te i busti ebe impediscono la circolazione de- 
gli umori per Y ampia superficie del corpo , 
persistessi polmoni, e pei principali visceri 
del basso ventre , e determinano il torrente di 
sangue ai luoghi interni meno compressi. LT in- 
cauto coito con una gravida , specialmente in 
quel tempo nel quale 1' orifÌ2Ìo dell'utero è 
situato più profondamente j in quello nel quale 
solevano per V avanti ritornare i mestrui , o 
nel quale il basso ventre della gravida è molto 
prominente , forma una delle principali cause 
degli aborti e dei parti immaturi , come anco- 
ra produce gli stessi effetti il moto violento e 
convulsivo della prole ne H' utero , specialmente 
se il funicolo ombelicale è mojto corto . 

Le cause poi o inteme , o quelle che aggiun- S!imo- 
gono un sopra stimolo a tutto il sistema , e spe- ^ Q t»* 
cialmente a quello dell' utero , e inducono t 
profluvi cruenti , sono : una soprabbondante 
energia del corpo , 1 J abuso delle bevendo spi- 
ritose e degli ammali , gli emmenagoghi , i ri- 
medi 9 come chiamano , abortivi , la febbre 
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sruta infiammatoria ; con qualche esantema, 
o senza ; Y infiammazione dei visceri del tora- 
ce , de) basso -ventre, della pelvi; specialmen- 
te poi una collera troppo smoderata , la lasci- 
via, o un intenso desiderio per lungo tempo ne- 
gato di venere; il reuma, la risipola all'utero ec. 
Debili!* Mollo maggiore è il numero delle cause , le 
quali col produrre la debolezza e la morbosa 
sensibilità di tutto il corpo , e specialmente 
dell' utero , cagionano ( §. 4^3.) i profluvi adi- 
namia di sangue da questo viscere . 

Neil* istessa nativa costituzione del sesso 
femminioo , ed in ragione dell' educazione tan- 
to fisica che morale è nascosta la disposizione 
dell' utero ai (lussi cruenti di questo genere, ed 
agli aborti. Imperocché non coli' esempio della 
sol» emottisi , o pneumonorragia domina l' in- 
fermità dei genitori nella prole ; ma , come a 
noi l' ha mostrato V esperienza , la disposizio- 
ne della madre ai flussi uterini ed ai parli 
precoci passa non raramente nella figlia. Nel 
continuo ozio delle donne che abitano nelle 
città , e dedite alla lussuria t il genere di 
vita , la gracilità del corpo , e le moltiplicò pas- 
sioni d 1 ani mo non possono che generare e for- 
mare una prole educata dalle leggi dell'inerzia, 
e delle malattie , simile a se , e fatta quasi di 
tela di ragno . Quelle madri che sono sempre 
oppresse dal bisogno di tutto il necessario ,. 
quelle genitrici, che, sebbene gravide , sono 
costrette a crudeli fatiche , che appena hanno 
da sostenere il proprio corpo , e nutrire insie- 
me il nuovo cittadino , queste certamente, sic- 
come sono dispostissime a molti mali dalla de- 
bolezza , cosi sono ancora più soggette alle 
perdite di sangue dall' utero , e ad abortire . 
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Gli effetti dei busti, coi quali , non è mólto , fin 
d.lla prima infanzia si cingevano le vergini di- 
stinte alquanto d?>l ceto «Vile contadine, olire 
la già detta compressione dei vasi , e dei visceri 
guastavano Y eleganza, e V Ampiezza pitturale del 
petto, ed impedivano la necessaria rapacità dei 
ventre per l'utero Una volta gravido. Stretti 
continuamente i muscoli del basso ventre, e for- 
zati a stare in una forma piana , o ancora eon- 
eava resistono troppo all' utero dilatato alquanto 
dal feto; e spessissimo e stato da noi veduto, 
ebe la morbosa sensibilità non tanto di questo 
viscere,, quanto del basso ventre, incapace di più 
distendersi, avea prodotti precoci dolori del par- 
to, e l'aborto. Ma in altra maniera ancora le 
donne delirano in proprio danno nelle citta: men- 
tre vestite con nbiti leggierissimi, in un clima 
ebe niente è favorevole a questi, e contrari tanto 
all' onesta quanto alle funzioni «Iella cute, e ebe 
costringono il sangue dall' ampia superficie della 
pelle ad andare verso le parli interne, si espon- 
gono all' ingiurie del freddo , e non tralasciano 
d' indebolire ulteriormente il corpo già troppo 
abbattuto di forze, e renderlo meno atto al fu- 
turo lavoro della generazione, e così, sebbene 
ammonite da tanti esempj funesti , uon lasciano 
d' esporsi ai profluvi uterini . 

Esiste frattanto un eccessiva sensibilità nel' 
V istesso utero , la quale in molte subilo ebe so- 
no arrivate ad un certo periodo dell;» gravidanza , 
al comparire di un'altra e più leggiera causa , o 
finalmente per la sola consuetudine di questi 
profluvi , tosto si sollecita una spasmodica con- 
trazione di questo viscere ,*e si distacca la pla- 
centa dal medesimo , e manda fuori una copiosa 
quantità di sangue eoa l' immaturo feto. Questa 
Frank T. TI, 17 
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propensione dell* utero ai profltm cruenti, ed 
agli aborti dipende in molte donne dal più pron- 
to sviluppo, pienezza loeale, turgescenza delle 
parti genitali , da un precoce desiderio dell' amo- 
re, dalla cognizione delle cose veneree, dal s offre - 
ga mento, dall' eccessivo riscaldamento dei lombi 
in letti morbidissimi, e prolungalo nel sonno po- 
meridiano, dal lungo abuso dei bagui, e dei cli- 
steri caldi, da una frequente costipazione lungo 
tempo continuata del ventre per mancanza di 
esercizio o fatica , dalla soppressione dell' emor- 
roidi, o di altro solito profluvio, o della «ecre- 
zione del latte, dal flusso bianco, dai mali con- 
tagiosi , venerei , o dai passati , e presanti , dagli 
spasmi eccitati nell'utero da materie corrotte 
nascoste nel basso ventre . ♦ . 

In quanto al restante la febbre ancora inter- 
mittente trascurata, la perniciosa , specialmente 
poi 1' acuta nervosa , o sola , o che si unisce con 
un esantema, col vajolo cioè, coi morbilli, col- 
la scarlattina, colla miliare, colle petecchie ; lo 
scorbuto, la clorosi , 1' ostruzione dei visceri, V i- 
dropisia , l' epilessia , o altra convulsione, lo spa- 
vento, il timore, la gran malinconia si osserva- 
no fare uscire non raramente il sangue, e insie- 
me il feto dagli uteri . Qualche volta sembra es- 
servi un incognita costituzione atmosferica, per- 
chè i profluvi dell' utero vengano, in diverse ma- 
lattie, quasi epidemicamente, e seguano 1' aitarti» 
Noi abbiamo già bastantemente parlato ( §§. 
64^. 643. ) dell' immaturo distacco dalla placen- 
ta, e della cattiva adesione della medesima al- 
l' orifizio e collo dell' utero , come causa di gra- 
vissimi profluvi . Quest' ultima sì iniqua causa 
sussiste dal principio certamente della gravidan- 
za, ed è stata veduta aver dato luogo nei primi 
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mesi all'aborto: ma per lo più, come ab- 
biamo detlo, è «olito produrre l'emorragia a- 
vanti il termine di sette settimane circa del par- 
to naturale, nel qual tempo la cervice dell'uteri 
principia più a dilatarsi . Abbiamo inoltre avvi- 
sato ( §. 644. ), che i profluvi cruenti nascono 
non solo dalla placenta o tutta, o in parte re- 
stata per troppo lungo tempo nellutern, o in- 
carcerata dagli spasmi in questo viscere, ma an- 
cora dai grumi polipo*! di sangue coagulali nel 
medesimo dopo il parto, o da un'altro feto na- 
scosto nel seno dalla puerpera , e cbe impedisco- 
no la contrazione dell'utero. Ma aocora senza 
queste, frequentemente V atonia dell'utero, q 
appena « he è disteso da on feto più grande, dop- 
pio , o da una gran quantità di acqua, o troppo 
presto liberalo da quei corpi e dalla placenta ; o 
oltremodo indebolito di for«a vitale da una più 
lunga fatica del parto» o troppo tormentato nel 
caso d' incautamente voltarlo, produce una per- 
dita considerabile di sangue cbe è spesso fatale . 

Nelle donne, nelle quali avrebbe dovuto ces- 
sare il flusso mestruo per causa della loro pro- 
vetta età, se, dopo essersi per alquanti mesi sop- 
presso, più e più volte morbosameute ritorna , 
talvolta certamente sul principio, cioè con un 
vitto più copioso, eoo la generosa bevanda, eoa 
una più facile concotione dei cibi, con un pic- 
colo poi moto del corpo, abbondino troppo le 
forze, e presentino la causa di un ostinato pro- 
fluvio . Più spesso per altro questa è opera d' una 
sanguigna congestione intorno l'utero tormenta- 
to più frequentemente da molli, o difficili parti 
o aborti, o irritato fuor dell'ordine della natura 
da una tarda venere, o che è privato del suo vi- 
gore dal flusso bianca e cronico, o oppresso fi- 
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miniente da uno scirro , steatoma , ulcere mali- 
gno, canceroso, edalle varici, il che non raramen- 
te inganna i medici inesperti sotto la specie di 
una vera abbondanza di sangue. 

$, 648. Dalla già data descrizione ( $$. fi.ji. 
646. ) della metrorragla , non meno che dall'in- 
dole delle cause (§. 647) , che producono le di- 
verse specie di profluvio, si ricava anche spon- 
taneamente il prognostico di questo cruento 
profluvio . 

Quelle femmine che per qualche tempo si 
ammalarono qualche volta per copiosi o frequen- 
ti mestrui, sono tormentate facilmente da questo 
profluvio per piccole cause, o finalmente aticora 
per la sola consuetudine; e npesso non ben' atte 
agli amplessi coniugali , e all' i stesi* concezione, 
si rendono ancora almeno molto proclivi a fa- 
cilmente abortire , o a parti immaturi . Quindi i 
pericoli di questo profluvio, allorché «pesso ri- 
torna, talvolta fino dal primo impeto di cattivo 
augurio, manifestano bastantemente i tristi ef- 
fetti nella generazione dei cittadini , e la difficol- 
tà di curarle. Si aumenta questa ultima pei non 
lievi pericoli di ritenere l'abitudine già una volta 
contratta con questo morbo . Spesso cioè ( seb- 
bene la causa di questo profluvio non consista 
nell'abbondanza del sangue) mentre incauta- 
mente allontaniamo dall' utero il sangue per mez- 
zo degli astringenti, questi voltano l' impeto di 
quel fluido ad altri organi , o lasciano flogosi , 
ascessi, e infarcimenti difficili a risolversi nell'i- 
siesso utero. Lasciato a se stesso il profluvio 
senza apporvi riparo , esaurisce la donna dell'u- 
mor vitale, e la precipita nella clorosi, flusso 
bianco, e finalmente nella tabe, e nell'idropisia. 
Le donne più giovaui e le vecchie sono solite 
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soffrire maggior perdita ili forze da questo pro- 
fluvio, che quelle di mezza età se non fossero 
però gravide . Sebbene poi la causa del cronico 
profluvio superi mollo per lo danno che reca 
quella per lo più dell'acuta e celere affezione fc 
la donna per altro perde senza tanto pericolo 
della vita , una maggior quantità di sangue Zen- 
tornente dall' utero ,* mentre da una minore , ma 
gettata con impeto nell' intervallo di poco tempo, 
incorre il rischio di una pronta morte. Allorché 
la mestrua separazione esce con impeto, con grau 
dolori a questo viscere, ai lombi ed alla pelvi , 
o più copiosamente , o più frequentemente ( §. 
64 1- ), o in una più tarda età ( $. 645. ) essa 
prorompe, spessissimo ciò fa conoacere, e mas- 
simamente nelle donne sterili , o in quelle di una 
provetta età, che esiste un vizio organico, locale 
all' utero , o uno scirro, un carcinoma, o un ul- 
cera maligna , come, sono già molti anni , osser- 
vammo nell' Tslifufo Clinico di Pavia con una 
grande apertura dell' utero nella vescica orinarla. 
Appena poi ammette una perfetta guarigione qnel 
profluvio , che nasce da queste ultime cause, o 
da una ostinala ostruzione dei visceri. L'emor- 
ragìa e tanto peggiore, quanto più ritorna a cor- 
ti intervalli. Quella poi che quasi mai intermette 
prolungata per lungo tempo, si deve mettere fra 
le malattie , come dicono , evangeliche . 

Su i pericoli della metrorragìa delle gravide , 
dei quali già bastantemente abbiamo parlato ( §. 
642. poco importa che qui mollo ci tratten- 
ghiamo. Noi abbiamo già detto che il flusso di 
sangue, che moderatamente e senza turbe ritor- 
na alla donna gravida nel mestruo periodo, è 
per lo più innocente; e che ogni profluvio, che 
\iene dall' utero gravido soltanto per pochi me- 
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gì , e sertza un evidente cagione , non si deve a~ 
Vere per un sicuro segno del futuro aborto» Ma 
si dica diversamente di quello che, precedendo 
un dolore ai lombi , all' utero, esce impetuosa- 
Diente nel tempo di questo più violento, e quan- 
do vi è una manifesta dilatazione dell'orifizio 
dell'utero, o quando precipita da questo o nel 
settimo o ottavo mese, o un poco più tardi . 
Quanto più maturamente vien fuori 1* uovo u- 
mnno dall'utero, tanto meno è da temersi Y n- 
Ulorragia dal medesimo, ma cresce moltissimo 
il pericolo nel seguitare. Non v'è più rimedio , 
senza un pronto ajuto di una esperta mano, se 
la placenta, in una donna da lungo tempo gra- 
vida , è situata in mezzo all'orifizio dell' utero. 
Se essa è aderente al collo, si diminuisce il pe- 
ricolo in ragione della distanza dall' orifizio del- 
l' utero; purché le rotte membrane del feto pre- 
sto permettano il passaggio alle acque che lo 
circondano, e il capo e le natiche subentrino in 
luogo di quelle, e riempiano l'orifizio dell' ute- 
ro, acciò ben presto si compisca il parto . Nel 
caso contrario, o in quello nel quale il sangue 
non si arresti dall'utero prestissimo contratto 
intórno al feto, e perciò nasca un interno pro- 
fluvio ( §. 6*43. ), sarà allora imminente una cer- 
ta morte, se non si allontanerà con la prónta 
estrazione del feto e della placenta. L'immatura 
separazione della placenta dall'utero, oltreché 
minaccia col profluvio di sangue la morte alla 
madre, è ancora fatale al feto, non peraltro su- 
bito pronta, venuto allora alla luce, e eh' è nel 
• bisogno di respirare. Quanto più presto dopo il 
parto i profluvi morbosi di sangue affliggono la 
donna, tanto maggiore è il pericolo a cui essa 
va incontro. Pessimo indizio è poi quando il pro- 
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Bxivìo nasce dall' inerziale quasi paralisi del- 

1' utero . 

Del restante, la diversità delle cause le quali 
danno (§. 647.) occasione a questi profluvi co- 
stituisce differenti prognostici nella medesima 
mnlattia. Dee moltissimo temersi la morte di 
una donna tormentata da questo flusso, sè dica 
indebolirsele la vista, oòcurarlesi gli occhi, e 
sentire un tintinnìo negli orecchi e un sussurro 
nei medesimi , quasi da una caduta di acqua ; se 
si raffreddino le mani, ed i piedi, o un sudore 
viscido e freddo ricuopra la pallidissima faccia; 
se il polso esilissimo vacilli , intermetta; se sma- 
niosa la donna qua e là si agili , e profondamente 
sospiri . Lo sbadigliamento continuo, sonoro , i 
sussulti dei tendini, il singhiozzo, la convulsione 
predicono una istantanea morte, come nell' altre 
emorragìe ( $§. 4^4* $69 58a. ) 

§. 649- I precetti generali di rimediare ai prò Cura . 
fluvi, ed all' emorragia in specie, servono anco- 
ra per impedire la perdita del sangue dall' utero. 
Quindi , distinta primieramente la diversa specie 
di metrorragìa da curarsi, si dee osservare all'a- 
bito e stato della malata, o alla causa che pro- 
dusse il male , all' indole delle regnanti malattie* 
e specialmante se sia cosa bastantemente sicura 
di arrestare il sangue. 

Se in una vergine , o in una donna robusta DelIa M 
più abbondantemente nn trita , e succìplena si energica, 
presentino i mestrui o in maggior quantità , o 
più frequenti del solito ; se abbiano preceduto 
altre cause stimolanti esterne o interne ($. 6^7.) ) 
se per anche non sia successa una emorragìa , 
che abbia depresse l'esuberanti forze, e così lo 
comandino la pienezza e vibrazione dei polsi; se 
si manifestino la febbre infiammatoria , un gran 
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dolora dal coniano , il calore , e la sete ; sarà af- 
lora principalmente vantaggioso il metodo debi* 
litanie , la missione di sangue, la bevanda fred- 
da , uno scarso cibo , Ilaria pura e fresca , un 
mite purgante , un clistere non caldo, ]u quieto 
è 3 animo , e la supina situazione della malata io 
un più duro letto . 

La metrorragla delle donne che sono già di 
età provetta , e nel senso fisiologico , delie vec- 
chie ( §. f>4^« ) >^ c q ua ^. P e r 1' abito robusto del 
Joro corpo, sono soggette a questo male, richie- 
de un metodo simile ; e la missione di sangue 
fatta qualche volta nell'anno, o lo schivare qua- 
lunque slimolo , e massimamente il vènereo , e 
quello che nasce dal vino, allontana per lo più 
la perdita di sangue di questa indole dall' utero. 

Fintantoché poi si richieda la sopra esposta 
indicazione ci dobbiamo astenere perle già dette 
ragioni ( §. 648. ) dagli esterni rimedi astringen- 
ti , i quali arrestino ciò che viene dall' utero . 

Di rado per altro havvi un gran numero di 
femmine oppresse da una vera pienezza , e da 
una forza morbosa di tutto il sistema sanguigno, 
o se tali casi siansi presentati sul principio, pri- 
ma intanto che siasi consultalo dal sesso vergo- 
gnoso il medico per moderare il profluvio , già 
uscì tanto sangue, che appena ha luogo allora 
il metodo debilitante . 
IVHa Che se perciò vien fuori il sangue dall' utero 
M, adln. non per la quantità , e per la troppo accresciuta 
forza vitale di tutto il sistema, tralasciato allora 
il salasso , debbonsi dirigere, per quanto sarà 
permesso , gli ajuti ora interni, ora esterni, con- 
tro le cause del profluvio adinamico . 

Allorché cioè una eccessiva debolezza di lutto 
il sistema, e maggiore di quella dell' utero, sena- 
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bri aver data occasione alla uietrorragia , qua- 
lunque finalmente stata siasi ( J§. 64 1. 636. ) ; 
allorché in una donna isterica e debole precede- 
rono cause spasmodiche , che favoriscono l'azio- 
ne dei nervi ; allorché dall' utero vuoto non me- 
no che da] gravido, sospinta da questo contratto 
in diversi sensi la placenta, disperdesi il sangue ; 
allorché la donna è di pallido colore , e di abito 
spongioso ; allorché i polsi sono esili e deboli; 
allora , se non è qui indicato l'ajuio della mano 
delP ostetrico, si dee collocare la massima fidu- 
cia nel metodo eccitante e corroborante^. 463. 
583. ), e specialmente nell' oppio , il quale , in- 
sieme con T estratto di scorza peruviana , o di 
quercia , di cascariglia , di simaruba , o di salcio 
fragile, sciolto nell' acqua vinosa di cinnamomo, 
o con V istessa tintura della medesima droga , o 
mescolato con I' elixir di vetriuolo pone argino 
a non pochi profluvi dall' utero. In questa situa- 
zione di cose gioxò non raramente una bastante- 
mente saturata soluzione d' oppio iivjellata nel- 
P ano , colla quale si calmauo egregiamente i 
morbosi movimenti tanto nel tubo intestinale , 
che nell - ' istesso utero. Poco abbiamo sperato dal- 
l' oppio introdotto per la vagina , e portato fino 
all'orifizio dell' utero, perchè una nuova onda di 
sangue dal medesimo facilmente allunga il rime- 
dio . Se concediamo avere giovato il cotone , o 
un panno avvoltolato, imbevuti in una soluzio- 
ne di oppio 9 e introdotti quindi nella vagina , 
dobbiamo però dire , che dee ciò attribuirsi non 
alla virtù dell*' oppio, ma piuttosto a un soccorso 
meccanico. Né a noi piace 1' altro consiglio d' un 
uomo ci' altronde egregio , che vuole che si so- 
spenda V oppio subito dopo il prodotto efFetto, 
hvn consapevoli della facilità con la quale questi 
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proOuvi ritoroRno , subito che sia sospesa P a-* 
zione dì un rimedio corroborante e soporifero . 
Astring. Piversi sono i rimed j di questa classe , i quali 
nello stalo di debolezza , come causa principale 
del profluvio , sono vantaggiosi alle donne. Qua 
, specialmente appartiene il decotto di scorze verdi 
, d' arancio forte , di cui ancora da noi fu veduta 
talvolta l'efficacia nelle emorragìe croniche del- 
l' utero, ma non però sempre con quella costanza 
che da altri dice vasi. Oltre i già detti apparten- 
gono al caso nostro ancora altri rimedj astringen- 
ti j i quali per altro , somministrali internamen- 
te , spesso ingannarono ( §. 583* ) l'altrui come 
la nostra speranza. Il principale fra questi è 
l'allumina , né attendiamo da questa maggiori 
vantaggi con aggiungervi, come sono soliti alcu- 
ni , o il sangue di drago o la gomma chino • 
Quindi quella o data in forma di polvere, o di 
una grata mistura, o aggiunta ad altri, mostra di 
quando in quando effetti bastantemente felici pel 
nervoso consenso del ventricolo . Noi abbiamo 
già detto che 1 ' allumina data in gran dose muo- 
ve il ventre, ed effetti simili abbiamo osservato 
dalla gomma chino. L ' uso dell'acetato di piom- 
bo cristallizzato , o della tintura di saturno è al* 
mano sospetta in medicina . Nel flusso poi cro- 
ni o di sangue dall'utero , che la sola debolezza 
9 la clorotica costituzione della donna produsse, 
si ottiene sovente un grandissimo ajuto dalla re- 
cente limatura di ferro (a5) , dal vetriuolo di 
marte , ai quali si aggiunge la scorza di cinna- 
momo, o dall' acque minerali , 

Giova frattanto qui ripetere che si pecca più 
di quel che si crede nella troppo tumultuosa 
prescrizione dei rimedi astringenti ed eccitanti* 
e che V istessa tintura di cinnamomo , pel mag- 
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fciore stimolo che africa a quelle donne cìie non 
vi sono assuefatte, accresce di qnabdo in quando 
! pericoli dell' acuto profluvio di sangue (26) . 
Quindi leggiamo essere stata sostituita con buon 
guccesso alla corteccia di cinnamomo più riscal- 
dante la cassia lignea . 

È stato provato che le saburre raccolte nei 
tubo alimentare danno occasione agli spasmi an- 
che lontani . Non pochi , e fra questi uomini il 
lustri, ordinavano dunque espellersi queste dal 
ventricolo per mezzo del vomito, è cosi portarsi 
fuori l'i stessa causa del profluvio* Noi certamen- 
te confessiamo che in una certa costituzione di 
inali possa arrestarsi il profluvio dagli emetici t 
tanto per V evacuazione della materia irritante , 
quanto per lo stimolo che inducono nei nervi 
del ventricolo, e che propagano in altri; ma, ia 
tanta complicazione di cose, sembra troppo in- 
certa questa indicazione ; troppo è sospetta in 
tanto tumulto del ventricolo, del diaframma , 
dei muscoli del basso ventre convulsi dal vomi- 
to; l'azione dell' emetico nell'insanguinato utero, 
per aver l'ardire di trattare brevemente di una 
Cosa di sì grande importanza; Quelli invero che 
tante volte derivano dalla bile gli aborti e gli 
altri cruenti profluvi dall'utero, sembrano avere 
non raramente preso V effetto del male per la 
causa. In qualunque veemente affezione dell'ute- 
ro , in un acuto dolore, o intenso sforzo per lo 
jyirto, in qualunque violenta emorragia , facil- 
mente succedono le nausee, le voglie di vomita- 
re , e Y istesso vomito, come sintomo di questi 
nervi: e se non confessiamo promuoversi da que- 
sta causa frequentemente gli aborti, ed I flussi 
cruenti, si potranno però questi attribuire al- 
l' effetto della bile, che più copiosamente si se- 
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V Etìxir di Minsich, di Mailer, e massimamen- 
te coll'aggiunta della tintura tébaica freniuopìù 
potentemente degli altri ajuti i cruenti proflùvi. 

Fra i rimedi principali da opporsi a questo Dig.purp. 
profluvio appartiene certamente la digitale pur- 
purea . 

Che se poi la placenta o più precocemente se Estrazion. 

Sa rata dalle pareti o dal fondo dell' utero , ò a- del feto, 
erente «Ila cervice e orificio del medesimo , ed' 
ora dai medesimi staccata , costituiscano la cau- 
sa del proflnvio , allora non resta altro rimedio 
che la ui?mo (\i un esperto ostetrico; e la vita del- 
la madre, e del l'i* tesso feto dipeude ( $$. 6'4-ì. 
643.) dalla pronta apertura delle membrane che 
inviluppano questore dalla estrazione dell'i- Eelle 
«tesso feto fatta secondo le regole dell' arte. sccoud. 

Del medesimo ajuto dell' arte chirurgica , nè 
quasi di altro , avrà ancora bisogno la puerpera, 
d il di cui utero succede ($. 644- ) ? emorragìa, 
o perchè vi ritiene gli avanzi del parlo , o un 
grumo di sangue . 

Spesso poi e tale la circostanza delle cose, che Sster. 
sebbene o non sia per anche indicata , o non ab 
liia luogo la violenta estrazione del feto da farsi 
dall' arte, o precipiti il sangue dall' utero vuoto, 
non possano per altro arrestarsi i profluvi con 
bastante prontezza dai soli rimedi interni , e che 
il sangue esca subito in maggior copia , e con 
granipericolo della vita senza che il medico pos- 
sa opporvi riparo . In questa pericolosa situazio- 
ne, bisogna ehe il medico, senza indugio , ricor- 
ra all' uno e all'.altro genere di ajuto ; e il prtn- - 
eipal momento allora della cure condiste o nel 
tentare i mezzi onde possa contrarsi I' utero , 0 
che il sangue che regurgita nella cavità del me- 
desimo si coaguli in forma di polipo . 
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Tanto le fascie avvolte con la debita cautela 
attorno al lasso e pendente addome , quanto la 
moderata irritazione e maneggio con le dita del- 
l' ostetrico dell'orifizio dell'utero, e la frequente 
applicazione dell' acqua gelata, della neve , del 
ghiaccio pesto intorno la regione dell' utero , al- 
le ginocchia , alle gambe , alle parti genitali e- 
sterne riducono Y utero dilatato oltre modo del- 
la donna, appena liberata dal parto, d'un minor 
volume, e moderano la perdita di sangue. In un 
eccedente profluvio 1 injezione nella vagina, o 
ancora nell' utero istesso aperto dal parto del- 
l' acqua gelata , o sola , o mescolata con l'aceto, 
con una porzione di sai di marte, di alluminagli 
\etriuolo bianco, e dell' istesso alcool, o l' intro- 
duzione di un sottile pezzo di ghiaccio arrestò 
talvolta una profusa mortale emorragia , e forzò 
non solo l'utero a contrarsi , ma promosse an- 
cora nel medesimo il coagulo, che pose uo argi- 
ue al sanguigno torrente. Frattanto appena vi è 
un rimedio più certo, nella maggiore angustia di 
cose, del pessario, Deesi introdurre cioè non so- 
lo nella vagina .fin che la riempia , ma ancora 
nell' utero , se è aperto , e fin dove possa pene- 
trare, un pezzo di panno lino avvoltato , imbe- 
vuto d' aceto, o con la soluzione di allumina , o 
di veiriuolo di marte. Confessiamo per altro che 
da questo corpo straniero non si irrita soltanto 
1* utero, e che si eccitano nuovi dolori quasi dei 
parto, e che levato troppo presto ritorna il pas- 
sato pericolo del profluvio; contuttociòè meglio 
in questo caso sperimentare un rimedio dubbio- 
so che nessuno; e nuovi dolori intorno 1' utero 
sollecitano non raramente la contrazione di que- 
sto viscere , e prescrivono dei limiti alla perdita, 
del sangue. D«Ì resto , se il pesslrio non sia più: 
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grande del giusto, la donna lo soffre per un tem- 
po bastantemente lungo, finché non siasi coagu- 
lato il sangue; fatto questo coagulo, o sponta- 
neamente, o per mezzo di un filo che vi sia stato a 
bella posta messo, esce il panno lino , senza che 
ritorni il flusso, come per 1' avanti , o lentamen- 
te, e con la dovuta cautela si leva . 

Già altrove abbiamo dichiarato (§. 583.) qua- 
le sia il nostro sentimento sull' uso delle fascio 
con le quali si circondano 1' estremità nel gran 
pericolo di una emorragia adinamica j e perciò , 
sebbene non pochi antichi disprezzino o ancora 
dichiarino nocevole questo genere di ajuto , esso 
merita peraltro d'essere adoprato in quel prò» 
firn io uterino del quale parliamo . 

Se l'ostruzione dei visceri abbia portato all'u- 
tero più sangue di quel che possa sopportare , 
ed abbia cagionato cronici flussi di sangue da 
questo viscere ; 1' attenzione allora del medico 
dee rivolgersi tanto alla prima oiigine del male , 
quanto all' i.<tesso profKivio ; e si deve toglierò 
col metodo dissolvente V ostacolo, che si oppone 
alla giusta distribuzione del sangue pe'i suoi vas*. 

Allorché un nascosto polipo abbia cagionati 
l'emorragia nell'utero, la sola legatura del mede* 
•imo è quella che vincerà radicalmente il flusso. 

Gli altri profluvi , che nascono sintomatic t- 
xnente dall' utero, richiedono medicamenti fr?i 
loro diversi , secondo cioè l' indole dei mali dai 
quali sono prodotti , e che qui non debbono es- 
sere insegnati . Con qual metodo poi sia da trat- 
tarsi la donna convalescente dalla metrorragia , 
l'abbiamo già bastantemente esposto nella dot- 
trina generale dei profluvi (37) . 

FI * E DEL SESTO LIBRO. 
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(i) ebbene molti insigni Pratici de' passati tempi rico- 
noscessero talvolta ncll' ascile, ncll' auasarca , e nelle altre di- 
verse specie d* idropisie il bisogno talvolta della missione di 
sangue ; nessuno però lo fece vedere con tanta chiare/za , 
come il nostro sig. Consigl. Frank ; malgrado che Brown 
avesse messe tutte 1' idropisie nella classe delle asteniche , es- 
so per altro non si lanciò sedurre dall'adi ori ih di quell' uomo 
d' altronde celebre, il quale, in quel tempo appunto che il 
N. A • scriveva , avea già principiato a riscaldare la testa dei 
suoi giovani allievi . ( Ved.l' ott. V. de rctentionibus ) . 

La scoperta per altro de* rimedi conlrostimolanti ha ridot- 
ti a pochissimi casi ìa necessità del salasso, essendo cosa ra- 
ra, che le idropisie nascano dalla sola abbondanza di san- 
gue , ma più sovente da stenia del sistema linfatico , ove a 
preferenza abbiano agito le potenze nocive stimolanti . 

Nel citalo volume , che corrisponderà all' ottavo e nono 
della nostra Traduzione faremo inoltre osservare , che molte 
specie d' idropisie credule asteniche furono felicemente cu- 
rale dal sig. Frank con rimedi, che vengono adesso messi 
dai seguaci della dottrina del controstimolo nella classe dei 
deprimenti , e che perciò vi è lotta la ragione di credere che 
appartenessero alla aiatcsi di stimolo . 

(a) Il Prof, di Pavia, che il N. A. , inerendo alla legge che 
si è imposta, non cila , e il Cel. Antonio Scarpa , nome che 
illustra la nostra Italia per 1' opere utilissime tanto anatomi- 
che che chirurgiche da lui rese di pubblico diritto . Questo 
sommo Scrittore in tur opera anatomica intitolata Tabulo! 
Tieurolog. ad illustrandam hi storiarti nervorutn cardiaco* 
rum , nella quale , contro ciò che aveva scritto Beherends 
Fisiologo a Magonza , dimostrò e delineò i nervi che si por- 
tano al cuore, e disse che molti s' immedesimano con la so- 
stanza di esso : anzi avendo osservato che i medesimi sono di 
Mua gran mollezza , e di natura quasi gelatinosa, in paragone 
Frank Tonto VI. 18 
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«Sella densità dogi' Swolucri. dei quali sono circondati I nervi 
che vanno ai muscoli volontari , concluse : hmremus kmlttC 
tnagtS in pronunliatido nam volantoni aut spontanei mu- 
seali majotem nervosa materia* firn, et copiata susci più a t. 
oper. cit §• XIV. 

Ecco dunque per mezzo d' uno dei più gran genj dell' Ita- 
lia rivendicati , come dice il Sig Frank , i nervi a unt 
parte nobilissima, e che none altrimenti vero, che no sia 
priva , come asserì Beherends , a solo oggetto di poter dir'*, 
che il movimento del cuoie dipende soltanto dalla irritabi- 
lità VH- liana . 

(3) Fu una volta questione, e forse tuttora agitata, se 1' ar- 
terie cioè siano irritabili ,0 se il sangue che vi circola vi sia 
soltanto spinto dalla forza impellente «H cuore. Uomini ugual- 
mente distinti sostennero V una e l'alti» opinione; e se due 
gran Fisiologi dei nostri tempi i Profess. Tommasini e 
Sprengel non si fossero opposti alle ragioni , e sperimenti di 
Bichat , non sarebbe a parer nostro forse ancora decisa. II 
primo dei nominati uella sua lezione XVII. , dopo aver con- 
futato tutto ciò che contro V irritabilità dflH* arterie avr»« 
scritto il Fisiologo Francese , dimostrò con V appoggio del- 
l' autorità di sommi anatomici , che esse hanno una tunica 
muscolare, e suscettibile di contrarsi dall'azione di certi 
dati stimoli : e se Bichat , avverte il P. Sprengel , ha osserva- 
to una differenza tra le fibre muscolari delle arterie , e quel- 
le degli altri muscoli , la differenza poi , egli dice , non è si 
grande da doverle escludere dalla natura dei muscoli T sigiti' 
dem in utero et aliis partibus orientes videmus Jibras ma- » 
triceò sine dubio , se.d qua? a reliquis museali s discrepant , 
neqae tamen alienai a legihtis nuscolosa? natura? ( Inst. 
Phisiol. T. 2. p. 20. dell' ediz, di .Milano } Con questi dur» 
Fisiologi erano già d' accordo i Prof. Dumas e Richerand 
nell' ammettere la contraMilità vitale delle arterie. Asse- 
gnando il sig. Dumas alle fibre muscolari delle arterie 
dei caratteri che le distinguono da quelle di altri muscoli t 
concluder C' est d* elle.s mr toni que depend la force , en 
vertu de la quelle* les artéres ntiissent t et reagissent contre 
le Jluide circulant darts letti s eavités ( Phisiol. T. 3. r». 
2$i ) Richerand , sebbene molto attribuisca alla eìnstir'fh 
dei grossi tronchi arteriosi, dice per altro che la reazione del- 
le arterie sul sangue che le dilata dipende non solamente 
dalla grande elasticità di cui «ono dotate le loro pareti , »ni 
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incoi» dalla forza contrattile della tunica muscolare „ ( Tis. 
édiz. di Fircnz. del 1818. p. 101. ) . Tutto ciò che hanno 
detto gli Autori sopra notati non è che il resultalo 
dell' esperienze , nelle quali se alcuni' sperimentatori non 
riuscirono , altri però i uro no più fortunati , come dice il 
N. A. , e fra questi vi fu certamente V illustre Ziinmeiman, 
che fin dai tempi di Aller vide per mezzo della eleltriiilà 
e degli aridi minerali la contrazione delle arterie . 

Gli sperimenti fatti posteriormente a quelli del Fisiologo 
di Gottinga fecero vedere che non tutte le sostanze slimo- 
lenli anche le più attive risvegliavano ugualmente la \ itale 
contrazione, e che movente una parte si contrae , come noia 
il Mg. Frank, più da un mite che da un' energico stimolo. 
Per non aver forse sperimentate diverse sostanze su quelle 
parti che si mostrarono sorde agli stimoli , ne fu malissimo 
concluso che esse non godevano di quella proprietà. P ai wt t 
scrive su lai proposito il P. Dumas, t'impression des stintu- 
lus appliquès tans <'jfi't au mésenler d 1 une grenouille , et 
d 1 un chat produrne des frernissements marqués , lorfque 
f unbibais la parile d' 'acide muri atique % ou d'alcool avant 
de la louchcr : ed in nota soggiunge: V ai commencè une 
suite d* expericnces sur U s moj ens de rendre sensible l'ir- 
'ritabilile dans les organa ou elle ne V est pas naturellc- 
ment ec. 

Noi nella seguente annotazione faremo vedere che non 
essendo V irritabilità che una modificazione della eccitabi- 
lità, essa deve esistere in tutte quelle parti , la di cui orga- 
nizzazione le rendè capaci di contrarsi dall' applicaziono 
di un qualche adattato stimolo . 

(4) In questo luogo il sig. Cons. sembra ancor egli am- 
mettere che l'irritabilità e sensibilità, state credute per lun- 
go tempo proprietà distinte e separate , non sieno che una 
diversa maniera d' esfere della eccitabilità . 

Sebbene anche avanti Brown molli illustri Fisiologi a- 
vesscro riconosciuto nella economia animale una forza , ehe 
essi chiamarono con diversi nomi, nissuuo però seppe trar- 
re dalla medesima tanto profitto quan'o ne ricavò il ri- 
formatore Scozzese . Incitabilitas ( ecco la definizione che 
egli ne dà ) non alia.sedis parte alia est , nec ex partibus 
constai , sed una tota corpore , et indivisa proprietas . 
Molti Medici si opposero subito a questa maniera di con- 
siderare V eccitabilità, e dissero che sé diversi stimoli agi- 
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scòlio su' varj sistemi e organi a preferenza , e non sopra*" 
•llri , non perciò poteva essere 1' eccitabilità una proprietà 
unica e indivisibile . 

Il più volte Iodato- P. Tommasini nella sua XXVI. lezio- 
ne, olire a provare il difetto delle conclusioni , che si vol- 
lero ricavare dal ragionamento , col quale si pretese contra- 
stare l'unità e indivisibililà di quel principio vitale , conci- 
liò ancora V idee dei critici con le sublimi forse troppo ge- 
neralizzale vedute di Hrown ; avendo egli dimostrato che la 
modifica zi one della eccitabilità , e la diversa organizzazione 
di differenti sistemi e organi sono la causa della irritabilità , 
sensibilità , contrazione , e distensione , che è quanto dire , 
che 1' irritabilità risiede nei muscoli perchè sono organizzati 
in maniera da contrarsi dall' applicazioni dì certi dati stimoli, 
che » nervi sono fabbricati in modo da trasmettere al cervel- 
lo, sebbene in una maniera invisibile , le sensazioni di certi 
altri stimoli ; che se poi il sistema osseo ed alcuni organi 
non rispondono sempre e manifestamente agli stimoli , ma 
soltanto in certe circostanze , con certi dati stimoli, e sotto 
specialmente il processo flogistico , allora fu dal fisiologo di 
Parma chiamata contrazione per distinguerla dalla irritabili- 
tà, che chiamò contrazione manifesta : che la cellulare final- 
mente, considerata come sistema, gode aneli' essa di una vita 
propria , ed allorché è slimolata da quegli stimoli che con- ' 
vengono alla medesima , si distende c dilata . Hebenstreit, 
che ha il primo di tutti, secondo quel che ne dice il Prof. 
Tommasini, illustrato 1 questo modo particolare d' eccitabilità 
e di eccitamento del tessuto cellulare , ne ha date* le più 
convincenti prove, alle quali i più recenti Patologi non hanno 
ricusato di aderire . 

Il Sig. Prof Fanzago nelle sue istituzioni patologiche ha 
ammesso queste quattro maniere di comportarsi della eccita- 
bilità sulla fibra vivente diflèrentemeute organizzata : hanc 
in/b, egli dice, eas vitales proprietntes omnes compierti , 
qum animali organismo tribiwntur t sensibilitatem nimirum t 
irritabilitatem , contraction em t et di stenti oni s f ne ultatem, 
in quos effectus omnes non abswde dixeris cam quodam- 
modo tran sformarla organicorum textuum , in quibus rc- 
sidet t sic ferente peculiari indole atque natura : p. 126. 

Da questa maniera di considerare V eccitabilità restano 
spiegati una gran parte di fenomeni tanto sani , che mor- 
bosi , e restano ultimate tante dispute fra gli Alleriani , 9 
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^ue* Medici che in gran numero si sono ai medesimi ofi* 
posti, avendo I* esperienze loro fatto vedere che non vi è si* 
Stein» ed organo nella nostra macchimi che non sìa sensibi- 
le, e che 1* irritabilità stessa non è indipendente dai nervi , 
come dai medesimi veniva gratuitamente supposto . Gli 
ossi, i tendini , le membrane sierose , e tutte le parti final- 
mente credule da Aller insensibili , non essendo nessuna 
di loro priva di nervi « godono di una vita propria , e si 
contraggono sotto I' azione, come l'abhiam detto nella prece- 
dente nota, di certi stimoli , e specialmente poi sotto il pro- 
cesso flogistico . 

Il proseguire coi fatti a dimostrare quel che sbhiamo bre- 
vemente accennato sarebbe un' abusare della sofferenza dei 
Giovani Medici e pei quali infendiamo soltanto di scrive- 
re , mentre essi essendo istruiti nelle più celebri Università 
d' Italia da abilissimi Fisiologi, fra i quali qui da noi si cons- 
ta 1' ci udito Sig. P. Catellacci, debbono perciò esser bene in- 
formati di tutto ciò che è stalo scritto dai tempi di Aller fi- 
no a noi; e non è certamente possibile pensare che si voglia- 
no mettere di nuovo in campo delle dottrine che sono state 
coni radette da un' infinito numero d'esperienze . 

(5) Il Sig. r.ons. intende qui di parlare dell* opinione di 
Rerkringio e di Pasta , i qnali credevano che i polipi non 
fossero che il so\o e semplice resultato del termiue della vita. 

Uniformandosi il N. A. al sentimento di Uomini sommi 
fra i quali debbono mettersi il Morgagni e Senac , dimostrò 
con alcune prahche osservazioni * e con ragionamenti de- 
dotti dalle medesime, che i polipi possono formarsi anco in 
vita, e dare origine a dei sintomi particolari , difficilissimi 
per altro a distinguersi da quelli che si manifestano nella 
diverse malattie organiche, come chiamane , del cuore e dei 
suoi più insigni vasi. (Vedili def. Prof. Testa nel V. il. 
p. li. delle malattie del cuore p. 2 \\ . ) 

(6) Vncliein questo luogo intende il Sig . Cons. parlare 
del Prof. Scarpa, il quale nella sua grand' Opera sugli aneu- 
rismi cercò provare con un gran numero di osservazioni non 
tanto proprie che di altri Uomini celebri , che gli _ aneurismi 
hanno sempre origine dal hi rottura della tunica interna del- 
l' arterie, e non mai da dilatazione delle medesime. A questa 
esclusiva maniera di formarsi l'aneurisma ostano, come pen« 
sa il N. A., altre osservazioni di diversi ugualmente celebri 
Chirurghi, i quali hanno fatto vedere , non omettendo tot- 
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te le calitele necessarie per non lasciarsi ingannare , che Io 
Ire tuniche «Ielle Hricrie si diJaiann n in lolla la loro circon- 
ferenza , o ila un solo lato dell;- medesime . 

In una appendice per aliro all'opera sugli aneurismi inse- 
rita in una memoria .sulla legatura delle principali arterie ite- 
gli arli stampata l'anno scorso a l'alia riprende V il!us!»e 
Prof. Scarpa a traliare di nuo\o di questo argomento . Kgli 
nella medesima non nega che le arterie possano dilatarsi da 
ritenere una forma cilindrica , o ovale , ma distinguer \uole 
la dilatazione dall'aneurisma , intendendo con questo ultimo 
nome la rottura, o corrosione ili un la'o dell'allena, abbia o 
no precedutola morbosa dilatazione; „ l'aneurisma, egli dice, 
ha 1' ingresso del sai.gue stretto in proporzione dell? am- 
piezza del fondo : assume una forma irregolare : cede 
difficilmente sotto la pressione : infine quanto più la non 
naturale dilatazione deW arteria si aumenta di volume, 
tanto più. le tuniche proprie di està si assot irliano : al 
contrario quanto più l 1 aneurisma ù accresce tanto più 
il sacco di esso ingrossa ,, . 

11 citato Prof» per far viepiù conoscere la differenza che vi 
ha fra la dilatazione e l'%aneurism» , osserva che quaedo 
tutte e tre le tuniche dell'arteria sono dilagate , sia pure la 
dilatazione di forma cilindrica o ovale , essa cede alla pres- 
sione , e quasi sparisce, e nel cadavere considerabifmente 
diminuisce; la sezione patologica poi non vi fa vedere in 
questo caso strati di fibrina , che si osservano sempre nel 
sacco aneurismatico; e se talvolta ve ne sono , ciò non suc- 
cede che in qualche solco, o increspa! ora che possa trovarsi 
nel]' arteria dilatata, il qual solco o increspatura da luogo, 
coli' approfondirsi e oltrepassare la tunica muscolare , al- 
l'aneurisma pulsante. Se poi la dilatazione sarà parziale , vi 
entrerà nel luogo dilatato tanto sangue quanto è Ungo il 
fondo della dilatazione . 

, Da quant-0 abbiamo detto si rileva che il P lof. emerito di 
Pavia , riconoscendo V una e l'altra forma morbosa delle ar- 
terie, niente si allontana da quanto fin' or» hanno detto i più 
celebri Chirurghi, onde potrà ancora ritenersi la distinzione 
quasi universalmente ammessa di aueurisma vero e falso , 
puichù s' intenda con la medesima le diverse offese delle ar- 
terie , che si potranno conoscere, soltanto però quando coni- 

rriscano sotto i nostri sensi, dai segni che loro ha assegnati 
citato professore . 



NOTE 

I (*]) Siccome gli Autori che hanno scritto sugli aneurismi 
ne hanno fatte moltissime distinzioni ( come appunto le fair 
$i. A - » riducendoli però, come dice» più ad una complica- 
zione dei sintomi, chea specie diverse di quel male) in gui- 
sa tale da imbarazzare talvolta i Giovani studenti, perciò chi 
desiderasse farsi un' idea più chiara e precisa delle medesi- 
me potrà leggere e meditale quanto ne ha d»>tto il Prof. 
Monteggia nel V. 2. della seconda edizione delle sue istitu- 
zioni chirurgiche. 

(8) Quando nou vi fosse altra prova , che il vantaggio che 
arreca il meicurio nella ejwtitide ( vedi la nota 1$. del a. V. 
e ia storia del Sig. D. Carlo Speranza di una epatitide con 
itteiizia e pleuritide cagionata dall' uso intempestivo della 
china inserita nel Tf. XIV. Febbrajo 1818. degli annali uni- 
versali del Sig. A. Omodei ) noi avremmo il diritto di met- 
terlo nella classe dei rimedj controstimolanti, e di sospettare 
inoltre, che nella sifìlide non adisca come uno specifico , ma 
come un deprimente dotato di una particolare azioue elettiva , 
sul sistema linfatico . * 

(t)) Non è molto che fu detto che non si ereditano le ma- 
lati ie , ma 1 vizj dpi genitori .'Se questa proposizione fu un 
poco troppo avanzata, non lo fu meno V altra che ridusse la 
maggior parte delle malattie ad una ereditaria disposizione . 
Molte cause certamente concorrer possono nei figli ad incon- 
trare la sorte medesima dei lor genitori senza che questi ab- 
biano ad essi comunicato il seme nel loro primo impasto . Le 
arti, i mestieri , che dai genitori passano sovente nei figli , 
debbono essere talvolta la causa per cui vanno essi soggetti 
alle malattie stesse di chi diede loro la vita. 

Sebbene non pretendiamo qui negare , che gli aneurismi 
non possano dipendere da una ereditaria disposizione , men- 
tre i fatti riportati dal Morgagni , Lancisi , Aller , e recen- 
temente dal Testa con tutta l'evidenza il dimostrano , 
dovremo però an"he convenire , che non tutti però la 
riconoscono per causa . Il Morgagni parlando di questa 
mortale malattia dice : nullo fonasse in hominum genere 
Sttepi us arteriae magnete aneurismata ego% et amici con- 
spcximuSy (/unni in àisariiì , qui a nostratibus Vetturini 
dicuntur t veredariis, aWsque equo pene assidue insiden- 
ttbus . 17. art. ì8. 

Se i differenti mestieri dispongono gli artefici a certe par- 
ticolari malattie , come 1' ha dimostralo il Cel. Raraazzini , 
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par più giusto di credere , che i figli che sovente ecci- 
tano quello del padre variano soggetti alle medesime non 
per una ereditaria disposizione , ina per essersi esposti alle 
causa stesse che le produsse nei loro genitori . Come voi- 
rem noi dire ereditaria f idropisia perchè dalla medesima 
sono morti e padre e figli , che abitavano in aria malsana 
e padulosa ? Come vorrcm noi dire ereditaria la pleuritide , 
se genitore e figli sono stali esposti , per caura del loro 
mestiere , a tutte le incostanze delle Magioni ? Koi abbiamo 
veduto degli uomiui gottosi , dei tisici , dei bambini scro- 
folosi uati da genitori sanissimi . Da queste osscr\azioni per- 
tanto, e da molte altre che per brevità tralasciamo, si può 
concludere, che se altre cause possono sviluppare una ma- 
lattia messa fra 1' ereditarie , non vi potrà dunque esser ra- 
gione di crederla sempre di una tal prosapia . Se si voles- 
se supporre che il seme di un male può nascondersi per 
alcune generazioni a causa di una qualche modificatone 
che può ricevere dalla donna, noi allora avremmo certanieri»»* 
una grati fisorsa per non andare in traccia delle cause 
sovente oscure che cagionano le malattie . 
(lo) Ved. la N. 6. di questo Voi. 

(ti) Frale malattie di più diffidi diagnosi, e che soven- 
te ingannar possonoi Medici, annoverare certamente si deb- 
bono i vizi organici, così detti, dei precordi, i quali, simulan- 
do spesso l'ipocondria, l'isterismo, ed altri mali , uccidono 
all' improvviso , ingannando così il Medico , che concepite 
avea le più grandi speranze del suo inalato . 

Se qualche volta il poco riflessivo giudizio dato dal Medi- 
co può esser degno di rimprovero, vi sono però dei casi 
ove senza sintomo alcuno , come almeno si racconta , è suc- 
ceduta improvvisamente la morte , e la sezione soltanto «lei 
cadaveri fece vedere che era derivala da vasti aneurismi inter- 
ni . Ambrosio Pareo ci racconta V istoria di un Uomo , che 
senza avere avuti segni di malattia mori iu un subilo gio- 
cando alla palla , e che nel di lui cadavere vi trovò 1* arteria 
P< limonale ossificata e moltissimo dilatata : e Andrea Lau- 
renzio Archiatri) del Re Arrigo IV. aprì il cadavere del Cav. 
Guicciardini morto subitamente, come di apoplessia, nel tem- 
po che trattava di affari nel!' anticamera del Re di Francia , 
et invsnit cor prodi gii instar in eam molem excrevisse> ut 
thorac em fere totum contineret , sanguine ad libras, pene 
tres auatuorve cordis utr urnque sinum distendente (Mor- 
gagni Epis. Anat M. 16. art. a. ) 
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Queste ed altre osservazioni che si trovano registrate nel 
libri di medicina furono forse fatte senza aver presa notizia 
dei sintomi dai quali quegl' individui erano tormentali : cosi 
almeno si può credere da quel che ne dice il Morgagni par- 
lando della sezione fatta del cadavere del Guicciardini . Seti 
hunc casum aliosque deinceps eo frequentiores , quo ere- 
brius cadavera incisa sunt , et olii passim memorarunt , 
eoque diligentius qua in viventibus prose esser ani , adjece- 
runt , quo horuui est utìlior conjutula notitia , et magis 
tamari , si Vesalìum , et Ballonium excipias , a prioribuì 
ilìis neglecla . 

Sebbene però i Medici abbiano acquistate molte notizie 
sulle sembianze delle malattie cardiache , mollo peraltro ci 
resta a fare por arrivare alla sicura conoscenza delie medesi- 
me . 11 defonto P. Testa Clinico ncll' Università di Bologna 
così su tal proposito si esprime . Questa parte di mali » 
quantunque così bramosamente, e dottamente trattata par- 
zialmente dai Medici che mi hanno preceduto , resta però 
nel suo dottrinamento, e nei segni, nei quali incenerala 
possono chiarire li precordi offesi, ed in quelli molto pià 
che servirebbero a distìnguere V una ajffezione daìV altra* 
resta, io dissi, così imperfetta che si direbbe quasi ancora 
nel suo nascere . Senac molto avanti il Testa avea già espo- 
ste le difficoltà che sovente incontra il Medico per couosceie 
le malattie del cuore, perchè sono mascherate dall'azione dei 
nervi, dalle malattie del polmone, dall'asma, per esempio» 
dalla idropisia del petto, dagli accidenti che arrivano al pe- 
ricardio, per le dilatazioni , e ristringimenti dei vasi : tutti 
questi mali producono della soffogazioni , e dei battiti vio- 
lenti , fanno divenire il polso irregolare, e indeboliscono il 
suo movimento. Le affezioni poi ipocondriache, ed isteriche 
imbarazzano talmente la diagnosi che talvolta il medico di- 
chiara per mal convulsivo una dilatazione delle cavità dal 
cuore, o de' suoi più insigni vasi . Il Morgagni nella Epis. 
Vili, dopo aver narrato l'affanno ché ogni giorno,e talvolta 
anche due e tre volle, assaliva Antonio Ferrarino con una 
costrizione dell' aspera art« ria , e delle fauci , e con violenza 
tale che nessuno credeva che non fosse per restar soffogato, 
dice: evadebat tamen nihil ore ej.tiens, sudore autem t<h 
tus difflnens. Questo stesso affanno e la costrizione ritorna- 
vano dal cibo di qualunque sorta fosse, e ancora da un eli- 
Mei* di semplice latte: quando però quest'affanno cessava 
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non sentiva ni: dolore uè molestia alcuna , se si eccettui una 
difficoltà mediocu idi respiro, ed un senso d'una ecrla anni , 
come diceva il malato, che saliva dall' ipocondri alle fauci : 
qute res (notisi Lene et repentina insullus invasio, et di' 
scessio, eì- aliquod interdum exjlatuum empitone levarne n 
èt temperamentum ut dicium est melane olicum, cegrotan- 
teniy Medicum , et pterosque alios movebant , ut paroxi- 
imos , ferme ut in first erieis, ex irrita tis dumtaxat, cori' 
vulsisque nervi s repetendos putareat • La sezione poi del 
cadavere manifestò un grande aueurisma nell' aorta supra 
lor. se attollenlL'y ex quo concreti sanguinili libroni coque 
amplius exemerunt , in cu' t us medio poliposa crai conerò- 
tiv longitudine, et trassitudinc digiti indicis ( Ep. an. ni. 
XVTIL art. 17. ) 

lì definito Prof. Francese vV Vacca riporta molte osservazio- 
ni , nelle quali fa vedere, che i vizj dei precordi vanno uniti 
a Monceiti convulsivi da imbrogliare moltissimo il Medico , 
come si è già detto, nel giudizio che dee dare di simili 
malattie, e tanto più poi aumentar si debbo il dubbio, m 
quauto che gli sregolati movimenti nervosi non accompa- 
gnano soltanto i vizj organici de' precordi , ma si risvegliano 
aurora in qualuuque permanente < flesa de' polmoni , del fe- 
gato, del ventricolo, de' reni, della vescica orinaria , e dell' 
utero , come il prelodato illustre pratico giustifica con di- 
verse osservazioni. Quel che poi maggiormente lo sorprende, 
e di che ingenuamente confessa di non potere intendere la cau- 
Fa, si è , che quelli sconcerti o si dileguano dalle sole forze 
\itali, o cedono facilmente ai rimedj dell'arte, sebbene la 
causa onde sono prodotti fi ihan'enga viva e costante ; 
mentre poi tornano a incrudelire , dopo che sembravano af- 
fatto dissipati, senza che siasi formato una nuòva manifesta 
causa di esasperamento ( Vcd. Saggio intorno alle principali 
malattie ee. V. 2. p. 10). ). 

Se uon si opponessero molte osservazioni , e specialmente 
quella della Religiosa riportala dal Varca, la quale divenne 
oppiato in conseguenza forse di aver 1' auimo agitato 
da forti passioni, e quindi affannosa , i suoi polsi si fecero 
irregolari , e tutta divenne edematosa, e fu ancora tormen- 
tai» da frequenti palpitazioni di cuore , e da violenti op- 
pressioni di respiro f p. 28.29. ); se non si opponessero le 
lui ghe tregue , da creder.-»! sovente i maiali stabilmente risa- 
Ma': , si potrebbe concludere cui Testa / che tulle le volte 
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che V arte non fa mai capace di vincere l'isteria e l'ipocon- 
dria , deve in quell'individui temersi un qualche viiio nei 
precordi, che l'abile defunto Clinico Bolognese credevi forze 
ingeniti nei loro corpi, e dipendenti dalla loro prima o* 
tifine da testure di fr ti uose » e sproporzionate decloro cuo- 
ri . Ma quante malattie isteriche ed ipocondriache non re- 
•UfOUO a tutti i mezzi che somministra l'arte; e dopo poi a- 
vcre i malati abbandonati i limcdi , quanti non guariscono 
daiicaolc forze della natura? Nè questi sono i soli dubhj che 
possono muoversi per far vedere quanto sia difficile cono- 
scere i mali di cui ragioniamo; i (lati stessi, la difficoltà d' 
inghiottire, I' afianno, le palpitazioni di cuore, o di qualche 
gian vaso, I* il JTgoJori*à e Mito milieu /a de! pi lso , e V au*- 
sarca non \auno talvolta disgiuuti dall' isterismo, dalla ipo- 
condria, e da altri n ab, e non sempre accompagnano i vizj 
organici dei precordi; talmenttchè si dee qualche volta at- 
tribuire più a difetto dell' arte che dell' ai leljce , se il Me- 
dico non da sempre un retto giudizio di una malattia orga- 
nici dei precordi . 

Quantunque tulli i dotti ed ingenui Scrittoli sieno stati 
uniformi nel confessare le difficoltà che sovente hanno in- 
contrato per conoscere le malattie organiche dei precordi , 
1' indefessa indagine per altro dei sintomi che a< compagua- 
vano quei mali , e le uumerose sezioni dei cadaveri resero un 
poco meno difficile la conoscenza dei medesimi, e non con- 
lenti allora di conoscere in generale le malattie , vollero an- 
cora, da certi segni che si presentavano, decidere se piuttosto 
le cavità destre, che le sinistre del cuore fossero dilatate , o 
6e 1' aorta soltanto fosse divenuta an prismatica . 

Noi non entreremo nel minuto dettaglio di queste ultime 
osservazioni , ma ci limiteremo soltanto a riferirne alcuue , 
che se non sono state sempre decisive, hauno però sommi- 
nistrato al Medico dei lumi per dubitate plausibilmente di 
un vizio cardiaco in un data parte . 

Avanti però di esporle crediamo non inutile di riportare 
l'opinione del P. Testa, che a nostro avviaO può essere uti- 
lissimo pei giovani pratici . „ La foima speciale delle of- 
fese del cuore , egli scrive, il suo dilatamento attivo c pas- 
sivo, aneurismatico , o varicoso ( delle cavità anteriori del 
cuore ), come si voglia, il suo mutamento parziale o gene- 
rale, in fine le degenerazioni del suo tessuto, quante buon 
abbiamo descritte, questi soggetti nobilissimi delle predi- 
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«ioni e della gloria di tanti Clinici, e cosi celebrati, iò deb* 
ho con mia confusione ripeterlo pubblicamente un'altra vol- 
ta, nou giunsi ancora a tanto da poterli rinnovare nella mia 
piatirà di medicare ; appena a qualche rarissimo esempio di 
avveramento di taluno de' miei prognostici sepolti nella mia 
mente , quanti altri senza paragone maggiori di numero po« 
Irei io contrapporre, nei quali il mio rossore sarebbe sl^to 
estremo nel cospetto di tutta questa mia scuola, se abituato 
già da gftm tempo a contentarmi di predire il solo genere di 
malattia , 1 organo offeso , e la speranza e il pericolo dell'e- 
sito, non avessi lasciato alli più sapienti e più fortunati tanti 
altri minuti prevedimcnti che forse meglio si addicono agi' 
iudovini che ai Medici . ,, V. 2. L. 2. p. i. 

Vii il primo Lancisi a dire che il battito delle vene giugu- 
lari indica quasi sempre la dilatazione delle cavità destre del 
cuore, che più frequentemente si osserva uella sezione dei 
cadaveri . In due maniere , dice il Morgagni , può spiegarsi 
l'ai lei iosilà delle vene giugulari, o perchè V orilìzio venti uo- 
lo-aurirulare destro fornito delle valvole triangolari si di- 
lata in maniera che con ducile non possa chiudersi, e che in 
conseguenza una porzione ^di sangue nel tempo della sistole 
del ventricolo ritorni nella vena cava superiore dalle maglie 
che per la dilatazione si trovano tra le suddette vai v ni e v 
d'onde ne succede allora una manifesta dilatazione delle 
giugulari, le quali, essendo esterne nel collo, si presentano 
alla vista di tntli, e subito dopo, dilatandosi il ventricolo f 
una uguale vicendevole costrizione , che dai Medici meno 
cauti può talvolta esser presa per la pulsazione e contra- 
zione do! le arterie carotidi : o pache , come spiega questo 
fenomeno Homberg da una sezione di cadavere fatta iu una 
nobil donna , asmatici* paroxismis obnoxia , in qua ea- 
rum 9 et brachiali um pr aste rea venarum pulsatio, frequeus 
erat, censuissi Hombfrgium, vehcinvtitissitnam , sine qua 
kacc nunquam accidebat* cordis palpitati ottetti , illas qui* 
detti vahulaSfSi recte intelligo, non diduxtsse t sed eoduin- 
taxat impetu extrorsum versus alterne eoe gisse ♦ ut iti 
vehmruni sanguinerà eos singulos concursus trans/errerU, 
tanto majores, quanto dijficilius sanguis, qui ventrieu- 
los valde dilataverat in r.rterias immilli poterai , jam 
polipìt imprditas: quamquam ( aggiunge saggiamente que- 
sto Scrittore) cum cor Jlaccidum , instar sacculi ex co- 
rio molli , fumé dieatur, in proclivi est *u*pùuj'i , orifi* 
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4-i fid venas pertinens amplijicatum ftftsse, ut rxarte a 
PtituuììS cloudi non pos&et ( Epis. Ansili, m. 18. Mrt. ci.) 

Queste, ed altre ragwni esposte con quell'apparato di no- 
tìzie an*fom : che dcllr quali era fornito quel grand' Uomo lo 
forerò risol\ere a concludere , che il .seguo proposto dall' 
Archiatra Romano indica spessissimo la dilatazione delle 
cavità destre del cuore, che però talvolta non l'iodica, sed 
pitium tamen semper ali quo d , cujns aut sedes in cavis 
dextris cordis sii, aut effectus ad haec atlìneat sic, ut 
circumìlio sangninis per dexteram cordis partem secun- 
dum .naturarti non per/ii iatur . ( id. Art. lo. ) • 

11 Testa per alfro riporta diverse osservazioni , nelle quali , 
malgrado clic nelle sezioni dei cadaveri vi abbia ritrovata la 
dilatazione dell'orecchietta destra , egli dice però di non a- 
>ervi taf volta vedute chele sembianze dell'arteriosilà, ma 
esaminate con di fi genia , fuori di un solo caso, per me 
non vi fu altro esempio per confermare ciò che altri vi* 
dn o: e qui soggiunge, che non è dunque sempre necessa- 
rio che questo segno l'accompagni: ma nò il Lancisi nò il 
Morgagni Io dissero , anzi questo ultimo illustre anatomico 
ha saviamente avvertito, come sulle di lui traccie ci avverte 
il Testa, di ben servirci drl medesimo: ut bene ulani u hoc 
siv.no , e a questo oggetto appunto ripete un' esperimento 
latto dal Yalsalva acciò il pratico non confonda i battiti 
«Ielle giugulari con la turgescenza delle medesime. Il resul- 
talo di questo sperimento fu di osservare che le giugulari 
enfiavano e disenfiavano nel tempo delle forti inspirazioni , 
e espirazioni del cane su cui fece lo esperimento. ( Ep. io,, 
ari. 34» )• ^ uo anche darsi, come dice l'istesso dotto Anfore, 
e dopo di esso il Testa, che il Medico prenda per pulsazio- 
ne delle giugulari quella delle carotidi : per uscire da questo 
inganno non si ha che comprimere cel dito la vena, osser- 
vando se nel tratto inferiore alla compressione, seguendo le 
leggi della circolazione , si vuoti , c se superiormente si 
tumefaccia , e se così succede , potremo dire con sicurezza 
che quella pulsazione V è comunicata dalia carotide • 

La dottrina dei polsi , feri ile campo per una certa razza 
di Medici che non cerca che d' ingannare il troppo credulo 
volgo, è slata in ogni tempo la bussola per fare il prognostico 
delle malattìe, e predire le crisi, e fino il luogo dove deb- 
bono farsi . 

Sebheue sia notissimo ai dotti Medici V incertezze dei roe- 
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desimi sono però a taluni servili di guida per decidere non 
solo dei vizj in generale dei precordi, ma in particolare an- 
cora di quelli o delle une o delle aWre cavila , o dell' aneu- 
risma dell'aorta. Ippolito AH, ti lini versatissinio su tali ma- 
terie fu mollo propenso a mirare i polsi espirisi , e non in- 
termi l tenti , come segni di dilatazione delle destre cavità , e 
credeva inoltre , come già aveva scritto Lower , che le lipo- 
timie e le sincopi più frequentemente si osservassero quando 
Ti erano le già delle dilatazioni , dalla quale opinione non si 
allontana il Testa , confessando perallro che tu molte altre 
insigni dilatazioni della cava inferiore e delie cavità de- 
stre nessun deliquio o sincope si era in conto alcuno mei' 
nifestata : altre volte ancora t essendo premorsi quali segni 
trovai che il dilatamento più grande occupava le cavità 
sinistre . 

Ma come assegnare le condizioni dei polsi nei vizj organi- 
ci de* precordi , se essi talvolta , in questi inali , non si d Sco- 
stano dallo sfato naturale! ,11 fatto riportato dal Morgagni 
del contadino di anni ottanta fa vedere che col più prodi- 
gioso dilatamento del seno della ,cna polmonale , con insi- 
gne malattia nell' aorla e nelle sue valvule sostenne i suoi 
polsi fino agli ultimi tre giorni della vita perfettamente si- 
mili ar naturali: vitium nuflum etc. neque puhuum ; n>si 
quoti cum anlea molles, et situtt a?fas 9 morbusque ferebant* 
humiles et parvi fuissent, tribus extremis vita diebus /m- 
mwuti erant, ttdeò ut minime per ripere ntur (Epis. Analh. 
m. 64 art. 7. ).U 'l'està riporta nella sua opera sulle malat- 
tie del cuore diverse osservazioni di vasti dilatamenti ri- 
trovati nella orecchietta anteriore , sebbene i polsi fossero 
stali sempre regolari . Won mancano ancora esempj riferiti 
dal medesimo Scrittore di polsi diseguali , intermittenti , 
mancanti, congiunti a palpiti fortissimi ed altre sembianze di 
mali cardiaci, che tutte sparirono , ni; poscia di cuori e di 
arterie malate vi fu più mai timore alcuno. Testa V. 1. 1. a. 
p a. c. 20. p 4^9- 

Da tutto ciò che abbiamo brevernenle detto su i polsi, si 
rileva facilmente qual conto debba falsi dei medesimi per 
1» diagno -i dei mali cardiaci . 

Se però vi h da desumere qualche indizio di aneurisma , 
o di male cardiaco dalla contrizione del polso , si può dire 
che in una gran parte d' individui «fletti da quei mali , ma 
non in lutti, i polsi compariscono duri , tesi ♦ e vibrali, co- 
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me nello emorragìe , e uolle luuauinuuioni, malattie, che, co* 
ine ha dimostralo il Testa, son quasi di analogo caral(cre . 
Se noi infatti leggiamo le osservazioni tanto del "Val sa Iva » 
che del Morgagni ricorrale nell' Epis. Anaf. ni. 9.7. 18. vedrr- 
mn che la maggior patte di quelli che mei irono per 1' aneu- 
risma dell' aorta aveano il polso duro , forte e vibrato, e noi 
abbiamo più volte fatta quo ta istessa osservazione instrui ti 
nella lettura di quel grande anatomico e ragionatore . 

Avanti di lasciare questo argomento parleremo d' una par- 
ticolare condizione del polso , che secondo quel che ne dice 
il Testa , accompagna talvolta gli aneurismatici e i cardia- 
ci, e siccome noi , forse per negligenza, non V abbiamo mai 
riscontrata , gioverà però servirsi della descrizione che ce no 
* ha data il citato Autore . Alle volte, egli scrive, negli aneu- 
rismatici, e nei cardìaci si trova un'altra condizione di 
polso , la quale , comunque difficile, a descriversi con pa- 
role convenienti , mi pare nondimeno ret ar seco princi- 
polmente una specie di fremito , di sibilo interno, quasi 
di aria , che sfugga velocissimamente sotto le dita , quan- 
do si comprime /' arteria , questa specie di rumore per al- 
tro , per quello the ho potuto accorgermi , non è sempre 
perfettamente simile, co. ì per la sua intensione, che per la 
sensazione, che genera ; non pertanto questo interno so ffio 
quasi di venticello, che trapassa prestissimo, par differente 
dal polso, che pure si disse rumoroso , crepitante , e che 
si accosta più che ad altro alla natura del dicroto , col 
quale talvolta va unito, e che parecchi celebri Mudici 
della Scuola Francese sembrano aver chiamato col none 
di reboudissant. // polso del quale io parla in questo Ino» 
go , che potrebbe dirsi italicamente fischiale, in latino 
sibilosus • non mi sembra essere stato distintamente al- 
meno menzionato da nessuno degli antichi , e nemmeno 
dai primi Padri della sfìgmica de* tempi meno lontani dai 
nostri ec. ec Questa sorta di polso , dice il celebre Clinico 
di Bologna di averlo denotato soltanto" o in una locale af- 
fezione dell'una o dell'altra arteria dei carpi, o di una\ 
delle carotidi , o della celiaca ventrale: confessa però cr»'i- 
didnmente, e colla sua solita ingenuità, di essersi una volta 
ingannato , essendo 1' infermo risanato del sibilo arterioso e 
dell' aneurisma , che egli avea creduto nella celiaca . 

Quantunque il caso riportate dal Testa sul polso sibiloso 
o fischi ante mostri 1' islessa incertezza o ambiguità degli 
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•Uri polsi , essendo però stato mentilo dal defonto P. ftaggi 
un fren)ito particolare di cuore in uu' individuo morto di li- 
na pciipneumonia , nel di cui cadavere fu trovato un 
foro nel tramezzo dei ventricoli , e non esitando 1' Archiatro 
Corvisart a fare di quel polso uno dei fondamenti della fa- 
cies morbi (1) propria dei cardiaci, quindi noi non l'abbia- 
mo voluto omettere, acciò i Giovani Medici possano , quan- 
do si presenti loro di osservarlo , rilevare se le loro osserva- 
zioni corrispondano a quelle dei citati celebri Professori . 

Uguale alla diagnosi dei polsi è quella delle pulsazioni del 
cuore per conoscere i vizj organici dei precordi . Non si può 
certamente negare, die le pulsazioni prodotte da vasti 
Aneurismi non abbiano talvolta distrutto in parte le verte- 
bre o le coste , come avverte il Sig. Consig. , e come noi 




dalla sola palpitazione la dilatazione delle diverse cavila del 
more , o dell' arteria magna • L' istoria della Religiosa del 
Vacca , da noi sopra descritta , e molto «lire riferite 
da osservatori diligentissimi, non lasciano luogo a dubitare 
della verità di quanto abbiamo già avanzato. Singolarissi- 
ma c certamente quella riferitaci dal Morgagni , che per 
l'istruzione dei Giovani pratici merita di essere narrata • 
„ Una onesta e pia Vergine, egli scrive, di anni 44- che ave- 
va sempre avuti regolarmente e copiosamente i suoi mestrui, 
dopo esserlcsi quelli da uno o due mesi cessati , inco- 
minciò a lagnarsi di un prurito delle palpebre, e degli oc- 
chi, e di corte ma ricorrenti palpita/ioni di cuore . Essendo 
queste divenute più ceravi , e continue , fummo chiamati. 
Allora la maiala, volendoci indicare la sede delle medesime, 
non si tocca il petto ma l'epigastrio . Noi allora vi mettia- 
mo sopra la mano, e sentiamo che un certo corpo grande e 
duro vibra e urta contro la medesima. Tu avresti detto es- 
servi sotto un gran tumore aneurismatico , che sovente rad- 
doppiasse le sue pulsa7Ìoni, e che occupasse una non piccola 
porzione nel mezzo, e la regione di sopra, e della vicina al 
ventre. Ne ad altri parve altrimenti. A me poi sembrava che 
quelle palpilazioni non derivassero dal cuore per la ragione 
che nel petto non vi era vibrazione alcuna, e perchè i polsi 

(O Coro) pag. 3;6. 
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esaminati nell' uno e nell' altro corpo niente dimostravano di 
preternaturale, ma erano soltanto un poco più frequenti . Ma 
10 non poteva acconsentire all'aneurisma per molte ragioni , 
e specialmente perchè i tempi di quelle pulsazioni non cor- 
rispondevano coi tempi de* polsi . Imperocché 1' intervallo 
di quelle, come ancora la forza, erano molto ineguali, mentre 
spesse volte pere uote\ ano la mano ora con un fortissimo , 
ora con un picchio impeto, senza che vi fosse mutazione 
alcuna nei polsi. Longe tamen , egli qui reflette t /acilius 
erat dicere quid non esse » quam quid ssse videreturis i ti- 
mer ingens et durus etc. Égli però inclinò a crederò che 
fosse più una malattia isterica , e propose la missione di 
sangue. Quo facto, ita aegra se melius haberi coepit , ut 
postridie nulla superesset palpitatio , e la malata nou si la- 
mentò più di palpitazioni per tutto il tempo che il Morga- 
gni restò nella sua patria, che fu di quattro o cinque mesi . 
Questa osservazione oltre a dimostrare che le palpitazioni 
non sono un sicuro indizio delle malattie cardiache , ci som- 
ministra angora dei mezzi onde poterle distinguere dalle affe- 
zioni nervose . Questo ed altri fatti non solo dal Morgagni , 
ma ancora da altri Autori descritti fecero dire all' anatomico 
di Bologna , che vi possono essere dello palpitazioni senza 
aneurismi , come di questi senza palpitazioni , ed infatti negli 
aneurismi oramai troppo avanzati vi si formano dei coaguli 
sanguigni , o vi si deposita della fibrina, che impediscono di 
poter sentire la palpitazione. 

Noi non abbiamo in questa nostra annotazione avuto di 
mira altro oggetto che d'illustrare quanto brevemente ha 
detto il Sig. Frank sulla difficoltò delle diagnosi nelle ma- 
lattie organiche de* precordi ; non per tanto non crediamo 
che sarà sempre impossibile anche ai Giovani pratici poter- 
le ravvisare , nurchi; prendano in esame la forma dalla ma- 
lattia, come dicono i moderni patologi, in tutta la sua e- 
stenzione , procurando peraltro d' essere cauti ne* casi dub- 
bi di- non dare un decisivo g'udizio tanto siili' una che sull' 
altra malattia , quando specialmente non vi sono segni da 
non poterne più dubitare . 

(12) Sebbene le sezioni dei cadaveri avessero fatto vedere 
ai Medici , che in quelli morti da dilatazioni del cuore e dei 
vasi si trovano sovente vestigia il' infiammazione in qual- 
che organo prossimo a quel viscere , poco peraltro si parlò 
della medesima come causa degli aneurismi . Bopo però che 
Frank Tomo Vi, 19 
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dalla industria di diligentissimi osservatori f e fra questi 
del n<> 3 tro illustre pratico, che tra i primi osservò che le ar- 
terie sono soggette come 1' altre parti ad infiammarsi , più 
non si esitò a mettere il processo infiammatorio fra le più 
frequenti cause dei medesimi . 

Comunque si vogliano intendere i resultati del processo 
infiammatorio , c cosa certa però che tutte le parti che s* in- 
fiammano tendono a dilatarsi , e che una tale dilatazione 
appunto dee succedere facilmente nelle arterie per la loro 
particolare organizzazione . 

(13) Non occorre ripetere quel che già si disse sulla in- 
fiammazione nella prima nota del _ secondo V. ; vediamo 
adesso con piacere che il sig. Traduttore di Alibert , benché 
non sia facile ad accordar molte cose delle nuove opinioni , 
si uniforma per altro col sig. Prof. Tommasini a credere P in- 
fiammazione di diatesi sempre stenica . 

(14) opinione di Keikringio fu ben differente da quel- 
la del Malpighi , e quella del Pasta non fu uniforme alla 
maniera di pensare del Morgagni , di S«nac , del N. A. e di 
molti altri e avanti , e dopo , e fra i più recenti del Testa , 
i quali , se non crederono che i polipi del cuore fossero 
una frequente malattia , non dubitarono però che in certe 
morbose circostanze di quel viscere non vi si potessero forma- 
re, e per distinguerli da questi che più frequentetnente na- 
scono sul termine della vita, essi diedero la descrizione tan- 
to di questi che degli altri . I polipi , dissero, che si formano 
in questo ultimo caso o sono liberi da qualunque attacco , o 
sono almeno debolmente ^congiunti , e "mescolati a molti 
grumi di pretto sangue , e subito si spappolano tra le mani 
di chi gli considera, sono di nna tessitura vescicolare , € di 
un colore giallo-scuro , o allatto neri , e niente ritengono di 
organizzato : i legittimi poi sono aderenti , e talvolta forte- 
mente attaccati alla sostanza del cuore c delle sue valvule , 
di un colore tra il bianco e il giallo , e lineati di piccoli 
vasi , come appunto le pseudomerabrane che ricuoprono i 
visceri infiammati . 

Dopo avere accennata «ome verisimile la preesistenza dei 
polipi nel corpo vivente , e la maniera di poterli ravvisare , 
passeremo tosto ad esami uare brevemente la materia della 
quale sono composti . 

Le autopsie cadaveriche di coloro, nel cuore dei quali so- 
no stati ritrovati corpi poliposi duri, elastici tenaci, 
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membranosi , giallastri , e forniti di piccoli rasi, bauno di- 
mostralo traccie di infiammazione o nella pleura , ó ne\ 
polmone, o nel pericardio, e talvolta ancora nei più insi- 
gni vasi . Se le pseudomembrane che si trovano sovente 
nelle superficie tautp interne die esterne dei visceri infiam- 
mati hanno molla somiglianza , tranne qualche uiilerenza 
relativa all'organo infiammato, coi polipi, non avremo 
noi ugualmente diritto di concludere che essi hanno origine 
dalla linfa morbosamente separata da quel viscere aggredito 
da infìammnzione ? 

Questa maniera di formarsi il polipo del cuore, che nSìi <*- 
stesamente è stala illustrata dal Testa, è conforme ancora a 
quanto crede il N. A., il quale dopo aver confutate di\ er- 
se opinioni , conclude chp potrebbe forse esser formato di 
una linfa alterata, come appunto si separa nelle infiam- 
mazioni delle altre parti . 

La diversa grandezza, tenacità, elasticità ec. del polipi 
dipenderanno forse dai differenti gradi di infiammazione ? 

Quelli che negarono che si potessero formare dei polipi 
nel cuore dell' uomo vivente fecero osservare che dai mede- 
simi si dovrebbe arrestare la circolazione, e la cosa sembre- 
rebbe molto verisimile, se fossero tanto grandi da impe- 
dire totalmente l'ingresso, o l'egresso del sangue . Ma co- 
me potremmo noi assicurare, anco quando ciò ci paresse, che 
non vi resti una strada aperta per una interrotta circolazio- 
ne ? Sappiamo noi forse tutte le risorse che pnò aver \\ 
natura? il caso citato da Lower , e riportato dal Testa del 
tabido inciso a Oxford, « nel quale comparve V orifizio del 
ventricolo anteriore cosi ptvso da forte coagulo tra i lendi- 
ni delle valvole, ut pennae anserinae aditus in utntricu- 
lum vix restarei, e*l' orifizio ventricolo auricolare sinistro, 
era anche più angusto , ut aegra reciudi digitis potuerit 
ec « o molli altri che si possono leggere nel sopra lodalo 
scrittore fanno credere , clic molte sono le cose incredibi- 
li e parados»» , in mezzo alle quali continuamente ci tro- 
viamo nel professare la nosfr'arle, e nel meditare la struttu- 
ra, e gli usi dr'lla nostra macchina . 

Ma riconosciuta dai fatti e dal ragionamento la preesi- 
stenza dei polipi del cuore, e la materia della quale son' 
essi formati, san poi facile di avere dei segui sicuri per 
poierli conoscere ? 

rxeoci nelle colite circostanze di dover confessare la po- 
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verta* dell' arte nostra, mentre saremmo certamente troppo 
tenw»rj se dopo l* indefesso studio dei sintomi e le nume- 
rose sezioni di cadaveri che sono state fatte da sommi ana- 
tomi ri, e clinici noi volessimo attribuire a loro difetto, se 
non si conoscono precisamente i sintomi chi distinguono 
questo male . Il sig. Consig. non manca di darne un numero- 
so catalogo, ma una gran parte di quelli che descrive accom- 
pagnano ancora altre malattie, ed egli stesso riconoscendo 
questa verità è obbligato infine a confessare, che quando 
ancora sembri esservene molti di quelli che sono, stati rico^ 
nosciuti accompagnare più frequentemente i polipi del cuo- 
re, sarà soltanto lecito allora di sospettare dei medesimi, ma 
non asserirlo con sicurezza p. 55. « 

V illnstre Irchiatro Senac dopo aver detto, che il polso 
ineguale è indizio del polipo nelle cavita del cuore , sog- 
giunge, on voil pur-tà que de tousles effeisque produisent 
Ut po/ r pes, il n-y-a que V inégalité variable du pouls qui 
puisse nous /aire supeonner qu* il-y-a dans le coeur des 
concretions pollpeusesl L. IV. X.\ « il Morgagni parlan- 
do appunto di Senac su questo segno dice ce suspicemur » 
in quam; ncque enim fugere ipsum poterat, praeter poly 
pum t alios esse obices etiam inconstantes, ut puta a varia 
nervorum irritatone, quae si in netvos, exempli grafia , 
pulmonum cadat , variam sanguini obijciat dìfjicultatem 
e corde in pulmones exituro, aut ab his in cor redituro; 
quo exemplo utor, quoniam paulo post video, ipsum qua- 
dantenus indicari. Ep, A. M. ^4- ar* *g. Il Fantoni poi par- 
la anche più chiaramente rispetto a questo segno « iterimi 
dico; ex vitiis pulsus ne temere de pofypis j tuli cium fera- 
mus , cavendum Multos sane decepit . Saetto cadaverunt 
r attti or rs efjiciat, Polypos enim reperias , et aequalis et 
consfans J'uit pulsus : polypi desunt , et omne vitium fuit 
in pulsu deprehensum ( in schol. ad patris obs. med. a- 
nath. 37.) 

Un Medico che sia informato delle difficoltà che s' in- 
contrano per conoscere i polipi del cuore, sarà molto cauto 
nel decidere francamente da pochi segni che talvolta I' ac- 
compagnano, sulla natura del male, per tema di non resta- 
re vergognosameote ingannato . 

(i5) Quando una volta siasi per qualunque causa forma- 
to un aneurisma, non sapremo allora opporvi altri ripari 
che diminuire le diatesi stenica , con i controstimolanti , e 
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il salasso, nè crediamo che il mercurio, almeno come speci* 
fico, nf gli antiscorbutici nel caso che dipenda dal virus sifi- 
litico, o dallo scorbuto, come si dice, possano rimediarvi. Se 
le sezioni dei cadaveri dei sifilitici hanno mostrato degli evi- 
denti segni d» infiammazione, si potrà dire che V azione di 
quella nociva potenza non agisce diversamente da quelle che 
riconosciute sono per stimolanti; e noi ci accordiamo col sig. 
Testa a credere che il metodo sudorifero che una volta si 
usava per guarire radicalmente la lue ragionasse sovente 
1* aneurisma per effetto soltanto della flogosi dei visceri 
contenuti nella cavila ossea del petti) . Non sapremmo però 
accordare a quél dotto scrittore, che un* effetto simile Io 
produca il mercurio : 1' uso che giornalmente se ne fa non 
solo per la cura della sifilitide, che per altri mali rendono 
assai plausibile la nostra opinione . 

(i6> H vocabolo di rimedio alterante non è più in oggi 
usalo in medicina, e l'istesso N. A. allorché lo nomina, non 
sembra però farne molto conto, mentre egli dice * che se 
ne deve fare 1' istesso caso di quelli che sono stati lodati 
■per sciogliere il sangue quando è troppo denso , é conden- 
sarlo quando è troppo sciolto ; e qui faremo osservare agli 
umoristi , a questa rancida setta di Medici, se pur or ve ne 
sono , che il sig. Cons. parlando dei medicamenti alteranti 
ilice che si offrono senza successo come i risolventi e i coa- 
gulanti, purché non sia nota la vera indole de' vizj che si 
credono nei Jluidi • Lasciamo a chi ha buon -senso decidere 
nual sia' la maniera di pensare del nostro illustre pratico. 

fi 7) Sebbene i Medici abbiano in tutti i tempi detto che 
nelle malattie fa duopo ora inalzare, ora deprimere le forze 
dei malati, nessun di loro peraltro cercò di determinare 
)a vera azione dei rimedi, e contenti di avere vedute risa- 
nare alcune malattìe disposte con ordine , secondo essi , in 
certe classi , non pensarono ad altro che spiegarne gli ef- 
fetti secondo le teorie che si sostenevano allora nelle scuo- 
le . Reco i nomi di rimedi risolventi, antiputridi, alteranti, 
coagulanti , « simili ; a questi se ne aggiunsero altri che 
dai particolari effetti che producevano furono denominati 
diuretici, sudoriferi, emmenagoghi , sii agogni ec. Là scor- 
za poi peruviana e il mercurio furono massi fra i rimedi 
specifici . La teoria di Brown non produsse gran cangia- 
menti sul!' az»on« dei medicamenti, che gli considerò tutti 
più o meno stimolanti, e sol « .si deve alla dottrina del 
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tonilo limolo la nuova rlassazion? dei rimedi , tra i quali 
Y esperienza ha fatto vcdrie chi» ve ne sono di quelli, che a- 
giscono accrescendo le forze, ed altri in una maniera dia- 
metralmente opposta . Noi non ignoriamo le opposizioni che 
sono slate fatle a questa nuova cassazione, ma intanto che si 
muovono dei dubbi , senza che ci si dica la loro matì'era di 
agire, siamo costretti a restare nel solito empirismo. A questa 
sorta di Mudici si potrebbe applicar*» ciò che dice de* filo- 
sofi lo scrittoi- Giitcs ri no . Je consultai les philosophes, je 
J'euilletai lento livies; J examinai leitrs diverte* opinion*; 
je tes trouvai tous fters, aifirmatifs do^maUques , me- 
tte (Inns leurs scepticisme pretenda, n'ignorarti rien , ne 

proi/varil rien Trionphans quand ih atìaquent, 

ils sotti sans v'gfar en se dr fondant . Si vous j»wcs les 
raisons ih u* en ont que poiw dr triti re ec\ 

(18) Ingegnosa è certamente l* ipotesi che dà in questo 
luogo il sig. Frank dell' azione del freddo sul corpo per far 
vedere che agisce .stimolando . L* osservazioni peraltro di 
Marcard , e di molli altri che hanno scrìtto sui bagni dir 
mare c special menle poi le riflessioni , e ragionamenti del 
dotto ed erudito Piof. Franceschi dimostrano ad evidenza , 
che i bagui freddi, freschi, e tepidi debbono essere messi tra 
i rimedi controstimolanti . 

Siamo certamente debitori di questa maniera di agire del 
freddo sulla economia animale alla dottrina delle diatesi 
tanto in questi ultimi tempi illustrata e coltivata da uomi- 
ni sommi, che non vi può essere al presente più dubbio 
sulla di lui virtù deprimente . 

Tri ma di un epoca sì fortunata per la Medicina e per Pi* 
manilà generalmente si credeva che i bagni lepidi indeho- 
rissero e che i freddi corroborassero: ma i fatti hanno fatto 
Vedere che un bagno al ag. gr. del Ter. di R. non produce 
alcun i alterazione , e che non si rallentano uè il pol- 
so , ne U respirazione f che questi fenomeni soltanto se- 
guono , in un uomo che abbia il suo calore naturale , 
Quando il bagno e sotto il grado 29: la lentezza dunque del 
pr.);io e dèlia respirazione indicano una perdita di calorico 
che dall' uòmo , che si bagna , passa nell' acqna , che è ad 
nivi più bassa temperatura . Un bagno tepido , dice il sig. 
Prof. Franceschi, in vece dì comunicare ai corpo del ca- 
lore , to riceve tdl'~o)*poslo da colui che*vi è immerso; e 
k' altronde un lagno al di sotto di ao,. gr. non potrebbo 
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mai infondere nella macchina più calore di quello che 
possiede; quindi, se qiello non oltrepassi la temperatura 
della superficie, non potrà mai giungere ad eccitare il 
corpo, e riscaldarlo . 

Se i bagni tepidi debbono mei tersi nella classe dei contro- 
stimolanti a più buon diritto non potranno escludersi dalla 
medesima i freddi , quelli cioè che restano compresi fra i( 
punto prossimo alla congelazione, e il i5. {(rado dell» teala 
di R ; ed infatti tutti i fenomeni che resultano dal bagno 
freddo fanno vedere che si diminuisce notabilmente il ca- 
lore del corpo , e insiem con esso la stenia della fibra . 

La somiglianza talvolta dei sintomi , 1' illusoria debolezza 
dalla quale sono accompagnate le malattie sleniche può aver 
fatto prendere per stimolante un rimedio che possiede una 
opposta virtù . Il vantaggio che reca il bagno freddo o 1' ap- 
plicazione del ghiaccio sul nello di uno emottoico, e ne- 
gli altri profluvi cruenti , nei quali giovano il salasso e i 
deprimenti, servire possono per dimostrare ugualmente ste- 
nici quelli , ne* quali si è credulo che il freddo agisca come 
uno stimolante . 

Noi in questa nota non abbiamo che accennata la manie- 
ra di agire dei bagni tepidi , e dei freddi : chi desiderasse 
d' istruirsi su questa interessantissima materia potrà leggere 
V Fgèa dei bagni , e più particolarmente di quelli di T urrà 
del sig. Prof. Franceschi , nella quale oltre a trovarvi si della 
originalità , vi sono ancora citati i moderni autori che hanno 
scritto su i bagni e fra onesti meritano la preferenza Bnrhan , 
c Marcard , i quali , sebb^ic non conoscessero la dottrina del 
controstimolo , hanno però, coi molti fatti che riportano , 
somministralo al nostro esimio scrittore dei materiali onde 
poterla sostenere . , 

(19) Da quanto abbiamo brevemente detto nella preceden- 
te nota ci sarà permesso crudcre, che , se giovò V applicazio- 
ne del ghiaccio sull' addome, o i sintomi di debolezza erano 
illusorj , come appunto è illusoria 1* oppressione delle forze , 
e la stanchezza dalla soverchia quantità di sangue, o che 
pel corso della febbre astenica si risvegliò una infìainmazio- 
oc o p*gl' intestini , o in .qualche altro viscere del basso ven- 
tre . Che in una febbre astenica possa venire una locale sce- 
nica flogosi già lo dimostrò il sig. Prof Tomrnasini nella 
7,3. annotazione fatta al suo Trattato della febbre gialla di 
Livorno, ed il gran Piatico Risieri parlando del meteori- 
smo che sopravviene nella febbre gastrica fa osservare , che 

1 
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talvolta è necessario sangui nem e brachio mittere, aut si 
satin delracUtm sanguinis jam sit, nec vires profundi eum 
permittant e veni* haemorroidalibus hirudinum ope quod 
tutius, utiliusque eet in hypocondriacis, aut *habitu ca- 
chettici *(«)• Qual maraviglia «dunque se cou tutti gli ap- 

Srenti segni di debolezza possa aver giovato 1' applicazione 
1 ghiaccio sull' addome ? 

(io) Sebbene il no^lro Sig. Consigliere metta la digitale 
purpurea nella classe dei rimedi stimolanti, egli però dice che 

V uso di quell' erba produsse un gran lentore del polso sotto 
le sue stesse dita: come conciliare questo fatto cou l'azione e- 
nergicamente stimolante di quella pianta ? In quel tempo in 
cui questo gran Clinico scrisse il suo sesto volume dei proflu- 
vi cruenti era iu gran voga la teorìa di Brown , alla quale se 
egli non del tutto aderì , vi si uniformò peraltro in gran 
parte , come si sarà già rilevato dalla sua istessa opera , e da 
questa traduzione . Non dee dunque recar maraviglia , se e- 
gli suppose nella digitale un* azione stimolante , ed anche , 
pe* i disturbi forse che vide, energica , meutre Brown avea 
dichiarati i rimedi più e meno stimolatiti ; quel che ci dee 
maggiormente sorprendere si è che , per negar la virtù con- 
troslimolante della digitale , accortameute si dica che intro- 
dotta nello stomaco produce gli sconcerti stessi , che soffre 
quel viscere dall' azione delle sostanze acri e corrosive . I 
sintomi che si manifestano dall' uso troppo generoso di quel- 

V erba , e precisamente gli sconcerti di stomaco niente* han- 
no di comune coli' incomodi , e dolori insoflribili cagionati 
da una sostanza disorganizzante . Senza entrare nella que- 
stione , se la digitate agisca, sul principio, irritando, e poscia 
conti-osti molando » noi riporteremo primieramente un fatto 
degli effetti che cagiooò in una persona , che ne prese una 
dose generosa , e quindi dal resultato di molte delle nostre 
osservazioni, quelli che si videro quando fu amministrata 
nella diatesi di stimolo . Un* uomo che era già stato risanato 
per mezzo di quell* erba da una lenta flogosi ai polmoni , 
abusando uel cibo, e specialmente nel vino , ricadde ben 
presto ammalalo , noi fummo di nuovo chiamati , e con- 
sapevoli dell' indole del male ordinammo al medesimo sedici 
grani di digitale purpurea da dividersi in quattro parti da 
preudersi una dose ogni quatti' ore . Poco attento lo spe- 
ziale alla nostra ordinazione invece di sedici ne mandò ses- 

* 1 * 

(•) fotti Med. prat. V. a ^ 4o3. «di*. «h Venowa W »7«4« 
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santaquattro grani . Dopo due ore circa che il maialo ci>be 
pre a la prima dose, cioè di sedici grani , sentì dei disturbi 
di stomaco , poscia nausea , voglia grandissima di vomita- 
re , e tremori specialmente nelle braccia , a questi inco- 
modi si -unirono inquietudine e smania universale , ver- 
tigini , scintille quasi di fuoco avanti gli occhi , pallo- 
re del volto , e debolezza fin quasi allo svenimento . Fo- 
chi sorsi di acqua spiritosa di tutto cedro che a caso avea 
in casa calmarono in poche ore il treno di tutti i descrìtti 
sintomi, e la mattina quando lo visitammo , mentre il fatto 
era aceadnto di notte, il malato all' eccezione di essere de- 
bole , e di avere il polso lento era assai tranquillo . Nel no- 
stro pratico esercizio più volte ci accadde di osservare, che 
quando si era errato nella diatesi ( e chi è quello che non 
erra / ) , o che si era data in dose maggiore della quantità 
della diatesi , erano appresso a poco successi i medesimi 
sconcerti, e talvolta con tanta celerilà da far temere un me- 
dico poco pratico nelP esercizio della dottrina del controsti- 
moio . Allorché poi si adopra in una malattia infiammato- 
ria , e in dose adattata alla quantità della diatesi il malato 
non risente sconcerto alcuno , anzi si diminuisce la fr e- 
quenza del polso, il respiro diviene più libero te era difficol- 
toso , e il malato si sente sollevato da quelli incomodi che 
per P avanti lo tormentavano . Noi abbiamo inoltre osserva- 
lo , che in alcuni dei nostri ammalati si è talvolta , 
dopo pochi giorni che facevano uso della digitale , risve- 
gliato P appetito che da lungo tempo avevano già perduto , 
e questo segno, statò forse notato da altri , ci è servito, e 
ci serve non solo per assicurarci della diatesi , quanto anco- 
ra per fare un favorevole prognostico della malattia . 

Da tutto ciò che abbiamo detto si può dunque conclude- 
re che la digitale produce i descritti sconcerti o qua tv lo è 
• data in dose troppo eccedente, o quando si amministra nel- 
le malattie di difetto di stimolo , e tali appunto dob!>ono 
essere state quelle in cui s 1 incontrò 1* illustre Medico del 
quale intende parlare il N. A. alla pag. 97. 

Nota (21) alla pag, 1 47- ^ a cur9 Q e ' profluvi passivi, 
che propone il nostro Cel. Clinico non diversifica da quella 
dei controsti mo! isti che nelP amministrazione, e mescolanza 
di rimedi di opposta virtù . Un* esempio ne sia P iufu ione 
di digitale purpurea nelP acqua di cinnamomo colP aggiun- 
ta di quindici o venti goccie di tintura d* oppio. Sic omo 
questa mistura risulta da due sostante stimolanti, e da una 
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eontrostimolante , noi non sapremmo dire quale possa pre- 
valere nella medesima , ed in quale delle due diatesi possa 
prescriversi . ' 

Nota (li) alla pag. 171 . Avendo parlato in diverse del- 
le nostre annotazioni della virtù contrastimolante del ferro , 
non occorre che più v' insistiamo : faremo però osservare 
clic se dagli cftètti volessimo interpetrare quanto in questo 
luogo dice il IN. À. ci raderebbe in pensiero di credere che 
egli stesso abbia veduto agire il ferro come deprìmerne, 
mentre egli io alcune circostanze della ematemesi riflette 
che i marziali si somministrano con danno, ma persuaso che 
il ferro sia uno de' più validi stimolanti, soggiungesse pri- 
ma con eccitanti meno attivi non sieno slate sciolte l'o- 
struzioni nel basso vt i nt*°e . 

(22) Se nei casi di ematemesi ha talvolta giovato l'uso 
del ghiaccio tanto internamente, che esternamente , V acida 
solforico, il siero di latte preparato con V allumina, purché 
con questi non si siano insieme adoprati degli stimoli da 
superare la virtù deprimente dei primi, converrà dire, se- 
condo i principi da noi stabiliti, che l' ematemesi che si 
curava era stenica . 

(9.3) Questa nota deve mettersi dopo le sanguisughe 
ali 9 ano . 

Dopo tanti rimedi e tutti deprimenti usati e con vantag- 
gio Dell' emorroidi , pare Impossibile che possano credersi 
d' indole astenica . Sono alcuni anni che il sig. Prof. Torn- 
iti a si ni fece diverse spcrienzè comparative sull' azione depri- 
mente o controstimolante di alcuni rimedi, e fra questi spe- 
rimentò I' acqua coobata di lauro ceraso nelP emorroidi e- 
sferne , tronfie , irritatissime: tentò ancora la medesima nella 
flogosi delle fauci , nelle dissenterie, e in tutti questi mah 
i di lui maiali ne ricavarono gran sollievo . A noi è ugual- 
mente riuscito con I* acqua di lauro ceraso sedare 1' in- 
quieti , e tormentosi dolori dell' emorroidi , dai quali n' 
«frano afflitti alcuni de' nostri amici; e su noi stessi , soggetti 
sovente a infiammazione delle gcugive , abbiamo sperimen- 
tata utilissima la frequente abluzione della bocca col- 
1' acqua suddetta . Si potranno dunque aggiungere ai rime- 
di proposti dnl H, A. le fornente dell' acqua di lauro ceraso, 
che qualche volta risparmieranno le sanguisughe , purché 
d illa soppressione di questo profluvio talvolta abituale noa 
si tema una irruzione «a qualche viscere . 
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(l4) Anche nella ematuria è necessario assegnarne 1. ■"dia- 
te* i per opporvi quei rimedi che già 1* esperienza ritrovò 
utili o per V una o per 1' altra . Nei libri di medicina pra- 
tica spesso si trovano molte formule mediche compost* di 
tanti diversi rimedi , che quando ancora non si volesse cre- 
dere , che alcuni di quelli fossero di opposta virtù , nessu- 
no però porrebbe dire se il vantaggio che talvolta recano 
debbasi o alle nuove combinazioni che sì sono fatte dalla 
loro mescolanza , o da qualcuno degl' ingredienti che non 
abbia sofferto alcun cangiamento . 

(io) Più spesso di quel che si crede i cronici profluvi di 
sangue dell' utero sono mantenuti da una lenta flogosi di 
quel viscere , ed in questo caso può essere slata utile la re- 
cente limatura di ferro, non come un rimedio eccitante, ma 
come un controstimolante, come noi in più luoghi delle 
nostre note abbiamo cercato provare . 

(26) Non vi è dubbio, che la sensibilità della donna 
non sia taholta si grande , che anche ir» una malattìa aste- 
nica possa essere eccitala gagliardamente da un piccolissimo 
stimolo . Abbiamo già narrato il caso di una signora , che 
non e in stato di .sopportare che tre sole gocce di alcool op- 
piato , mentre quando ne prende quattro in due secondi 
è ubriaca: ne conosciamo ancora un' altra , che all' odore so- 
lo della sciarappa , o quando sa che il suo consorte de- 
ve con quella purgarsi , si scioglie tosto alla medesima 
il corpo . Qui appunto non *arà imitile avvertire i gio- 
vani Medici di essere cauti nelle dosi dei rimedi , an- 
co di quelli che si credono i meno attivi, fintanto che al- 
meno o non conoscano la sensibilità delle persone che trat- 
tano , o la forza della diatesi . 

0*7) ^ m uon abbiamo creduto di dover f«re riflessione 
alcuna stili' rmomag'c uterine descritte dal N. A • essendo 
questa sì importante materia stata recentemente trattata in 
un lavoro fatto'dal sig. D. Giovanni Bigeschi , al quale ri- 
mandiamo la gioventù studiosa , che ama istruirsi di questa 
malattia , assicurandola intanto che Dell' opera del citato 
diligente Scrittore vi. troverà sviluppato e illustrato tutto 
ciò che finora è stato detto di più interessante tanto rap- 
porto alla patologia che alla pratica della metrorragìa dai 
migliori ostetrici delle più colte nazioni . 
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